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HoamrAtBo trioon4 e bravina. 
PHI.\(]II‘K DI s. i<:lia 
SKNATOHE DEL DEE.XO DMTALIA 


(< HYclfnvi.a 


Kriigiiiido i iiiunosniltì di tanti insigni uomini, i 
<|uaii dello cose jtalrie ebbero cura e pensiero, ven- 
neini in nuuite lare una Collezione di rio, elie. riguar- 
dando Sicilia, defilo fosse di vedere la luce. 

([iiesla impresa mi accingo con animo di metterla 
sotto gli auspicii del nome vostro. K tanto più vivo 
ho nndrito il desiderio di ci(> fare, in quanto che mi 
pareva potere riuscire durevole testimouiaiiza, non solo 
della gratitudine che io vi porto per avere accettato 
il mio precedente lavoro, il J/ojtuo/c laorico-imilico 
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ili liiblioffrafia, ma f/iaiidio del rispello i; sliina, eli(' 
<la lulli merilale per essere uno fra’ poelii Mecenali 
delle arli e delle Icllere; non che delle pairie cose 
amantissimo. 

Col desiderio di porre l’onoralo vostro nome a cosa 
maggiore; vi dedico fratlanto questa mia raccolta, cln^ 
se non per altro suo pregio, pel nome vosln» che 
essa porta in fronte non potrà andare d(d lutto di- 
sapprovata. 
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A l)Rii iinliio lavoro uopo è elu; io mi soliltarrlii per adempicif 
alla promessa di raccoj'licre c piilildienro ima Collnzione di opero ine- 
dile. 0 rare riguardanti In Sidlia. DilTìrile impresa, ma assai van- 
lapgiosa, elle molli sono i rodici i; docuinciili sronosciuli nelle nn- 
slre puldiliclic c private biblioteche capaci a potere viemagpiormcnte 
illustrare la nostra storia. 

La storia non consiste in qnalnmpic narrazione di fatti ; ma per 
dirsi tale, oltre di dovere essere fornita di quei pregi che alla stessa 
appartengono, bisogna che i fatti fossero comprovali co’ doriinienli, 
che ne formano la parte dogmatica. 

.Non v’ ha dubbio che taluni codici c manoscritti, che ci hanno la- 
scialo i nostri predecessori, non sieno in sostanza di molta utilità ; 
ma spesso una sola particolarità in un codice scritta a proposito ap- 
presta un tesoro alla storia capace a stenebrare pairii falli, correg- 
gere erronee narrazioni, e sussidiar di niioii cenni gli eventi ripor- 
tali. Il perche ove non si reputerà utile pubblicare l' intiero codice, 
verranno raccolti solamente quei tratti che faranno all’uopo nell inte- 
resse sempre della patria storia, dandone apposite inonogralle. 

Questo qualunque lavoro che apporterà senza dubbio de' grandi 
vantaggi alla storia siciliana non era possibile sotto il cessalo go- 
verno, il cui scopo non fu mai la cultura delle, lettere, arti e scienze. 
Negli antichi regolamenti della nostra comunale Biblioteca si proibiva 
con un articolo la esemplazionc e pubblicazione de’ inanoscrilli, non 
die la collazione c lo studio degli stessi. Però ispirali alla elevatezza 
venula dall' italiano risorgimento gli attuali Deputali, dicasi a loro non- 
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jioi'iluni lode, liaiino ordinalo non darsi csmi/.iuno a i|ncslo arlicnlo 
••lin tanto trucida il sajìcrc (!_). 

Animato da non pochi amici di Sicilia, non che di dentro e fuori 
Italia ad attendere ad una Collezione di ojiore inedite o rare riguar- 
danti la nostra patria, mi vi sono accinto, malgrado la dìDlcollà dei 
mezzi e i grandi ostacoli che non potranno evitarsi. 

i\on polendo dare ai manoscritti che verrò puhhlicando nn ordine 
esalto per non essiTini stato concesso ovumpic libero lo studio degli 
stessi, lio (I risalo dare, a ciascuna ojicra, ovvero opnseolo, una pagi- 
natura jiropria ; di moilo che , completala la collezione potrà chi in 
possiedi! ini era coordinarla cronologicamcnle, ovvero come meglio gli 
accomoderà. 

l’iihhlico innanzi lutto il Discorso storico -ai>olo(jclico della Mo- 
narchia di Sicilia comimsto da (ìiamlxiltista Caruso d'ordine di 
Vittorio Amedeo, non per ispir lo di mnniei|)aliU'i, ma piuttosto per 
dare maggiore lustro idia migliore perla che fregia la corona del Re 
d'ital a, a cui appartiene ancora la Sicilia, cd a spreto di coloro che 
disconfessano ipiesto privilegio, c lo reputano rancidume. 

l'er maggiore csallczza fornirò le varie opere di qualche noia , di 
opporlnne prefazioni , c de’ cenni hiogralici degli anlori , come an- 
cora curerò collazionare i docnmenli in appoggio delle slessc , ser- 
vendomi de' varii codici c delle migliori eilizioni ove ci fossero, con 
lidia diligenza possibile, riportandone in piè di pagina le varianti. 

Se il mio lavoro non riuscirà quale vorrei, avrà semjire il pregio 
di dare alla patria ed alle Icllere de’ lumi imporlanlissimi : il che mi 
gioverà meglio per otlcnerc da’ generosi Icltori venia sui Uanli di- 
felli che vi si potranno trovare. 


(t) Sarebbe deKidernbile rhc iti tatti (;li archiviUnon che nelle biblioleche di SU 
eiiin si dense agio agli studiosi di svolgere, esemplare e pubblicare (pianto sani degno 
di vedere la luce. Poiché me ne cade il destro non voglio mancare di porgere un 
tributo di lode in segno di mia gratitudine ai Principi di S. Kiia. di Traina, di Fi- 
talia e di Viliafranca che lihent mi han dato lo accesso alle loro ncrhis.siiiie biblio- 
teche per istiidiare con tutta commodità ì manoscritti e pubblicare (piello che sarà 
utile ed iiitercssaule pella patria storia, come ancora sia a soniinn lode del Com- 
ineiidatoiT ('.nstclli Direttore degli arrhivii del Regno d* Italia c dell’ archivio cen- 
trale, il (piale si è cortesemente nlferto accordandomi facoltà di potrre anche d(^ 
legare persona in Torino, la quale studiando i manoscritti ne tragga tutto che sarà 
degno di pubhlieaoi. 
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La Sicilia madre feconda in ogni secolo di elelli ingegni 
non fn sterile nel XVII; anzi non poco numero ne produsse, 
tra’ quali merita grandi elogi il celebre Giambattista Caruso, 
la cui memoria è rimasta sepolta sotto indegnissima oblivio- 
ne; ed a tutta ragione un nostro letterato siracusano preso da 
sorprendente maraviglia lagnavasi di non trovarsi sino allora 
scritta alcuna cosa sulla vita di lui (I). 

Vero si è che l’ erudito Scinà ed il chiarissimo Sanlìlippo 
nelle loro Storia letteraria di Sicilia encomiano il nostro Ca- 
ruso, ma non ci han dato dello stesso una estesa biografìa 
per non comportarlo la loro opera. ,\ rendere pertanto un tri- 
buto di riconoscenza c di ossequio dovuto alla cara rimem- 
branza di un si illustre letterato siciliano mi sono accinto a 
tesserne brevemente la biografìa. 

Da Placido Caruso barone di Xnreni, c da Anna Maria Ali- 
mena, ambi Palermitani di nobile famiglia, nacque nella citU'i 
di Polizzi, diocesi di Cefalù, il giorno 21 di decembre dell'an- 
no 1613 GiambaltisUi Caruso, il quale appena toccato il set- 
timo anno di sua età fu dai suoi genitori portato in Palermo, 
ove essi stabilirono il loro domicilio. 

(I) Avolio Lcltera alt’ ah. d' Antjelo lillà tìne (lolle Mcmnriv del 
l’riiicipo (li Torrcmii/.zii pap. HI. 
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Sin iliilki sua più loncia elà dioilc Uianiballisla pniovn 
<li vivacità d' ingegno. Appresi i primi rudimenti nello let- 
tore , od avanzatosi con tale faciliu'i nello studio delle stesse 
venne dai suoi genitori avviato nelle scuole de’ PP. Gesuiti , 
ove studiò la liìosolia e la teologia, ed in breve tempo con 
molta gloria ottenne di entrambe le lacollcà la laurea di dot- 
tore. Addossando l'abito ecclesiastico, non volle ascendere, 
agli ordini sacri in considerazione degli oblighi clic a tale 
stato convengonsi. 

Uscito dalle scuole de’ PP. Gesuiti ebbe per amico e pre- 
cettore l'erudito Orlando Sortine barone di Musulmone della 
città di Nolo, il (piale gli diede le più scelte regole del buon 
gusto negli sludii della moderna liìosolia e della profana c- 
rudizione, gli fece conoscere la vaniu'i della scolastica , e lo 
rese familiare colle opere del celebre Ilacoiie ; per cui l’al- 
lievo ne riportò il più retto discernimento , da formarsi un 
perfetto giudizio di ogni materia; mollo più che dotalo era di 
una memoria cosi fertile da ritenere sino a morte ciò che 
leggeva. 

Appena giunto al ventisettesimo anno di sua elà , ricco di 
molte cognizioni, fece con due nobili suoi amici un viaggio 
[ter l'Italia e per la Francia, ove ebbe a conversare co' più 
dotti delle due nazioni , da’ ipiali molti vantaggi ritrasse , 
e segnatamente da’ PP. Benedettini della Congregazione di 
S. Mauro alla (piale apparteneva il cidebre Giovanni .Mabillon 
con cui il Caruso strinse amicizia. Ne’ loro lellerarii Iralleni- 
nienli valutando il Maurino l’ istruzione e l’acume d’ingegno 
del Caruso lo consigliò di afiplicarsi alla patria istoria, per 
rendere cosi fruttuosi per se e per la Sicilia i suoi sludii. 

Scoi'so un anno e più mesi restituissi in Palermo, ove per 
la .sua gracile costruzione, e per gli strapazzi sofferti in si 
lungo ed astruso Viaggio, fortemente ammalossi. Appena ria- 
vutosi in salute volle seguire i consigli del suo amico Mabil- 
lon , applicandosi allo studio della patria storia , e con pro- 
fonde riflessioni spigolando i nostri storici antichi e moderni, 
si pose a scrivere una storia di Sicilia colla intenzione di 
riempire le lacune lasciate per colpa de’ tempi dal Fazello, e 
corregerne gli errori; ma un imprevisto accidente, l’obligò a 
sospendere rincominciato lavoro 

Vessata in quei tempi l’Europa da funestissime guerre, 
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venne nell’iinno 1713 stabilita la pace universale in Utrecht. 

Regina (l'Inghilterra propose far passare la Sicilia sotto il 
• lominio (li Vittorio Aniodco Duca di Savoja; acconsentendo 
le parti belligeranti stabilissi in un articolo del trattato (juanto 
la stessa aveva proposto. 

In for/a del detto trattato il Duca di Savoja prese nello 
stes.so anno possesso della Sicilia, e suo primo pensiero fu di 
prender conto di tutti gli affari governativi ed amministrativi 
del Regno non solo, ma ancora di tutte le circostanze e neces- 
sità dello stesso. 

Pendeva in quei teni|)i la celebre controversia tra la Sicilia 
e la Corte Romana; contrastavale qucst’ultima rinconcusso 
ed antichissimo dritto della Regia .flonarchia ed .\i)ostoIica Le- 
gazia goduto da’ nostri Re. 

Conosciutasi intanto dal nuovo .ìlonarca la ingiusta pretesa 
della Corte Romana, e volendo sostenere i dritti della corona, 
ordinò a due celebri letterati siciliani Settimo o Caruso scri- 
vere separatamente una memoria in difesa di tale privilegio 
da più secoli goduto dalla Sicilia. 

Il Settimo scrisse la sua preziosa memoria che porta il titolo 
di Discorso della Sovranità dei Re di Sicilia, colla quale di- 
mostra con diplomi e carte autentiche, che la Corte Romana 
non ha mai avuto dominio temporale sulla Sicilia; essa fu 
pubblicata nell’ anno 177i nel voi. XV della Raccolta defjli 
Opuscoli di Autori Siciliani a pag. 195 c seg. 

Il nostro Caruso scrisse ancora la presente, memoria col ti- 
tolo di Discorso i storico-apologetico della Monarchia di Si- 
cilia, che manoscritto conservasi nella nostra Comunale Bi- 
blioteca e viene per la prima volta a vedere la luce. Il pre- 
sente discorso è .scritto (;on uno stile piano, arricchito da una 
critica la più squisita non solo, ma ancora da una fìlosolia ed 
imparzialità senza pari. Le sue ragioni vengono appoggiate 
dalle autorità de’ Padri , de’ Conciìii , dalla Disciplina della 
Chiesa, dalla teologia, da’ canoni, dal dritto civile e naturale, 
c da’ fatti corroborati dalle bolle , dalla storia , con carte au- 
tentiche e diplomi incontrastabili; tutto a provare non solo il 
godimento di tale privilegio da più secoli posseduto dalla Si- 
cilia, ma ancora la iieccvssità per cui le venne concesso, la im- 
prescrettibilità e la inabdicabilità dello stesso. 

Per accertarsi il Re delle ragioni addotte dal Seltimo e dal 
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Caruso in soslofsno de' drilli della Corona, inviò le loro seril- 
lure al celebre Dupin in Parigi, die, nnilato l’ordine di quelle 
pubblicò la sua opera col lilolo di Defense de la Monarchie 
de SicUe(ì), la quale ebbe una slraordinaria accoglienza dal 
colto pubblico, e Tu più volte stampata in varii formali nello 
scorso secolo, cioè in i" in-8" ed in-12“. 

Liberatosi il Caruso neH'anno 1715 dell’ incarico ricevuto 
dal Re di scrivere la difesa della Monarchia di Sicilia, ripigliò 
i suoi lavori storici, e pubblicò in Palermo per le stampe di 
Francesco Cicche nel 17 IG la prima parte in foglio della sua 
storia col mod(;slo titolo di Memorie storiche di quanto è ac- 
caduto in Sicilia nel tempo de suoi primi abitatoH sino 
alla coronazione del Re Vittorio Amedeo, raccolte da' più ce- 
lebri scrittori antichi e moderni. 

Tale, prima parte racchiude la storia de’ primi abitatori 
della Sicilia sino al lOGO epoca siculo-saracena, e venne a 
giusto titolo bene accolta da' nazionali non solo , ma dagli 
esteri ancora. Sono le notizie con un bell’ordine cronologict» 
disposte, ed ornale di quei retiuisili che alla storia conven 
gonsi, cioè, buona critica, capace del suo secolo, sincerità e 
schiettezza senza pari , grande diligenza nel riferire i inonu- 
menli su cui appoggia le sue narrazioni. Semplice e. non af- 
fettato è lo stile; pregi tulli che mancano agli storici anteriori 
al Caruso. 

Vero si è che la Sicilia vanta pregiati storici dal Ranzano 
aU’Inveges, ma a chi manca la critica, a chi quello spirilo li- 
losofico, che è l’anima della storia, ad altri l’ordine ed il me- 
todo, ad altri la migliore scelta, e tulli non IralUuio che d una 
parte o d’un’altra. Con ciò non è a conchiudersi che la Storia 
del Caruso sia esente di mende e negligenze indispensabili in 
simili lavori, benché è degna di mollo pregio. 

Tosto pubblicata la prima parte delle sue Memorie storiche 
sospese rincomincialo lavoro, e di conseguenza il compimento 
delle stesse, per essere sUilo inyilato da due insigni letterali 
palermitani suoi strettissimi amici, Vincenzo Veulimiglia prin- 
cipe di Villadorata, e Girolamo Settimo nìarchesc di Giarra- 
tana, a dare fuori una nuova edizione dcU’.lntica Siracusa 

(1) .Memorie pei’ servire allo Storia letleraria ili Sirilia Ioni. 1. 
pari. V. pag. 21-. 
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■illustrata d;i Giacomo Bonanno duca di .MolUdhano piilildicala 
sin dal Id i. 

Aderendo il Caruso a tale j)rofi[ello diede mano al lavoro . 
e fece un viaggio per osservare cogli occhi [)roprii gli avanzi 
di quella veneranda Città per vie meglio ilescriverli. 

Coadiuvato Giambattista dal Ventimiglia c dal Settimo ar- 
ricchì di mollissime aggiunte l’opera di Bonanno, accrescen- 
dola non solo di tutto ([nello che intorno a Siracusa aveano 
scritto Vincenzo Mirabella, Claudio Arezzo, Filii(j )0 Cluverio 
c Giorgio Gualterio, ma ancora ornandola di varie carte, to- 
pograliche c di molte medaglie; il lutto a spese di Francesco 
Bonanno trinipote di Giacomo. 

Venne tale opera puhblicaUi in Pfilermo in due volumi in 
foglio co’ tipi di Giovan Ballista Aiccardo nel 1717 col segueiiU' 
titolo Delle Antiche Siracuse volume primo che conlinie i 
due libri della Siracusa illustrata da D. G-iacomo Bonanni 
e Colonna duca di Montalbano , nel primo de' (piali si di- 
scorre de' luoghi della Città, c nel secondo degli uomini ce- 
lebri di essa. In Palermo nella stamperia di Gio. Bali. Aic- 
cardo 1717 e Delle Antiche Siracuse volume secondo che con- 
tiene gli scritlùri antcnoii al Bonanni, cioè le dichiarazioni 
della pianta delle antiche Siracuse e di alcune scelte meda- 
glie di esse, e de' Principi che quella possedettero, descritte 
da Vincenzo Mirabella, il cap. XII del 1° libro della Sicilia 
di F. Cluverio , quel che ne scrive S. M. Arezzo, il cap. 1" 
del IV libro della prima deca di T. Fazello, le Tavole di G. 
Gualleró coll' aggiunta di (dire medaglie ritrovale. In Pa- 
lermo nella stamperia di Gio. Bali. Aiccardo 1717. 

Compiuhi tale pubblicazione, Giambattista era disitoslo a 
continuare e compiere i lavori delle sue Memorie slnriche, ma 
unallra circostanza Fobbligf) a sospenderli di nuovo. 

Il suo amico abbate Jlicliele del Giudice cassines(5 Iclleiaio 
di molta fama voleva eseguire il disegno da circa un st'colo 
avanti ideato dal celebre Antonino Amico, quale si era ([nello 
di raccogliere, ordinare e pubblicare le storie c cronache ine- 
dite, ovvero rare riguardanti la Sicilia (1). 

(1) Il ('■indice per eseguile tale prugcllo drizzalo crasi al celcliic. 
Aiutslolo Zeno, C(Ì avea invitalo i librai per aii|ironlare le spese della 
slampa, al che si niegavano, c restava senza dVclln il disegno, ((iior- 
nale de' l.ellerali d'Ilalia anno 1711. \enezia voi. IV, pag. .‘ili). 

I.'opera doveva essere divisa in tre volumi in foglio. Il primo do- 



L' innuicabilc Caruso compreso l’ interesse ed il vantaggio 
elle arrecava alle lettere ed alla jialria tale jiubblicazione, ti- 
rando prolillo deH’amicizia conlratUi col (iindiec, volle accre- 
scere (pianto (piesti avea progelUilo, contentandosi di comin- 
ciare la raccolta da una più remota epoca, cioè da iiuella dei 
rafiporti delle prime incursioni nell' entrare del VII secolo, e 
dalla totale invasione de’ Saraceni in Sicilia nel principio 
del IX. 

Accintosi a tale arduo lavoro diedcsl a raccogliere tutte 
quelle carte c documenti clic i fatti del dominio degli Arabi 
in Sicilia riguardano, e neU’anno 1720 publicò in Palermo 
])cr le stampo di Francesco Ciccliè in un volume in foglio 
tutto quello che aveva raccolto riguardante l’epoca siculo-sa- 
racena col seguente titolo Historiae Saraceno-Siculac varia 
monnnwnta, quibus accadit breviarium historico-cTilicum, 
uuctorc Joanne Battista Caruso. 

Tale volume racebiude una tavola in rame che offre due 
arabici monumenti (1) colla loro illustrazione: siegue una 
breve cronaca de’ fatti di Sicilia dall’anno 827 al 9G3 (2); 

vcvn contenere le due decade di Fazello coH’aggiunla di Mario Arez- 
zo, di Mario Nero c di Michele Hiccio; ed Ugone Falcando delle ca- 
lainìlà della Sicilia. 11 secondo volume doveva raccdiiudere la Crono- 
logia (IcirAnonimo intorno alle cose Saracene, Giovanni Cnropulata, 
Goffredo .Malateria, Falcone Iteneventano, Ale.ssnndro alibate Tclesi- 
no. Lupo Protospata, Itoinualdo l arcivescovo di Salerno, le cronache, 
I nna dell’Anonimo ca.ssineso c l’altra di Riccardo da S. Gcrin.ino, la 
storia di Gristoforo Ih'.soldo, Mariano Yalgnarnera delfanlica origine 
de’ Sicoli, le Iscrizioni antielic di Giorgio Gualterio, la Sicilia antica 
del Cluverio, c l'I'-pislola di Teodosio Diacono sulle cose fatte da' Sa- 
raceni in Siracusa. 11 terzo doveva com|)rendcre le opere allora ine- 
dite di Itartolomco Ncocastro, Nicoli') Speciale, Simonc da Lentini, la 
])ievc cronaca dell'Anonimo che tratta delle cose di Sicilia dal lt)27 
al 1277, 0 FAnonimo che narra le cose che furono fatte da' due .Mar- 
tini, e linalmente la continuazione di.d Fazello, ed una raccolta di 
(]uei luoghi tra gli storici, poeti, lilosofì ed oratori si greci che la- 
tini che jiarhmo della Sicilia. 

(1) Queste due lapidi esistevano nel Collegio de’ PP. Gesuiti di 
Palermo; oggi fanno jiarte del museo de’ marmi del niarcheee .Maf- 
fei in Verona c gli furono regalate da Aimihale .Mall'ei giù Viceré di 
Sicilia. (Di Gregorio lìerinn ambicanm (impla coUvrtio pag. :>t). 

(2) La presente eronaca gli fu inviata colla traduzione da Tom- 
maso Ilohwarl. 11 lesto fu per la jnima volta pubblicato dal Caruso, 
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indi allra cronaca saraconn-sicula presa dalla Cronologia uni- 
versale di Abulfeda , che conliene le cose fatte dagli Emiri 
nella Sicilia daH'anno 812 al 1030 (I), siegiie ima lettera la- 
tina di Teodosio monaco a Lione arcidiacono della Chiesa si- 
racusana , clic narra la presa di Siracusa da’ Saraceni , ed il 
martirio di Patrizio prefetto di quella Città e de’ suoi coinpa 
gni (2), vi aggiunge il Caruso le erudite osservazioni del P. Ot- 
tavio Caetani (3), ed il martirio di S. Procopio vescovo di 
Taormina scritto da Ciovanni Diacono colle annotazioni del 
Caetani ( V) ; sieguono le lettere di fra Corrado domenicano 
Priore del convento di S. Caterina, che contiene una breve 
cronaca dal 1027 al 1283 (3), indi la serie de’ Principi Arabi 
che dominarono in Sicilia prima de’ Normanni (6'), la quale 
viene seguila da’ fatti appartenenti alla storia siculo saracena 
tratti dalla cronologia arabica di Hali llalifè Mustafà (7), ed 
altre cose llnalmente trovansi alla medesima storia spellanli 


<! tu trailuzionc c di Ciiiiseppc Siinono Asscinani. Il codice coiiscr- 
viisi nella biblioteca di Cambridge. (Scinà Slorìa lolter. di Sivitia 
voi. 1, pag. (iti). 

Il Caruso sostiene risserò 1‘ autore di tale cronaca un cerio Asca- 
nagio, 0 per lo meno un arabo abitante in Sicilia, contro l'opinione 
tli Guglielmo Cave (Script. Ecd. Ilid. Ic/tcr. an. tl'33. Oxonii 17 411. 
voi. II. pag. t)7) c di .Martino l.a Farina (E]iisl. ad Àlo>isium /'/•«freni) 
clic la giudicano di Kutiebio Patriarca .Vlossandrino. 

(1) 11 prc.sente codice trovasi serbalo nella liiblioteca /Icll' Kscu- 
rialc in Spagna, c la traduzione latina è di .Marco hobellio eseguita 
ad istanza di Antonino Amico. Il Caruso si servi della Iraduzione ita- 
liana pubblicala dall' inveges nel suo Palermo sagro. (Scinà o/i. ci'f. 
lue. cit.) 

(2) La presento lettera era stata per la prima volta pntiblicata dal 
Pirri nella Sicilia s/tem in Not. Ecd. Sì/rarus. pag. 144. 

(3) Le dette Osservazioni erano state pubblicate nelle Vtfoe SS. Si- 
culorum del Caietani voi. II, pag. 102. 

(4) Le delle annotazioni erano state ancora pubblic.ate dal Caetani 
nella sopracitata opera e nello stesso voi. a pag. 21. 

(3) Tali lettere erano stale pubblicate da Gio. Hall, do Grossis 
nella sua Catana sacra a pag. 1 43 c seg. 

(li) La presente Scric era stala prima pubblicala dal Pagi nella 
sua Crìtica ad Anwil. cedes. Ilarunii ah anno fddi, die l'avea ri- 
cavala dalla .Storia saracenica di Klmacino. 

(7) Questa Storia era siala prima pubblicala «la Gio. Itinaldo Carli 
in Venezia nel Ititi 7. 
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ricavalo da vanii autori, cioò da Tcofano, Paolo Diacono, Ana- 
stasio Uildiolocario , Giori,do Godrono, Giovanni Curo|uilala, 
Giovanni /-onara, la’onii Ostionso od Eromporto. Chiude l’au- 
loro il volume con un suo compendio de’ fatti de’ Saraceni 
nella Sicilia volpilo in latino dal Gesuita Giustiniani da Scio. 

Animalo il Caruso da varii amici a continuare tale incomin- 
cialo lavoro, aiutalo da’ lettorati siciliani, c sofrnaUimcnte da 
Giacomo Loiifro, dal P. Girolamo Giustiniani, daH’Al). del Giu- 
dico, da Giovanni Filangieri e da Girolamo Settimo, che a sua 
disposizione mosso la bililioteca di lui ricca di codici mano- 
siMÙlli, si pose a Imitare i’epoi'hc normanna , sveva ed arago- 
nese, 0 puhhlicò nel I72;i due volumi in foglio col seguente 
titolo. JUhIiothvca Uititorica Jk’ffni Siciliae , sive lUslorico- 
rttm (iHi (hi rebus Siculis a Saracmorum mrasione m.s(/uc 
ad Anifionimsiuìn ju'iììcipfitum iìlustriorn monummta rcli- 
(juerunt amjilissima collvclio, opera et studio hrerisque ad- 
nolutionibìis Jonnnis liaptistae Carusii Panormi lypis Fran- 
cisci Cierhè 172:t. 

Il primo volume di della FUhliothcm racchiude ciò che pub- 
blicalo avea il Caruso nel 1720 riguardante Tepoca arabo-si- 
cula, promollendovi alcune opere che contengono notizie ge- 
nerali di Sicilia, cioè, Arrczzo de Sita Siciliae, \o Cronaca di 
Lupo Prolospala colle annotazioni di Camillo Pellegrini e la 
Cronaca di Fossanuova, ovvero di Giovanni da Ccccano. 

Da Ude epoca passa nello stesso volume a trattare la nor- 
manna e la sveva, ed immedialameiile all’epoca saracena col- 
loca Guglielmo il Pugliese, Goffredo Malalerra , Alessandro 
abate Telesiuo, Falcone Doneventano colle castigazioni del 
Pellegrini, Ugonc Falcando, l'Epistola al Siciliani di Pietro di 
Blois, e chiude il presente volume con la cronaca dell’ Anoni- 
mo i;assiliese. 

Il secondo volume contiene la cronaca siciliana di Iliccardo 
da S. Germano, l’Anonimo Fuxense che descrive i falli avve- 
nuti tra Innocenzo III e Federico II, Fisloria deH’Anonimo che 
registra le cose fatte da Federico, Corrado, Manfredi, Carlo 
d’ Angiò e Corradino: indi il continuatore Saba Malaspina , 
l Epislole di .Manfredo c di Corrado, la storia dell’Anonimo Va- 
licano che comincia da’ Normanni sino a Pietro di Aragona, 
siegiic la cronaca di Romualdo Vescovo di Salerno e (piella di 
Alalleo Spinelli; chiude il volume con una raccolta di momi- 
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raenli ricavati da varii autori greci e latini riguardanti la Si- 
cilia in fiuelle epoche. 

La cronaca dell'Anonimo Valicano e quella di Romualdo da 
Salerno gli vennero procurate da Giovanni Filangieri. Da un 
codice della biblioteca di Girolamo Settimo il Caruso pubblicò 
per il primo l’appendice al 3Ialalerra, ed il Giudice gli appre- 
stò i passi di più di sessanta autori greci e latini con cui chiu- 
de il prcsenle volume. 

In questo stesso anno 1723- in occasione della morte di Gi- 
rolamo Settimo intimo amico e maestro del Caruso, che per 
tale lo riguardava, questi in segno di riconoscenza gli scrisse 
l’elogio, e per difetto di salute lo diede a recitare ad un accade- 
mico suo amico, e venne pubblicalo colle stampe da Felicella 
e Gramignani nel 1728 col seguente titolo .llusco de' letterati 
siciliani: Sof/m accademico di Criambattista Caruso in occa- 
sione della morte di D. Girolamo Settimo palermitano Mar- 
chese di Giuiratana recitato nell’Accademia del Buon Gu- 
sto di Palermo a 8 di Marzo 1723. 

Tale elogio contiene la descrizione di un maestoso tempio 
sul di cui frontispizio leggesi all'immortalità de' letterati Si- 
ciliani, entro di cui collochiti osservansi i simulacri de’ più 
celebri Siciliani in ogni genere di scienza e di dottrina in bel- 
l’ordine disposti, e in mezzo alle quattro statue, cioè quelle 
di Diodoro, Archimede, Gorgia ed Empedocle accomodato tro- 
vasi il simulacro di Settimo; alludendo in tal modo l'autore 
agli studii di che fornito era il Settimo, non pure in riguardo 
alla storia ed alla eloquenza, ma eziandio allo matematiche e 
lìlosolìa. 

NeU anno seguente 1724 disposto il Caruso a pubblicare il 
terzo volume della sua Uibliolheca kistoì'ica, in cui doveva 
trattare l’epoca aragonese, slìnito dal continuo studio per sol- 
levarsi un poco si portò in Polizzi all’ aria natia; ove trava- 
glialo da ostinato sputo di sangue cessò di vivere aU'elà di 51 
anno, compianto dagli amici c dalla repubblica letteraria, nel 
giorno 15 di ottobre del 1724. Cosi finì la vita gloriosamente 
letteraria di un uomo di intemerati e irreprensibili costumi, 
che co’ suoi scritti illustrò la Sicilia non solo , ma flUdia an- 
cora, ed europeo rese il suo nome. 

11 Caruso come abbiamo osservato tre epoche trattò nella 
sua Bibliotheca hiptonca, cioè, l’arabichi, la normanna, e la 
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sveva (1;. La prima venne sconciamente da lui illustrala e riu- 
sci piena di errori nella parte monumentale c segnatamente 
nelle iscrizioni aralìiclie ricavate da quelle due lapidi, ccmie 
ancora nella Cronaca di Cambridge (i) c neirAbulleda (3), sia 
per difetto di manoscritti, sia per la ninna o poco conoscenza 
della lingua. A ciò devono anche incolparsi molli errori ncdla 
serie de’ Ile Fatemili ed Aglabili da lui aggiunta, che per mag- 
giore sventura venne contaminata di molti erroi'i tipografici. 
Bisogna convenire che l’epoca saracena riusci lro])po malcon- 
cia. Nulla dimeno ha il merito il Caruso di essere stalo il pri- 
mo ad illustrarla. 

Non è cosi deU’epoche normanna c sveva , in cui il Caruso 
onorò il suo nome, la Sicilia non solo, ma ancora Tllalia tutta; 
benché riuscita fosse scorretta l’edizione. L’autore con som- 
ma cura e discernimento raccoglie, arricchisce, l’opera con ec- 
cellenti ed erudite prefazioni , l’ adorna di giudiziose c dotte 
note, ed arricchisce la repubblica delle lettere colla pubbli- 
cazione di monumenti e documenti ineiliti. f]gli il primo ri- 
schiarò e condusse a perfezione l’ epoche le più imitortanli 
della nostra storia; mentre l’Italia non aveva in quei tempi 
che la Storia de’ Principi Longobardi del Pellegrini , gli An- 
nali iniziati dal Muratori e le sconce c disorilinalc raccolte 
de’ Barman ni. 


(1) Il nostro celel)rc Can. Rosario De Gregorio Irallò lepoca ara- 
gonese in conliiuiazionc alla lìibliotcra hislorim del Caruso in due 
volumi in foglio clic publdirò coi tipi della stamperia reale nel IT.M 
e 1192 col seguente titolo Uihìiollicca sn-iplorum qui in Sìrilia gc- 
filns sul) Araqonum imperio relulm;. Kam uti accessionem <td Mslo- 
rimm bUdiolhecam Carusii inslruxii, adonuirit, atque edidii lìosa- 
rius Grcqorio ,S. Panormilli. Kccl. canon. H lì. juris jntblici siculi 
professor ex typograpliia Regia 1191-1192. voi. 2 in fui. 

(2) La cronaca di Cainliridgc come si disse fu tradotta daH’Assc- 
mani, ed al dire del Kontanini il testo era si pieno di errori c mu- 
tolo che fu necessitato il tradullore supplire più lacune. 

(3) Per la cronaca presa dall' Almlfeda come si disse, .si .servi il 
Caruso della versione puliblicala dall' Inveges a riprese nel .suo Pa- 
lermo sacro, e che doveltc corrcgerla, counetlerla ed ordinarla: av- 
venne quindi che nuovi errori dopo di quelli di Inveges vi aggiunse 
il Caruso, vennero i nomi alterati ed errato il couqnito de’ tempi. 
La serie aggiunta dall’ autore de' Re Faimnili ed .tglabiti fu ancora 
rajiporlata piena di mende. 


Digìtized by Googlc 



— XV — 

Non solo Caruso coltivava i buoni studi) , ma li proinovc- 
va, procurando i mezzi che altri li coltivassero, ed all’uopo 
fondò varie accademie. A sua istanza fu creata l'Accademia 
del Buon Gusto in Palermo, ove si discutevano materie di 
umane lettere e di patria storia. Sotto la direzione del celebro 
giurista Pantò stabili rAccadomiaGiustiniana, ove cscrcitavasi 
lo studio del dritto. Eresse altra Accademia sotto la direzione 
di Francesco Barbara; indi abbate di S. Lucia. Istituì un’Ac- 
cademia ecclesiastica in Palermo , aitila aveva in pensiero 
crearne in Polizzi sua patria, ed in occasione dallaportuia di 
(piclla dettò un bello e preciso discorso, in cui con mano )nae- 
stra dCvSignava randamerito della teologia ne’ varii secoli della 
Chiesa , invitando i nostià a formari' ima scuola di tcolofjia 
ciciliana secondo il genio del nostro vcnnabilc Cardbud 
Tommasi. Tale discorso manoscritto conservasi nella nostra 
comunale bildioteca. 

Oltre il presente alti'i manoscritti lasciò il Caruso , cioè , 
r Codex canonum Ecclcsiac Romano- Siculac , clic com- 
prende un compendio del Cabasuzio, e de’ Concili! Niceno, 
Cartaginese, Ancirano c Ccsariensc, da’ quali ricava l’antica 
disciplina della Chiesa di Roma e di Sicilia. 2" Una raccolta 
di poesie di alcuni Siciliani e preparavasi ad unirle quella dei 
nostri autori greci e latini. 3" Una raccolta delle rime degli 
Accesi di Palermo, che venne pubblicata dopo la sua morte 
in Palermo ed in Venezia nel 1726 in due voi. in-i", che fu 
mollo lodata dal iMuratori (I). 

Scorsi anni tredici dalla morte del Caruso, c segnatamente 
nel 1737 fu ristampata da suo fratello Francesco la prima 
parte delle .llcnmrie storiche divisa in due volumi per le 
stampe di Antonino Gramignani. Nell’ anno 1710 per cura 
dello stesso e coi medesimi tipi venne pubblicata la seconda 
palle inediUi divisa ancora in due volumi, c ncH’amio 1742 
ima seconda edizione comparve per lo stesso stampatore delle 
due parti divise in quattro volumi. Finalmente gli ultimi due 
volumi che comjirendono la terza ed ultima parte furono 
pubblicati per cura degli eredi colle stampe di Francesco Va- 
lenza il primo neH’anno 17 44 e udranno 1743 il secondo. 

(1) .Miiralori l.ctlem al Gesniltt Michele, Romeo — \i\sso Introilii- 
zionc alla volyar poesia, l’idcnno 17'J4, j)iig. l.\. 
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Tale pubblicazione però fu molto ingiuriosa a (pici sommo 
uomo; mentre il compimento era stato semplicemente da esso 
tratteggiato e messo da parte con la intenzione di correggerlo, 
coordinarlo ed aggiustarlo a norma delle carte e de’ docu- 
menti che scoperto aveva, e che poteva in appresso scoprire, 
e mandarlo in tal modo forbito alle stampe. 

Queste sono le notizie che ho potuto raccogliere : contento 
di avere messo in luce la vita letteraria di un si celebre scrit- 
tore siciliano quasi caduta in oblivione, non invidierò quanti 
si faranno a meglio illustrarla. 
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(lc( A! 


aScoISo. 


La Cliiesa siciliana antichissima tra quelle dell' occidente; 
illustrata da' primi secoli del cristianesimo con tanti martiri, 
e confessori della fede di Cristo , ed al presente si splendida , 
e si venerabile per lo numero e per la bontà de’ prelati , che 
compongono 1’ ecclesiastica sua gerarchia , viene ancora in 
virtù della Legazia Apostolica, conceduta a’ sovrani dcirisola, 
distinta fra molte altre della Europa cattolica , con la prero- 
gativa di un supremo ecclesiastico tribunale, nel quale ter- 
minare si devono le controversie, che possono nascere fra re- 
gnicoli, senza che eglino siano obbligati alla necessitii di stra- 
nieri, talvolta non men dispendiosi, che pericolosi ricorsi. 

Or quantunque confessino , e si gloriino i nostri monarchi 
di avere ottenuta dagli istessi Romani Pontefici la legazia da 
esso loro goduta, per beneficio de’ loro vassaUi , contradicen- 
dosi da non pochi il titolo , e il privilegio di una tale prero- 
gativa , e non mancando altri , i quali asseriscono, che ella 
deve riguardarsi come pregiudiziale alla suprema autorità 
della Cliiesa Romana (1). Pia di uopo togliere ad alcuni, per 
cosi dire, la benda dagli occhi , e riandare gli antichi secoli , 
acciocché si conosca , che sotto diversa forma , ma con disci- 
plina uniforme presso tutte le altre nazioni , godettero sin 
da’ primi secoli i siciliani , quella prerogativa , o per meglio 

(1) Baron. tom. II, degli ann. Ktel. 
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dire, quella lodcvolissima consuetudine, che con tanto stre- 
l>ito oggi loro si contende. 

Ciò dimostrato nel primo de’ sette articoli, coi quali mi di- 
stenderò in questo discorso, tratterò nel secondo della bolla 
emanata da Urbano II a favore del conte Riigiero , e quasi 
confermata da’ Ponleflci susseguenti ai di lui successori, con 
nuove concessioni, e con la tolleranza di più secoli. Nel terzo 
dimostrerò ciò , che tratlossi in Roma in tempo di papa Gre- 
gorio XIII tra i cardinali , ed altri deputati pontiiicii , con 
quelli del re cattolico Filippo II circa la Monarchia di Si- 
cilia. Riferirò nel quarto ciò che si ordinò dal re Filippo II 
per la buona amministrazione del tribunale della Monarchia, 
dopo che fu sciolto il congresso in Roma, e ciò che successe 
da quel tempo, sino al principio di questo secolo. Nel quinto 
narrerò ciò che è successo in Sicilia sotto il re Filippo V per 
cagione della lettera missiva della congregazione della Immu- 
nità, circa l’assoluzione a cautela. Trascriverò nel sesto i pro- 
cedimenti tenutisi dalle due corti di Roma, e di Sicilia, dap- 
poiché (picsto regno ò passato sotto il dominio del re Vittorio 
Amadeo. E finalmente nel settimo farò alcune riflessioni so- 
pra la Bolla, c lettere in forma brevis, che si asserisce essere 
state pubblicate d’ordine del nostro Santo Padre alli 20 di 
febbraro 1715. 


Digitized by Google 



ARTICOLO PRIMO 


DKLIA DISCIPLINA, CON LA QI ALE DA’ PRIMI SECOLI GOVERNOSSI LA CHIESA 
SICILIANA, INSIEME CON LE ALTRE TCTTE DELLA CRISTIANITÀ. 

Non conobbero i cristiani ne’ primi tre secoli della Chiesa, 
c sul principio ancora del quarto, altra dipendenza dal Ro- 
mano Pontefice, che quella la quale era indispensabile, e do- 
vuta al capo della unione de’ cattolici: cioè a dire, la obliga- 
zione di uniformarsi nella credenza alla fede professata dai 
successori di s. Pietro ; la di cui cattedra venne sempre ri- 
guardata come quella Mnde veritas sacei'dotnlis exortacst(\). 
Per mantenere questa unità col centro della Chiesa cattolica 
fu antichissima consuetudine di tutti i vescovi cristiani di con- 
sultare sopra i dogmi della fede il Pontetice Romano, e di at- 
tendere da esso lui rultima risoluzione sopra il dubbio propo- 
sto. Nelle cose perù spettanti alla disciplina, quando laffarc 
era di non piccola difficoltà, dopo averlo esaminato prima nel 
sinodo provinciale , accostumavasi da’ vescovi diocesani di 
proporlo a’ primati , che poi si dissero jiatriarchi ; e perchè 
(jucsti nell’ occidente altro non furono , che i Romani Ponte- 
fici, drizza vansi ad essi da’ prelati dell' ampia loro diocesi, le 
relazioni, o diciamo le consultazioni del punto controverso ; 

(1) S. Cipr. opisl. t»j. 
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0 ciò, perciiò non essendo ancora la ecclesiastica disciplina 
stabilita con alcun Cninonc scritto, che avesse forza di legge, 
e dipendendo totalmente la osservanza di quella dall’ uso an- 
tico e dalla consuetudine inveterata, la (piale più esattamente 
era conservata nella Chiesa Itoiiiana , cliiedevasi da essa lo 
scioglimento del dubbio proposto; acciocché sapessero i vesco- 
vi, c metropolitani delle altre provincie come ben governarsi 
per regolare i fedeli ad essi immediatamente soggetti (1). 

È degno però di avvertirsi, che queste consultazioni, o re- 
lazioni si facevano alla corte di Roma in forma , che non 
avea nulla del giuridico, ma solo del consultivo; e le risposte 
de’ Pontefici, quantunque veneratissime, non si riguardavano 
come sentenze, ma solo come regole, e verità proposte a’ dio- 
cesani. 

Quello però , che deve più avvertirsi si è , die non si pre- 
tesero mai , in quel tempo (2) , le appellazioni delle scomu- 
niche da’ Romani Pontefici; mentre che somiglianti cause 
agitavansi sempre nelle provincie ove erano nate. Chiara 
prova di si lodevole costume ce la dà s. Cipriano , il quale 
scrivendo al pontefice s. Cornelio , da lui commendato , per 
non aver voluto framischiarsi nelle cause di alcuni prelati e 
vescovi deir.\frica, i quali aveano fatto ricorso in Roma, 
dopo essere stati condannati nella provincia , asserisce: Cum 
statutum sit omnibus nohis, ctaeqimm sit pariter et iiistum, 
ut uniuscuisque causae illic audiantur, ubi est cìiinen ad- 
missum, et sinqulis pastoribus portio gregis sit adscripta , 
qmm regat ìinusquisque , et guhemct , rationem sui actus 
domino reddilurus; oportet utique eos quibus praesumus 
non circumeursare, nec cpiscoponm coneordiam coheren- 
tem subdola, et fallaci temeritate collidere; sed agm'c illic 

(1) P. de .Marca Conc. Sacerd. ac Imp. lib. 1, cap. 10. 

(2) Ann. di Cristo 2aa. 
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causnm , vM accmatores habere et sui criminis testes pos- 
sint (1). 

Quando poi per opera di Costantino il Grande acquistata 
dalla Chiosa cattolica un’intiera libertà, radunaronsi l'anno 
di Cristo 325 nel primo universale Concilio Niceno (2) i ve- 
scovi dell’ oriente e dell’occidente, ivi dopo avere stabiliti i 
punti che spettavano alla fede , pensossi ancora da quei Pa- 
dri formare alcuni canoni , co’ quali si regolasse la ecclesia- 
stica disciplina. Ma di essi basterà notar solamente il quinto, 
che servirà di molto alle presenti nostre controversie. De his 
qui communione privantur , seu ex clero , seu ex layco or- 
dine ab episcopis, per unamquamque provinciam, senten- 
Ha reyularis oblineat : ut hi qui rejiciuntur ab aliis noti rc- 
cipiuntur. Requiratur autem, ne pusillammitate aut con- 
tentione, aut alio quolibet episcopi vitto videantur a con- 
gregatione seclusi: vX hoc ergo decentius requiratur, bene 
placuit annis singulis per unamquamque procinciam bis in 
anno concilia celebrare, ut communitersimul episcopis pro- 
vinciae congregatis discutiatUur huiusmodi questiones. 

Ventidue anni dopo , cioè a dire nel 347 convocatosi in 
Sardica città dello Illirico un nuovo ecumenico Concilio , 
che venne riguardato come una appendice del Niceno , pro- 
pose Osio vescovo di Cordova, il quale quivi tenea le veci del 
Romano Pontefice, che per mettere alcun freno all’audacia 
de’ vescovi arriani , ed alle loro calunnie nel condannare i 
cattolici , sarebbe stato convenevole , che a coloro i quali se- 
deano su la cattedra di s. Pietro si attribuisse una nuova pre- 
rogativa; cioè a dire, che aUora, che alcun vescovo condan- 
nato nel proprio paese facesse ricorso al Papa , ed a lui pa- 
resse degna di nuova considerazione la di lui causa, ordinasse 

(1) S. Cipr. Epist. 54. 

(2) Concilio Niceno can. V. 
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egli a’ vescovi della vicina provincia , che di bel nuovo la ri- 
vedessero , e potesse , piacendogli , mandar rpiivi alcuno dei 
suoi, il quale con gli altri giudici intervenisse alla finale sen- 
tenza. Eccone il canone, il quale ncH’cdizione greca del Con- 
cilio ii il quinto, benché sia notalo come il VII nella collezione 
di Dionisio Esiguo, e di Isidoro di Siviglia. Ilosius episcojìus 
dixit, et hocplacuit, ut si episcopus accusatus fuerit, et 
omnes iudicaxerint congregati episcopi regionis ipsms , et 
de gradii suo cvm deieccrinl, et confugerit ad Beatissimum 
Bomanx Ecdesiac Episcopum, et voluerit se audiri: si iu- 
stum putavcrit ut renovetur cxamen; scribere. Iris episcopis 
dignetur Episcopus lìomanus, qui in finitima et propinqua 
altera prorincia sunt, ut ipsi diligcntcr omnia requirant: 
et iuxta fidem verilatis defiuiant. Quod si quis rogai cau- 
sam suam iteruni audiri, et dcprccalione sua movcrit Ejn- 
scopum Bomanum, ut de latore suo prcsbgteros mittat: crii 
in potcstate, quod velit, et quid existimet si decreverit mit- 
tendos esse, qui cum episcopis praesentes iudicenX, ut ha- 
bcant etiam auctoritatcmilliuspcrsonx a qua destinati sunt 
crii in eius arbitrio. Si vero crediderit suffìcere ut episcopi 
comprovinciales negotio tcrminum imponunt faciet quod sa- 
pientissimo iudicio suo iudicaverit. 

Passò una Ude proposta del vescovo di Cordova , e fu ap- 
provata da’ Padri del concilio Sardicensc; ma nel tempo i- 
stesso per mettere qualche freno alle vessazioni di alcuni ve- 
scovi contro de’ loro parrocchiani , che oggi dicessimo dio- 
cesani, venne stabilito nel canone XIV dell’istcsso concilio, 
che chiunque si sentisse aggravato dalla sentenza del suo 
vescovo, e fosse stato caccialo fuori della sua Chiesa, potesse 
appellarsene al vescovo della città metropolitana della istessa 
provincia , ed in mancanza di (picslo al vescovo confinante , 
acciocché innanzi ad essi loro si udisse , e si esaminasse più 
diligentemente la causa. IJosius ejdscopus dixit, quod uu- 
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tem me undeqmque movet retincre non debeo. Si quis in- 
veniatur quis episeopus ad iram propensus (quod quidem 
ah eiusmodi hominc abesse debet) et adversum presbyte- 
mm , vel diaconum cito commotus cum ab ecclesia ejcere 
volu&rit; providendmn est ne is repente condemnetur, et 
communione privetur, omnes episcopi dixcrunt. Qui ejd- 
tur potestatem habeat confuqiendi ad episcopum metropolis 
eiusdem provinciae; si autem metropoUtanus abest ad fìni- 
timum concurrendi, etroqandi ut suum neqotmm accurate 
examinetur (1): Terminato poscia il concilio fu scritta una 
lettera sinodica a’ due imperatori allora regnanti, ed un’altra 
al pontefice Giulio, nella quale viene pregato il Papa, a fare 
in maniera , che nella Italia , nella Sicilia , e nella Sardegna 
fosse approvato quanto crasi in pieno concilio determinato. 

Io non voglio qui esaminare la celebre questione, si dibat- 
tuta fra’ scrittori ecclesiastici, se in quel tempo avessero i ve- 
scovi siciliani un proprio e particolare metropolitano; ma no- 
terò solamente, che cosi credettero Pietro de Marca, e i nostri 
due siciliani scrittori il Piccolo, e l’Amico (2); quantunque il 
cardinale Noris, il Pagi, ed il Quesnello (3) siino di contrario 
parere , asserendo , che altro , che il Romano Pontefice , non 
fosse il metropolitano delle provinciesuburbicaric, fra le quali 
era annoverata la nostra Sicilia (*). Due cose però devo io qui 


(1) Canon. Conci!. Sani, ex etiil. grcc. Can. M et Dionisian. 17. 

(2) Pietro (le .Marca Concord. Sacerd. cl Imper. lib. I. — Piccolo 
De Antiquo inre Eccl. Sic. — Amico Ani. iur. Eccl. sic. 

(3) Noris Ilist. Pclay. — Pagi Critica ad Annoi. Baron. — Que- 
sncllus not. ad Episl. S. Leon. 

(*) Per meglio cliiarirsi i leggitori su questo punto, in cui discor- 
dano gli autori dal nostro Caruso citati, uopo è leggere per intiere 
la lettera che Monsignor Capecelatro diresse ai compilatori delle Ef- 
femeridi nel 1832 e la risposta alla stessa fatta dal nostro celebre ca- 
nonista canonico Dichiara, ambe inserite negli opuscoli di quest’ul- 
timo pubblicati in Palermo nel 1853. (L'editore) 
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considerare, e la prima si è, che o metropolitano fosse, o nò 
della Sicilia il Romano Pontelicc , spettava a lui il dritto di 
consecrare i nostri vescovi; c la seconda, che nel concilio dio- 
cesano, come diceasi in (luel tempo , o nazionale, che voglia- 
mo dire di gran parte de’ vescovi della Italia , che usavano i 
Pontellci di radunare quasi ogni anno in Roma , vi si porta- 
vano, e vi erano chiamati alcuni vescovi siciliani, non ostante 
che radunarsi doveano tulli gli altri due volte l’anno in pro- 
vinciale concilio dentro dell’ Isola , secondo il disposto del 
Concilio Niceno, a line di provedere, e di decidere le contro- 
versie ecclesiastiche nate nel paese, o per qualche altro stra- 
ordinario affare. Ciò apertamente si vede da quello, che rife- 
risce Socrate nel libro IV dalla sua ecclesiastica istoria. Narra 
questo scrittore, che 60 vescovi orientali seguaci dell’ errore 
(li Macedonio, avendo condannato in un loro sinodo la opi- 
nione di Eudosso il più empio de’ vescovi arriani di quell età, 
ed apparendo in tale guisa cattolici , cercarono di ottenere la 
protezione di Valentiniano Augusto, e spedirono per ciò l’anno 
di Cristo 365 Eustazio, e due altri vescovi nell’occidente i 
quali ingannando il pontefice Liberio, ottennero da lui lettere 
commendatizie, neUe quali era approvata la formula della 
loro fede; ed in conseguenza di ciò, si facea istanza, che fos- 
sero rimessi nelle loro sedi. Lieti di un tale successo ritornar 
volendo i tre vescovi maccdoniani neH’oriente, fermaronsi per 
qualche tempo in Sicilia, dove fatta istanza ai vescovi di es- 
sere ammessi nella loro communione, si unirono i nostri in 
concilio provinciale , ed ingannati anche eglino dalla appa- 
rente ortodossia de’ maccdoniani, c dalla lettera commenda- 
tizia di Liberio, li riceverono nella loro communione, e li ri- 
conobbero per cattolici. His lilaris acceplis, cioè a dire quella 
di papa Liberio, dice l'islorico sopracitato al cap. XII, qui cum 
Enstathio eraìit in Sicilium proficiscunlur, cumqne illic sy- 
tuìdum episcoporum fieri curassent , et consv stanti ali s fi.- 
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dem cnrnm ipsia confaf^si onamt , fidnnqnc CoiicilU Niceni 
cuwprohnssent , occeptis illorum qtio(ivi‘. llteris in eamditm 
senlentiam scripUs ad eos a quibus mìssi fammi reverte- 
nmt. 

Ecco un concilio provinciale di vescovi siciliani, i quali de- 
lusi dalla apparente ortodossia de’ macedoniani li ricevellcro 
nella loro comniunionc; nè ciò io riferisco per approvare l’cr^ 
rorc de’ primi, nel (lualc avcano compagino il santo Pontefice, 
ma per far conoscere, che se egdino stimavano di poter riceve- 
re, 0 negacela comniunionc agli stranieri A'escovi, molto più 
era lecito , o per meglio dire, era loro dovere impostogli dai 
sacri canoni lo esaminare le controversie insorte nella pro- 
vincia. Ma ([uel che più fa al caso nostro, venne con espressa 
legge , e sotto pena di scomunica proibita dai concilii poste- 
riori l’appellazione dei minori chierici fuori della provincia, 
anche quando fosse drizzaUi allo stesso Romano Pontefice. 
Una chiara prova di ciò ce la darà il concilio millevitano, ra- 
dunato l’anno di Cristo 41G; mentre quei Padri, tra i quali 
s. Agostino , c Silvano primate della Numidia , dopo avere 
condannato l’ eresia dì Pelagio , venuti poi a decrctare i ca- 
noni appartenenti alla disciplina, stabilirono nel XXII. Quod 
presbyteri, diaconi, vcl cactm mfciHores clerici in causis, 
quas habuei'int, si de indidis episcoporum suorum quacsiti 
f aerini, vicini episcopi eos uudianl, el inter eos quidquid 
est finiant, adhibili ab cis ex consemn episcoporum. Quod 
si et ab cis provocandum jmtaverint non provocent , nisi 
ad africana concilia , rei cui primalos provinciarum sua- 
rum. Ad transmurina autem qui putaverit appcllandum , 
a nullo intra Africam in communioìiem suscipiatur (ì), in- 
cludendo sotto la generalitìi delle appellazioni trasmarine , e 
straniere, ciuelle fatte all’istesso Romano Pontefice da’ minori 

(1) Concìlio Millcviiuiiu 11. 

C.i ulso — ici(azia . ! 
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chiorioi. Ciò die più chiaramente dimostrerà la controversia 
insorta fra il Papa Zosimo co’ vescovi africani , jier cagione 
(li Appiano semplii’e prete, il qimlc condannato dal suo ve- 
scovo avea fatto ricorso, ed appellato dalla di lui sentenza al 
Romano Pontefice. 

Erasi stabilito, come si è detto, nel canoneXVII dal Concilio 
di Sardica, che chiunque si sentisse aggravato della sentenza 
del suo vescovo, e fosse stato cacciato fuori della sua Chiesa, 
potesse appellarsene a’ vescovi conlìnanti , acciocché innanzi 
di essi loro si udisse, e si .trattasse più diligentemente la 
causa (1). II pontefice Zosimo però, il quale fu uno di quelli , 
che, tra i iirimi, cercò dilatare quanto jiiù potè fautorità della 
sua sede, spiegando a suo favore il termine di finitimo, pre- 
tese, fra le altre cose, che il prete Appiano scomunicato, e 
deposto dal suo vescovo Urbano di Sicca , potea far a lui ri- 
corso, se non come a Pontefice, almeno come a vescovo con- 
finante delle Cinese Africane; e volendo far valere questa sua 
spiegazione, mandò alcuni legali con un commonitorio a’ ve- 
scovi africani, di non impedire tali ricorsi. Quei vescovi però, 
tra quali era allora s. Agostino, turbati della novità della pre- 
tensione, ritrovandosi uniti in Cartagine l’anno di Cristo -119 
al numero di 2 17 ed avendo i legali pontificii rappresentato 
loro i canoni del Concilio Sardiccnsc, prima di ogni altra cosa 
replicarono che eglino non aveano notizia de’ sudelti canoni, 
e che no richiederebbono le autentiche copie da’ patriarchi 
di Costantinopoli, e di Alessandria; insistendo però in contra- 
rio i legati, ordinarono i vescovi, che fra questo mentre si 
osservasse il canone quinto, o sia il settimo del riferito con- 
cilio, nel quale si trattava delle appellazioni de’ vescovi al Ro- 
mano Pontefice; ma spiegarono il canone XVII in cui si parla 
de’ minori sacerdoti, e stabilirono die quando in esso si dice 

(1) Codc-v Can. Ucci. Afric. 
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dcirappellazionc a’ vescovi finitimi, debba intendersi de’ soli 
vescovi provinciali, ed in conseguenza, die le cause de’ cbie- 
rici npud sunnim provi nciaruin episcopo^ finianlur. Indi 
rinnovando il canone XXII del non mollo prima celebralo Con- 
cilio 3Iillevilano, stabilirono, che nessuno, tolti i soli ve- 
scovi , possa appellarsi fuori della provincia ; Ad traìisma- 
rina autom (lui putaverint appcllandum a nullo intra Afiir 
cam in communionem suscipiatur (1). Poscia spiegando ])iù 
largamente il loro comune sentimento nella lettera sinodale 
scritta a Bonifacio successore di Papa Zosimo , e sottoscritta 
fra gli altri da s. Agostino , c da' vescovi Alipio , e Possidio 
suoi discepoli , dopo aver narrato ciò che crasi risoluto nel 
concilio, si vogliono di questi termini. ìlaoc utiquo usque ad 
adventum torissimonm exnnplarium Niccni Concini in- 
serta qcstis sunt , qiine si ibi qncmadinodum ipso quod 
npud nos fratres ex Apostolica Sede directi, commonitorio 
allegavei'unt , continentur , eoque ordine , vel apud vos in 
Italia custodi rcnlur , indio modo nos talia qualia comme- 
morare jam nolumus, vel tolerare coqeremur: sed ci'edi- 
inns adiuvante misericordia Domini Dei Nostri, quod tua 
sanctitate li. E. presidente, non sumus iam istuni UjpìiHm 
pa.ssurì, et servabuntur erga nos, quae nobis ctiam non 
dissentientibus custodiri debeant (2). 

Morto però Papa Bonifacio, e succedutogli Celestino, tentò 
di nuovo questo Pontefice di trattar la causa del prete Ap- 
piario , ma gli fu risposto con un’altra lettera sinodale, che 
contenea questi sensi. Prcsbiiterorum quoque, et sequentium 
clericorum improba refngia, sicut te dignum est repcllat 
Sanctitas Tua; quia et india PP. definilione hoc Ecclcsiae 
derogalum est Africanae, et decretum Sicenae, sivc infcrio- 

(1) Cod. Cali. Ercl. Afric. 

(2) I.ellGrc sinodali de’ 1*P. Africani a’ Pontefici lionifacio , c Ce- 
lestino in cod. cit. 
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ris gradus derims, site ipaos (>piscopos suis metropolitaniif 
aperte, commiserat. Pmdenlissime enim, iuslissime<iue vi- 
derunt, guneciunque negotia in suis locis, ubi orla sant 
finienda; nix unicuique prori tictac gruliam Sancii Spiritus 
defntarnm: ([wie aeiinilas a (-liristi snccrdulibas et praden- 
torrideatur, cl coìistanlissime tenealar. Indi iijrgiungono ; 
Al gumnodo ipsani ironsnuirinam iiidiciam ralam crii, ad 
giind testi Uhi neccssariae personal', vel proì>lcr scxiis, vel 
propler senednlìs inlirinitalein , rei miiUis aliis impedi- 
menlis addaci non polerunt. K i)cr ni limo lo avvcrlono a 
jion volere, iiilrodnrrc finnosum luplmm, hoc est fastam, 
ambitionem, et siiperbiain saecali in Ecclesia Christi, quae 
liiceni simpUcitatis , et Inmilitatis, dieni, Dcuni ridere cu- 
pientibus praefert. Cosi lenninò la causa famosa del prete 
Appiano, che restò scoimmicalo c deposto dai sacerdozio, 
senza clic potesse valergli, e la protezione, c l impegno del Ro- 
mano Pontelice; nòvi è memoria alcuna di altro ricorso fatto 
dagli Africani in Roma, sino al tempo del Pontelice s. Leone. 

Esaminiamo ora ciò, che nella metà del ipiinto secolo 
scrive s. Leone a’ vescovi siciliani. Era venuto alla notizia 
del Pontefice, che i nostri vescovi, appartandosi dalla consue- 
tudine della apostolica istituzione, battezzavano un più gran 
numero di fedeli nel giorno della epifania , che in (luello di 
Pasqua, ciò dispiacendo giustamente a s. Leone, avverte i si- 
ciliani ad uniformarsi alla disciplina di tutti gli altri vescovi 
occidentali, e poi soggiungo; non avreste forse incorso in bri 
colpevole diversità. Si unde consecrationem honoris accipi- 
tis, inde legein totius obsermntiae sumeretis; et Beati Petri 
Apostoli sedes quae vobis sacerdolalis mater est dignitatis, 
esset ecclesiasticae magistra rationis (1). Per mantenere 
dunque una si dovuta imiforinitti con la Chiesa Romana, sog- 

(1) Li'llem di s. Leone ni ve.scovi della Sicili.i. 
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tiiimgc il Pontefice nel fine (lolla lettera sopraciUita, che nella 
edizione antica è la IV c nella (|nesnclliana la XVI. Quare il- 
Ind priinilus prò cmtodia cnim)rdissunm nniluUs 0.0/71- 
(pria sulttbfirime a ss. Palribus conslitiUuin est binos 
in onnis sinindis, debere esse convenlus, terni semper ex 
robis ad die.m tcrtium calendas octobris, Jlomam fraterno 
concilio sodando dissi mal anter occurrant; quoniam adjur 
vanto qratiu Dei facilius poterit provideri; ut in Ecclcsiis 
Christi nulla scandala, nulli nascantur enores, cum coram 
Beatissimo l'etro Apostolo id semper in commune Iractan- 
dum fuerit: tU omnia i]tsias conslilala, cunonumque decreta 
apml omnes Domini sacerdoles inviolata permaneanl. ?ìoii 
credasi però, che mentre Ire vescovi siciliani doveano ogni 
anno portarsi in Roma al concilio nazionale, fraterno con- 
cilio , si abolisse perciò la lodevole tjsanza , 0 per meglio 
dire , il decreto del Concilio iViccno , di doversi gli altri ve- 
scovi radunare due volte allanno nel provinciale concilio; la 
(piale ordinazione venne rinnovata lanno di Cristo 431 nel si- 
nodo ecumenico Calcedonesc col canone XIX. Imperocché non 
par vcrisimilc, ne ragionevole, che (jucsto fosse il pensiero 
del Pontefice; anzi, che nella istessa lodata sua lettera, come 
poco sopra abbiamo riferito, fa mcnzioiuì, che; sulaberrime 
a ss. Patribus constitutum est binos in unnis singulis Epir 
scojìorum debere esse conventas. 

Continuò poi a mettersi in pratica questa ordinazione del 
Concilio Niccno e Calcedouensc sino al fine del secolo sesto, 
benché con qualche intermissione; come si può argomentare 
dalle doglianze de’ vescovi radunali nel sopra accennato Con- 
cilio Calcedoncnse, e dalla lettera di Gregorio il Grande a Fe- 
lice vescovo di -Messina, che é la XX.\II del XII libro delle sue 
epistole. Imperocché essendo stato (jucl Pontefice consultato 
dal vescovo di M(issina circa tre punti di ecclesiastica disci- 
plina, cioè a dire: de consanguinilatis coniunctionc , de 
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vexalione Episcoporum, et de Ecclesinrum dubitatione co?i- 
secrationum (1). S. Gregorio dopo aver lodalo Felice della 
diligenza c dello zelo usato nel consultare, secondo l'antica ri- 
ferita accostunianza , la Scile Aposloliea, c dopo aver date 
quelle risposte, clic non è del nostro assunto di qui riferire, 
avverte cose al vescovo Messinese, che fanno sommamente 
al caso nostro: ed in primo luogo, che se gli incestuosi dopo 
le salutari avvertenze, incorrigihili ed ostinali si mostrino, se- 
grcpentur a fidelibus nsfpie ad stUixfaclionem, iiu;ta Sulva- 
toris sententiam; e dopo molte altre ragioni da lui riferite, 
per doversi segregare i mali da’ linoni , soggiunge: che ciò 
farsi debba nel concilio provinciale , che secondo le regole 
de’ SS. Padri dovea radunarsi due volle aH’anuo, ma perchè 
ciò molto forse pesava a’ vescovi siciliani, vuole il Ponhdìcc, 
che una volta almeno in sinodo provinciale ogni anno si unis- 
sero. Unde volumus, dice S. Gregorio, omnes in unum con- 
venire EjUiicopos, ut de incideniibus causis fiat discejilatio, 
et sahibris de ecclesiastica obsenaliune coUulio , qaateniis 
dum per hoc et praelerita curri nuntur , et regulam futura 
suseijnunt, omniputens ubique Duminus frulrum concordia 
collaudi'lur. Cuius vobis adesse jiraesentiam, si linee obser- 
vateritis scitote, quia scriptum est, ubi duo veltres congre- 
gati facrint in nomine meo, ibi in medio eorum sum; si ergo 
dignulur adesso duobus , vel tribas congregatis , quanto 
magis non deerit ubi plures conveniunt sacerdoles? Et qui- 
dem quia adii ibendum bis in anno Concilium Ihilrum sii 
regulis insliluliim, non latei, sed ne forte aliqua excusaUo 
sit, semel decrevimus congregari , ut e.cpeclationc Concila 
niliil jtrarum, nitiil praesumatur illicilum. 

Con la riferita letli'ra di s. Gregorio al vescovo di Messina 
abbiamo osservato, che inculca egli con grande istanza l'au- 


(1) Lcllora di S. Gregorio a Felice di Messina. 
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lica c saliiUirc disciplina del doppio concilio provinciale, ed 
ordina che una volta almeno per ciascliodun anno venga ese- 
guila. Vediamo adesso un’ altra sua lettera drizzata a Massi- 
miano vescovo di Siracusa, nella quale gli conferisce la vi- 
caria potestà della Sede Apostolica , e ne assegna per princi- 
palissimo motivo, il non doversi obtdigare i siciliani a tragit- 
tare il mare per fare ricorso a Roma. Prima di ciò non sarà 
inutile di riferire, che cosa importasse il titolo di vicario della 
Sede Apostolica, ed a qual fine fosse stato un tal vicariato in- 
trodotto; poiché i vicarii perpetui della Sede Apostolica, altri 
non furono in sostanza se non i legati nati , tra' quali oggi 
come vedremo , vengono per concessione Apostolica annove- 
rati i Principi della Sicilia. 

Conoscendo i Romani Pontefici, che per far maggiormente 
rispettare nelle remote provincie la loro giurisdizionale au- 
torità, la quale, come sopra abbiamo spiegato, era stata loro 
concessa da’ canoni, reputarono , che uno de' mezzi più vale- 
voli per tal line sarebbe stato di trarre al loro partito , ed in- 
teressare il mantenimento delle prerogative da essi godute, o 
pretese, i Metropolitàni delle città più riguardevoli nel loro 
patriarcato. Dichiararono perciò vicarii della Santa Sede i ve- 
scovi di Tcssalonica, i quali erano primati di tutte le provin- 
cie deirillirico, ed i primi che ciò fecero furono Papa Siricio, 
ed Innocenzo I di questo nome ; l' istesso fece dopo alcun 
tempo Papa Zosimo co’ vi!scovi di Arles , i quali erano rico- 
nosciuti come i più antichi, e più riguardevoli delle Gallie; e 
ciò affinchè gloriandosi questi primati di tener presso i ve- 
scovi loro diocesani , la vece de’ Romani Pontefici , verso i 
quali , come suci'cssori del principe degli Apostoli , grandis- 
simo era stato sempre il rispetto degli ecclesiastici e dei fe- 
deli, non poco averebbono contribuito dalla loro parte a dila- 
tare una autorità, che cadeva ancora in grandissimo loro van- 
taggio. Amplissima era raulorità di questi vicarii, e quel che 
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l)iù rcpulaVcasi , ora perpetua, e per cosi dire ereditaria, es- 
sendo concedut;i non alla jìei'sona de’ vescovi sopra nominati, 
ma alle loro sedi, ed in consejTiienza a tulli i loro successori. 
Quale pm'ò fosse il drillo, clic in virtù del vicariato Apostolico 
spellava a’ jirimati sopracennali, non occorre che più partico- 
larmente si dimostri , bastando il lume che no darà non pic- 
colo la lettera sopra cennata di s. Gregorio a Jlassimiano di 
Siracusa, che poco appnisso riferiremo. 

Quanlunipic però col mezzo di (piesli vicari! perpetui, o di- 
ciamo legali nati, mollo, oltre gli anlicld limiti, ampliassero 
i Roniani Pontefici la loro giurisdizionale autorità nelle pro- 
vincie straniere, non poterono far dimeno, comesi scorge da 
varie lettere scritte a (picsti vicari! , di non uniformarsi alla 
antica disciplina, rimcllendo allo esame de’concilii provinciali 
gran parte delle controversie ecclesiastiche, che nascevano 
nel paese. Governaronsi nella istessa guisa, anche poi, quando 
oltre i vicarii perpetui accostumarono i Pontefici di delegarne 
alcuni in viUi , e il primo di questi , per quanto ne abbiamo 
la notizia, fu Zenone vescovo di Siviglia, il quale circa l'anno 
di Cristo 167 venne onoralo col vicariato della Sede Apostolica 
da Papa Simplicio; e sul fine del secolo VI ritroviamo, che a 
Massimiano vescovo di Siracusa fu dal Pontefice Gregorio il 
Grande conferita tutta la sua autoriU'i, e il vicarialo della Sede 
Apostolica , assegnandone per jirincipalissimo motivo quello 
di non doversi ohligarc i siciliani a tragittare il mare, per ri- 
correre da lui in Roma , quando non si trattasse di cose del- 
l’ultima importanza, ecco le sue parole, super cunctas Sid- 
Uae Ecclesias Jicvci'endissimum le YiruinMaximianumfra- 
trein, et coepiscopim nostrum, vices Sedis Apostolicae mi- 
nistrare decernimus ut quisquis illic {in Sicilia) reliqionis 
hahilu censetur fraternitati tuae ex nostra aulhoritule sn- 
biaceat quatcnus eis {i siciliani) non sii nocessarium, post 
hacc ])urvulis ad ìwscausis tanta marisspatia transmeando 
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pervenire, sed si qua fortassns diffunlia existunl, qnnefra- 
temitatis tnae indicio , nequaquam dirimi possimi, haec 
solummodo nostrum iudicium flagitent, ut sublerali de mi- 
nimis in causis maioribus efficadus oempemur (1). Fra le 
cause però maggiori , che sole Gregorio a se riserba , e che 
sole aveansi riserbato i suoi antecessori, non devono giammai 
intendersi le appellazioni de’ minori chierici fuori della pro- 
vincia , ciò che era proibito da’ Concili! , secondo quello che 
abbiamo già sufllcientemcnle dimostrato. 

Morto Massimiano non si legge, che Papa Gregorio onorasse 
col vicariato della Sede Apostolica alcun altro vescovo sici- 
liano , nè abbiamo notizia , che alcuno de’ Pontefici suoi suc- 
cessori, fra’ quali su il fine del settimo secolo, e nel principio 
dellottavo, don pochi furono i siciliani, avessero conferito tale 
autorità ad alcun vescovo della Sicilia. Nella metà poi dell’ac- 
cennato secolo ottavo , accadde una grandissima rivoluzione 
nella Chiesa Siciliana , la quale distaccata dal Patriarcato Ro- 
mano, a cui per tanti secoli stiede soggetta , venne aggregata 
con non poche altre provinole a quello di Costantinopoli. Im- 
perocché avendo Leone Isaurico proibito a tutti i suoi vassalli, 
fra i quali erano i siciliani, di adorare le imagini sacre, ven- 
nesi perciò a grandissime rotture fra lui, e’ Romani Pontefici; 
si sottrasse dalla di lui obbedienza il Ducato Romano, e non 
piccola parte di Italia; ed all’incontro l’imperatore fece incor- 
porare al suo fisco il patrimonio di s. Pietro nella Sicilia , e 
fu ingiunto a’ pretori di essa di non permettere , che alcuno 
de’ vescovi della Sicilia tenesse corrispondenza co’ Papi. In 
conseguenza venutosi ad aperto scisma fra la Latina Chiesa 
e la Greca, vennero aggregjilc al Patriarcato CosUmlinopoli- 
tano l’Acaia, la Macedonia, rillirico, l’Epiro, e l’istessa Sici- 
lia, che sin da’ primi secoli era stata membro del Patriarcato 

(I) S. Gregorio lib. 11, Ep. iud. .\. 

I.Aut iio — ^ 
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(JoirOrci(knlc; c f|iianUinquc al ])Vhiripio vi si opponessero, 
ronie ]iar die insinui Pirri, i vescovi siciliani (I), alla line 
però allcttati i più cospicui di essi dal Patriarca di Costanti- 
nopoli col titolo onorilico di 3Ietropolilani , c di Primati , vi 
si acquetarono; nè ebbero luopo le istanze fatte, per la reinte- 
grazione , da Papa Adriano Primo alla Imi»eratrice Irene , nè 
le querele clic ne fece a Carlo .Magno, i»er la negativa di quella. 

Eletto poi Sommo Pontefice l'anno di Cristo 859 A’icolò I 
di questo nome, rinnovò questi le istanze die si riunissero 
sotto il suo patriarcato la Sicilia, c le altre provincic sopra- 
cennatc, ma nulla potò ottenere di una si ragionevole pre- 
tensione dall’ Imperatore 31idide allora regnante. Invasa in- 
tanto la Sicilia da’ Saraceni, e sotto si grande e quasi univer- 
sale piena di barbari , restando oppresse insieme con molte 
Cinese Siciliane anche le memorie di qucll infelicissimo tem- 
po, resta ignoto a noi con qual metodo si governassero allora 
gli ecclesiastici, e vescovi di Sicilia sotto i Patriarchi Costan- 
tinopolitani. E notabile però, che quasi nel tempo iste.sso, che 
si minorò con la scissura di si ampie provincie il Patriar- 
cato deirOccidente, acquistò, quasi in compenso, una se non 
più ampia , almeno più dispotica autorità la Sede Romana 
nelle provincie, che erano restate ad essa immediatamente 
soggette , e ciò principalmente col mezzo de’ legali a latore 
inviali da’ Romani Pontefici alla corte de’ principi Occiden- 
tali, e nelle provincie ad essi loro soggette. Queste legazioni 
furono cosi frequenti in tempo del sudelto Papa ÌVicolò I , 
e de’ suoi successori ; c si ampia fu la facoltà che si arrogò 
questa nuova sorta di ministri pontelìcii, che Pietro de Marca 
a nulla altra cosa più, che alle divisate legazioni altribuisec, 
la nuova forma della Ecclesiastica politica introdotta ne’ se- 
coli posteriori con detrimento grandissimo de’ 3Ietropolitani 

(1) Pirri disquis. 1, de Palmrch. ò'ic. 


Digìtized by Googl 



— 19 — 

ilellft provincie, n de’ cnncilii istessi provinciali , i quali an- 
darono a poco a poco in disuso, c non poterono più radunarsi 
senza rautorità di qiiesti stranieri legati ( 1). 

Per narrare però in Imnc (piai fosse l’autorità di (piesti 
legati a lalere, ini vaierò di alcune porlie linee dell’ erudilis- 
siino Baluzio: mafina antem erat eorum (Uunatio. dice egli, 
quod in prorinciis positi usiii'parent andoritalem suspen- 
dcmìi, et deponendi .llelropolitanos, et alias Episcopos. Pre- 
terea Sedis Apostolicae iudicio rescnare poterant ea ([uibus 
episcopi consentire nollent in Conciliis, ea Leqatis auctori- 
tale concessa, utvnicum eorum snffraqiuni aequiparcretur 
coUectis totius sijnodi sufj'ruyiis, quin etprimum causnrum 
coqnitionem ad se truliebant in Conciliis defmiendariim, et 
interdnm eliam absque Concilio; denique canones et constir 
tutioncs condebant prò obsenatione discipHnae ecdesiastir 
cae etc. (2), una ancora delle novità introdotte in (pici secolo 
più contraria all’antica disciplina fu ramincUersi fretpientc- 
mente le appellazioni de’ scmitlici presbiteri e de’ chierici 
minori alla Sede Itomana, contro i decreti de’ concini Sardi- 
cense, Millcvitano, c Cartaginese VI; tanto che quella anti- 
chissima disciplina andò poco a poco così in disuso, che il 
contrario lìnalmentc passa j)er legge nelle decretali : dopo che, 
Gregorio VII in ([uelle sue ordinazioni , che dictatus Papae 
si dissero , stabili , ut nemo audeal coiuletnnure ad Aposto- 
licain Seclem appellantem. 

Ma (piello che più dispiaciiuc, e lìnalmentc si rese insop- 
portabile a’ vescovi, a’ chierici, ed a’ fedeli tutti delle provin- 
cie cattoliche, ove inviaronsi (juesti legati a latore, fu la in- 
gordigia e la insolfrihilc avidità di denaro, che in essi loro 
andossi scorgendo. Eransi contentali i primi inviati con tale 

(1) P. de Marca Concord. Sacerdot. et Impcr. lib. VI, cap. III. 

(2) Balulio Supplim. ad lib. V, Condì. Sardic. et Impcr. XI. 
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caraltcrc nelle provincie straniere di un onesto e decoroso al- 
loggio, di comiiclcntc sussidio per loro vitto c de’ loro familia- 
ri, c di poelii altri volontari e graziosi r(‘g:ili die ad essi loro 
davansi a riguardo della racconiaiidazionc de’ Pontelici; passò 
poscia per obbligo quello , che spontaneamente si dava, e lì- 
nalmentc vennero i Metropolitani istessi obbligati di giurare 
quando riceveano il pallio , Legatum Romanum eundo , et 
redeundo homrificc tractabo, etiam in nccessitatibus suis 
adiuvabo. Stabilita la necessità delle contribuzioni per lo 
mantenimento de’ legali , non osservarono questi alcuna mi- 
sura nelle esazioni di denaro. 

In prova di che riferirò le parole di Giovanni di Sarcsburi. 
Sed nec legati , dice questo scriltore , Sedis ApostoUcae ma- 
nina siias cxadiunt ab omni munerc, qui interdum in pro- 
vinciis ita debachantnr ac si ad Eeelesiam jlagellaiuUim 
egressus sit satan a facie Domini (1); anclie s. Bernardo in- 
formalo dello estorsioni che si faccano, delle quali sono di ac- 
cordo tutti quasi gli scrittori di <iueirct;i, scrivendone anch’egli 
ad Eugenio III, lo avTerte di cliggere cardinali di tal probità, 
che quando occorresse poi di inviarli legali a latore , Ecclc- 
sias non spolicnt, sed emendent, qui marsupia non exliaur 
riu7it, sed corda refkiant, et cHmina coirigant: qui cum nd 
Apostolicam Svdem redierint, redeant faligati quidem, sed 
non su(faì'ci7tati simul, et gloriantes, non quod curiosa, seti 
pretiosa quaeque icirarum attiderint, sed quod reliqucrint 
paccm regnis, legem barbaris, quictem monastcriis, Eccle- 
siae ordinem, clcricis disciplinam, Deopopulum acceptabi- 
ìem sectatorem bonorum openm. 


(1) fliov. Sarcsfiiiri lil>. V, Polimil. (‘ap. X, ri lil>. VI. c. XXIV. 
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DEL DRITTO CHE GODONO I RE DI SICILIA SOPRA GLI ECCLESIASTTCT 
DEL REGNO IN VIRTO' DELLA BOLLA DI URBANO II. 

In tal concetto erano per lo più i legati apostolici inviati 
nelle provincie straniere , quando riuscito al valoroso e non 
men pio Bugierò Bosso il disegno di cacciare dalla Sicilia i 
Saraceni, che tanto tempo Taveano oppressa: volle nel tempo 
istcsso con generosa liberalità dotare di opulento patrimonio 
li vescovati latini da lui ristabiliti , o novamente erotti nelle 
principali città dell'Isola ; oltre dei vescovati fece altre am- 
plissime dotazioni a varii monasteri, ed a varie altre Chiese 
particolari , che tutte sottomesse all'antico Patriarcato Boma- 
no , dal quale era stata la Sicilia per il corso di quasi tre se- 
coli alienata e divisa. Parve allora al Pontefice Urbano II che 
fosse necessaria nell’ Isola la persona di tin ministro apo- 
stolico, il quale in suo nome presedesse a' prelati siciliani. 
Ma il conte Bugierò informato de' disordini , che per lo più 
nasceano nelle provincie a cagion delle vessazioni de' legati, 
delle quali nell’articolo antecedente abbiam falla menzione, 
uvea sin dal tempo che il Pontefice Urbano venne a trovarlo 
in Sicilia, cercalo dissuaderlo di tale determinazione, ed ave» 
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otlenulo da lui promessa , che non si sarebbe ciò posto in 
esecuzione. Passali però alcuni anni , obliando il Pontefice 
quanto avea pronie.'iso al Conte in Traina, dichiarò Roberto 
vescovo di quella cillà suo Icpdo nella Sicilia. Si dolse di 
ciò altamente Rugiero, c vedutosi in Salerno col Papa ranno 
di Cristo 101)8 rappresentò con tale cllicacia il juolivo che 
avea di la^ftiarsi della elezione del legato, c della mancanza 
della i)roincssa fattagli nel primo loro congresso in Sicilia , 
che Urbano per acipietarlo , volle far qualche cosa di più ; 
onde non solo gli ratilìcò la itromessa di non inviare in Si- 
cilia alcun legato senza permissione del Conte, ma con la 
bolla che va oggi per lo mani di ognuno, dichiarò, che U i- 
stesso Conto e suoi cicdi dovessero tenere le veci di legiRi 
nati nel Regno. 

Questa famosa bolla, cli'è la base fondamentale di quella 
juilorilà , che godono con aiiostolica concessione i nostri re 
su gli ecclesiastici loro vassalli in Sicilia, venne con partico- 
lar provvidenza conservata india istoria di GolTredo Malalor- 
ra (1) monaco coetaneo c familiare del medesimo conte Uu- 
giero, la (piale fu data alle stampe per opera di Ceronimo Su- 
rita, essendo ancora stala trascritta dal Uazello (,2) nella se- 
conda sua decade, onde uopo non è che intieramente io qui 
rin.serisca, bastando solo che noli le parole con le (inali si 
prova quanto di sopra ho riferito. Idcirco , dice il Ponlelicc 
Urbano, de luur. probiUdis sincerilulc jdaiiimuii conjidvn- 
fe.s Hicut vei'bis promisinius, ila lilerarum auclorilute fir- 
mamns, (piod oinni vilac luac tempore, ac jilii lui Simo- 
nis, vel ulterius (pii lui leyitiinus lumrcs e.rtiterit, nullitm in 
tnra poleslatis vestrae hujalum Homanae Kcclcsiac staliie- 
mus : ecco la prima concessione. ÌN'è fu solo Rugiero, al (luale 

(1) Malalcrra lib. IV, cap. ulliiiio ' 

(2) Fazcllo dee. II, lib. VII, cap. I. 
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Urbano II la ronopdello, IcRgondosi , che sotto il medesimo 
pontefìcato, Gii"liclmo re d’Ingliilterra, mosso forse da’ motivi 
sopra accennati, concertò con Gualtero vescovo di Albano, e 
legato del Papa, che mai sarebbe venuto legato neiringbil- 
terni senza che il re lo volesse ; ecco le parole dell' isterico 
flaviniacense : ContcnUmiem fedi , ne Icfintus romaiins ad 
Angliam mitlcrctur, n/.sr qticm rcx pracciperet. Ed in virtù 
di questa convenzione Enrico successore di Guglielmo, avendo 
notizia che l’abate Anseimo era stato nominato da Pascale li 
legato a laterc nel suo regno, impedì che questo passasse da 
Normandia in Inghilterra. Rcx Enricus , dice Eadmero , an- 
tiquis Ecclesiac consuetudinibufi praeiiuUdurn inferri non 
snslincns illum ah inaressu Anqlìae detinebot. Le diverse, 
circostanze però delle cose, i servigli prestali da Rugiero alla 
Chiesa in aver cacciato da Sicilia gl’infedeli, e ridottola tutta 
alla religione cattolica romana, e le fondazioni di tanti vesco- 
vati, e di tante ricche abbazie da lui fatte nella Sicilia, meri- 
tavano qualche cosa di più dal Pontefice Urbano. Laonde que- 
sti non contento di avere ratificata a Rugiero la promessa di 
non inviare legato in Sicilia senza il consenso del Conte e 
de’ suoi successori , aggiunse, nella bolla le seguenti parole ; 
Quinimo quneper Icf/atum ncturi sumuH per vcslrnm indu- 
striam leqatl vice exhiberi volumus. Il Baronie non potendo 
ricusare di dar fede all’ autorità dell’ istorico Malaterra , il 
quale trascrive la bolla di Rugiero, e cercando in tutti i modi 
di oppugnarla , asserisce , che la bolla sudetta è tronca e di- 
mezzata da mano straniera, c che se, intiera ella fosse in nulla 
potrebbe pregiudicare ai dritti della Santa Sede in Sicilia. La 
mancanza vuole egli, che sia in quelle clausulc, le quali sono 
contenute nella narrativa precedente alla bolla in (incile pa- 
role: Sed sicque RomnnacEcdesiae iura exeqncndn fnerint, 
carlulis a Romana Sede in Sidliam rei C(d(ibrinni direcUn, 
per ipsoti Consilio Episcoporum earuindem provindarv.m 
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authentice definìantur. Ecco la prima delle due condizioni , 
che vorrebbe il Baronie inserite nella bolla, eia seconda, che 
quantunque in essa si lepga , che Rupiero possa trattenere i 
vescovi, 0 inviarne quelli che a lui piacerà a lontano concilio, 
senza che nella bolla alcuna restrizione apparisca, devesi in- 
dispensabilmente ivi mettere quella accennata dal Malaterra, 
in queste parole : nisi forte de aliqtio ipsorum in concilio 
agendum sit in Sicilia vel Calabria in praesentia sua au- 
thentice definiri nequivcrit. Vediamo ora se le due clausule 
riferite nella narrativa, stimate dal Baronie destruttive dell’au- 
torit:i poduta da’ nostri monarchi, in cosa alcuna leder la pos- 
sano, 0 se confermino più tosto quello , che per altro capo da 
noi si pretende, cioè: che con entrambe conformossi Urbano 
all’antica ecclesiastica disciplina; ed in vero, che altro pre- 
tese il Papa, se non determinare, che quando stimasse di far 
eseguire in Sicilia alcuna cosa che fosse del dritto indispen- 
sabile della Chiesa Romana , ciò non avesse effetto , se non 
dopo che con il breve del Papa cartiUis , come nella bolla si 
legge, 0 cartulariis, come pretendono il Baronie, e lo Spen- 
dano , che debba leggersi , sarà fatta palese in concilio pro- 
vinciale la sua dimanda , e quando si tratta di cose , che non 
possono autenticamente esaminarsi nella provincia, edinnanli 
il legato ; cioè trattandosi delle cause maggiori , o personali 
de’ vescovi si rimettono questo al Papa; siccome senza alcuna 
controversia da’ nostri principi se ne concede la pratica. 

Ecco le due clausule tanto desiderate dal Baronie, per dare 
piena credenza alla bolla riferita dal Malaterra. Vediamo ades- 
so per la nostra parte, se nella narrativa di questo istorico si 
legga (jualche altra cosa per lo stabilimento della legazia dei 
nostri monarchi, di più chiaro ancora, che non è nella stessa 
bolla di Urbano. 

Il .Malaterra, dopo avere nel XXIX ed ultimo capitolo del 
IV libro della sua istoria, riferita la visito fatta dal Papa Ur- 
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balio a Hiigipro nella ciUà di Salerno, e raccontalo elio il Pajia 
avesse eletto prima suo lej^alo in Sicilia , Holierto vescovo di 
Troiiia prosiejfue così; Verpendons hoc Comilcm prave ferre, 
et nullo modo nt stabile permanmt assentire; co(inoscens 
ctiarn ipsum Comitem, in omnibus negotiis ecclesiasticis 
exequendis, zelo divini ardoris exfervescere, cassalo quod 
de episcopo Troynensi fecerat, leyationem beati Petri super 
Comitem, per totom Siciliam, rei habendam haereditaliter 
ponit. Accenna poi la conferma del Papa, di non inviare alcun 
legalo in Sicilia, se il Conte, ed i suoi successori noi vorran- 
no; c finalmente aggiunge le due clausule già riferite. Vedasi 
dunque se nella narrativa suddetta si contenga cosa , se non 
totalmente vantaggiosa, almeno più chiara a favore della le- 
gazia di Bugierò, c de’ suoi successori ed eredi : imperocché 
quasi Malaterra avesse prevedute le cavillazioni, che si sareb- 
bero fatte, c quelle parole lef/ati vice ed alterius haeredis che 
si leggono nella bolla per togliere ogni dubbio, a chiare note 
scrisse che Urbano conferì la legazia di s. Pietro al conte Bu- 
gierò, c gliela conferì ereditaria; Leffationem beati l•e^H su- 
per Comitem, vel habeìulain haereditaliter ponit. 

Poco però gioverà al nostro assunto l'avere risposto conclu- 
denteinente, se non m’inganno, alle oggezioni, delle quali si 
serve il celebre Cardinal Baronio ; mentre per traliggere af- 
fatto (piesla legazia entra in campo con nuove ragioni , e 
come egli dice, armato di saette, e di dardi fAnonimo isteri- 
co della Monarchia di Sicilia, data ultimamente alle stauqìe 
in Boma ranno 171.’>, Questo autore è (pielfistesso prelato, 
se non c'ingannano olli’e la fama pubblica uomini lelteratis- 
sinii (1), che postosi dietro le spalle ogni riguardo dovuto 

(•) 1.0 storico qui rammctilalo come nnoniino fu il vescovo di Li- 
pari monsignor Niccolò Tedeschi, clic ercdilaiido il nome di un nostro 
celebre canonista non ne ereditò le dottrine. (L’editore) 

(1) Giorn. de’ Letterati d'iUilia voi. XXlll, art. Xlll. 

Cabiso — Ci'jiiuia. t 
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alla fcdellà (l’iin suddito; aH’amore della veriU'i ; alla pace e 
tranquillità del repiio ove nacque; non contento di aver solle- 
citato alcuni altri prelati siciliani a sollevarsi, dirò cosi, contro 
l’antichissima, e ben fondata legazione, de’ loro principi na- 
turali; e non ancor sodisfatto di aver data la prima mossa, per 
iscuotere e disturbare la tranqiiillità della Chiesa Siciliana , 
volle pubblicare la prima parte di quel libello ingiuriosissimo 
a tutti i principi della sua nazione, che piacquegli d’intitolare 
Istoria della 'pretesa Monarchia. Ma volendo tralUirc dell’o- 
rigine ed insussistenza, come egli dice, di essa, altro non 
potè aggiungere al già detto del Baronio , se non nuovi so- 
fismi circa la famosa bolla di Urbano, e una dannabilissima 
mordacità verso i principi , che meritano non solo tutto il ri- 
spetto , e la gratitudine de’ siciliani , per essere stati i libera- 
tori della lor patria; ma che sono degnissimi della stima , e 
dell’ammirazione di tutti i posteri , e di tutti i secoli per la 
grandezza delle loro azioni, e devono ancora riguardarsi come 
sommamente benemeriti della Sede Apostolica per la loro 
pietà, e per gl’im portanti servigi presbiti a molti Pontefici. 

Ma per venire alla sua istoria, ed alle cavillazioni in essa 
contenute , dico , che poco curando egli , che quella del Ma- 
laterra fu sommamente lodata seicento anni addietro da Or- 
derico ViUile nella sua storia d’Inghilterra, c che venga re- 
putata dal Baronio non solo autentica, ma incapace ancora 
di minima oggezione, ardisce spacciarla per apocrifa, e ripie- 
na di contradizioni e di falsiu'i; e per provarlo, prima di ogni 
altra cosa, osserva egli, che ranlico suo manuscritlo fu stam- 
pato da Geronimo Surita ncH’anno 11)78 cioè a dire, quando 
cominciava ad agitai-si con jiiù fervore la controversia della 
legazione de’ re di Sicilia, ed in conseguenza, che tutto quello 
che si legge nel iMalalerra circa di essa, sia maliziosamente 
interpolato (1); non ricordandosi, che il Surita istorico som- 

(t) Moria della l'ret, mon. ciip. Ili, fol. Ili. 
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mampnto acrroditato porla sua fodcltii ed osattozza, anoorrhò 
nato suddito dei re di Spairna , era inoapaoc di tradire la ve- 
rità con uno scritto o alterato, o falsificato. 

Screditato cosi il Stirila, passa poi rAuouimo alle ])rove, 
con le quali pretende far evidente ad ognuno, che il testo 
del iMalaterra è falsificato; e per provare la sua asserzione 
contro gli istorici tutti , anche più affezionati alla Corte Ro- 
mana, i qtiali danno piena credenza alla istoria del Malaterra, 
va considerando in essa, come inventati, ed inseriti dagli scrit- 
tori siciliani Ire grandi, come egli dice, ed incredibili parados- 
si (1). Il jiriiuo di essi, secondo lui , si è, che Urbano fosse 
stato in Salerno l’anno 1097 del che nulla ci narrano gli altri 
scrittori contemporanci. 11 secondo, che si fosse il conte Ru- 
gicro lamentato molto del Papa, perche avesse instituito nella 
Sicilia suo legalo apostolico Ruberto vescovo di Troina, e che 
il Papa gli avesse promesso commettere a lui stesso c suoi 
eredi la legazione perjielua in Sicilia. E per terzo parailosso 
egli crede il dirsi che la bolla della legazione suddelhi fosse 
data in Salerno alli 4 di luglio del 1099 come asserì nel suo 
libro legale il Cirino; nel quale mese ed anno se ne mori Papa 
Urbano, il quale dopo il suo ritorno in Roma, sul fine, come 
dice rAnonimo, dcH’anno 1097 mai più se ne parti sino alla 
morte. 

Esposti questi, che il novello oppositore chiama paradossi, 
contenuti nella istoria del Malaterra, egli a screditarla ricorre 
vanamente per aiuto ad Alberto Piccolo erudito scrittore Mes- 
sinese; ma vediamo quanto poco gli suIVraga. Costui spinto 
dallo spirilo di emulazione e di parzialità per la sua patria, 
volendo contendere il primato alla Chiesa di Palermo, asserì 
solaineulc per intrusa da’ palermiUini nell’istoria del Mala- 
terra (piclla breve narrazione di essere stalo da’ principi Nor- 
manni restituito alla sua metropoli di Palermo l’arcivescovo 

(1) Istoria della Prclcs. inonur. cap. IV. 
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Nicodemo. Al clic risposo egropinmentc il Pini (1). Ma in 
tolto il roslo Alberto Piecolo , diiaramenlo mostra di lodare 
quella istoria, eibindonc versi a suo proposito, e dando al 
Malaterra l’epiteto di probuto srriptori. Sieeliè Alberto Pic- 
folo contro rintenzione del novello Anonimo, accredita, c 
non discredita l’istoria del Malaterra (2). Ma passiamo ad al- 
tro, senza timore de’ suoi decantali dardi e saette. 

Continuando l’Anonimo neH assiinto di screditare come al- 
terato e corrotto il codice del .Malaterra , asserisce essere più 
clic certo presso di Rocco Pirri, che Ruberto eletto vescovo di 
Troina fosse stato consacralo l’anno 1090 quando fu eretta in 
vescovato la città di Messina, alla (piale fu sottoposta Troina, 
come parte della diocesi , con essere stato allora trasferito da 
(piesta in Messina il titolo e caledra vescovile. Cita egli poi 
le parole del Pirri , Peracla ergo Iranslalio est e Tiwjnensi 
Cathedra ad Mossanensem anno ut vidimuH 1090 ac JUiber- 
tus Anlistes inde Alessanensis dictus est. E poi soggiunge: 
« Se dumpie nell’anno 1097 (piando si pretende conceduta a 
Il Rngiero la legazione in Sicilia da Urbano li non era Ruberto 
« vescovo di Troina, ma di .Messina, come jniò credei’si, che 
« Gaufrido nella sua istoria abbia potuto scrivere, clic fosse 
« vescovo di Troina, c che la sua legazione fosse a lui confe- 
« rila come a vescovo di Troina , (piando erano scorsi anni 
« sette da che era stato consccrato vescovo di .Messina? c (lo- 
ie vea chiamarlo vescovo di .Messina, non di Troina: ma gl'in- 
(( venturi d(dla favola, non badando airanacronismo, credet- 
(( tero d'ingannarci, e non si accorsero deirerrore (3). » 

Ecco l’evidente argomento di cui si vale r.Vnonimo, per 
isvellere sino dalle sue radici, come egli si vanta, ogni verisi- 
mililudinc, ed ogni motivo al Papa di concedere la legazione 

(t) Pirri .\ul. Prima Eccl. Pan. f. 87 cl scg. 

(2) Picc. de. .'tilt. Iure Erri. Sic. c. Vili. 

(3) Star, della jirelesa monar. cap. IV, fol. 2.‘i. 
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al conte Rugiero. Ma esaminiamo più diligentemente ciò che 
narrano Pirri ed il Malaterra , e vediamo se questi è pure a- 
dulterato , o se cerca l’ Anonimo di sofisticare puerilmente 
senza alcuna sodezza. 

Notò il Pirri suddetto con l'aulorità del Malaterra, che il 
valoroso conte Rugiero, con([uistata già gran parte della Sici- 
lia, non volendo apparire ingrato a’ tanti Itencfici, che ricono- 
scea dall’aiuto divino, volle stabilire in Troina , scelta da lui 
per piazza d anni, e per la capitale allora del suo dominio, un 
tempio, che servisse di catedralc di quella diocesi; della quale 
elesse per vescovo Ruberto abbate di s. Michielc della città 
suddetta. Siasi però, che ciò seguisse l'anno 1078 come lo 
alTerma il Malaterra, o sia nel 1081 egli è certo, che nella 
diocesi del già eletto vescovo di Troina , fu compresa oltre 
Taormina anche Messina: i cui prelati erano stati onorati an- 
cora in tempo de’ greci col titolo di arcivescovi. Leggasi il di- 
ploma di Rugiero rappoilato da Pirri nella not. Vili della 
Chiesa di Troina , mentre io trascriverò (pii solamente (pielle 
poche linee del Malaterra, che lo confermano: Urbs Troymt 
felix (laude, da dU/nas laudes Deo titolo in te primo repara- 
tur divina tedio, J/e.isana consociata pari servlt etypeo (I). 

Avendo poi Rugiero per consiglio , come egli narra , di 
Papa Urbano edificata in Messina, prima dell'anno 1O0G un’al- 
tra Chie.sa, che servir dovea, come dice il citato Malaterra, di 
episcopio, 0 diciamo di Chiesa episcopale, non perciò per- 
dette (juella di Troina il titolo vescovalc, nè il suo vescovo 
Ruberto chiamossi dopo l’anno 1090 vescovo solamente di 
Messina, come erroneamente suppone TAnonimo: mentre non 
solo il riferito Ruberto intitolossi vescovo di Troina insieme , 
e di Messina, ma cosi ancora vennero chiamati molti altri dei 
suoi immediati successori , nè ordinarono essi in quei primi 

(I) Jlalal. lib. tu, cap. XIX. 
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tempi cosa alcuna, se non col consenso di entrambi i capitoli 
di Messina , e di Troina come in molte altre Chiese è succes- 
so (1'). Fra tanti esempi però che se ne pnlrebbono addurre, ne 
sceglierò solamente quelli che dovrebbonn esser ben noti al- 
l’Anonimo, mentre spettano non meno all antichissima Cbiesa 
di Lipari, che a quella di Patti, delle quali deve esser egli 
bene informato. Legga dumiue ciò che viene riferito dal Pirri 
nella not. IV appartenente alla Chiesa di Patti, c troverà, che 
il prelato di essa, che lo fu ancora della isola di Lipari , sino 
a tanto, che in tempo di Bonifacio IX fosse stata divisa in due, 
quella diocesi, A cnne chiamato da Papa Lucio III vescovo pat- 
tense , e non liparilano in un breve riferito dal Pirri nella 
not. II della Chiesa di Messina a f. 322 che comincia: Vene- 
rahilibus frainbus CophaliHlnisi, et Pactensi Episcopis. Se 
dunque il vescovato di Lipari era già inslituito insieme con 
quello di Patti, secondo l'asserzione del difensore della verità, 
ben noto all’ Anonimo, perchè non si chiamava vescoAO lipa- 
ritano il suo prelato? e perchè lo chiama Lucio III pattense? 
non per altra ragione , dirà egli , se non perchè essendo ve- 
scovo di Lipari insieme, e di Patti potea il Pontetice chia- 
marlo in ambedue le maniere. Ma se cosi è, perchè si mara- 
viglia egli , che Ruberto consacrato già vescovo di Messina 
possa essere da altri chiamato vescovo non di Messina , ma 
di Troina. 

Ma per iscioglierc più francamente la oggezione circa il ti- 
tolo di vescovo di Troina dato a Ruberto: leggansi ancora nel 
Pirri , c nella istessa not. TV della Chiesa di Patti , nel privi- 
legio dato da Rugiero l’anno 109i a favore della Chiesa sud- 
detta, ([Meste parole; Guglielinus Malm spatariiis concedente 
Domino lioberto Trounnisi Episcopo, et clericis eius dioecesis 
Ecclesiam s. Philippi in monte Argip'o, cum tciris etc, , c vc- 

(I) Pirri in not. Kccl. Mcs.san. 
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tirassi chiaramente, che il vescovo di Messina, qiiallro anni 
dopo il 1090 tuttavia s’intitolava talvolta vescovo di Troina. 
Ma acciochò non possa essere sopra di ciò alcuna replica, leg- 
gasi l’altro diploma dato l'anno istesso 1091 che viene rap- 
portato dal Pirri nel luogo citato a f. 386 c vi si scorgerà, che 
donando il conte Rugiero all’ abbate, e monaci benedettini di 
s. Salvatore di Patti un territorio, chiama di ciò in testimonio 
fra gli altri sottoscritti anche il vescovo di Messina: Episcopo 
Messanensi in cuins est dioecesi; e pure scorsa appena una 
linea, il che par sia fatto a bella posta per confondere l'Ano- 
nimo, si vede, che l’istesso vescovo di Messina Ruberto vi si 
sottoscrive col titolo di vescovo non di Messina ma di Troi- 
na, ^ cioè a dire signum, Epìscopi troyncnsis. 

Ma è cosa troppo nota , per non perdervi più tempo , che i 
vescovi di più d'una Chiesa cattedrale sogliono allo spesso in- 
titolarsi, or dell’ima, or dell'altra, e con più faciltà ciò vien 
fatto da quelli scrittori, che citano o parlano di tali vescovi di 
doppia Chiesa. Noterò duiuiuc solamente che non è maravi- 
glia, che il Malaterra chiamasse Ruberto piuttosto vescovo di 
Troina , che di ^Messina , quando il medesimo Ruberto , come 
abbiamo veduto, usò di far ristesse in persona sua, anche 
dopo la decantala translazione della sede vescovale di Troina 
nella città di Messina : che se poi, come aggiunge l'Anoni- 
mo (1) , non si trova alcuna bolla , o lettera, o breve di Papa 
Urbano II diretta a Ruberto vescovo di Troina, nè alcun in- 
dizio apparisce dell’ asserita legazione concedutale nell’isola 
di Sicilia , ciò non è bastante argomento per render sospetta 
l’autorità del Malaterra, che l’asserisce; il quale narrando pri- 
ma i servigi prestati da Ruberto al Pontefice Urbano, ci fa pa- 
lese, che questo prelato fu quello, che principalmente animò 
Rugiero a stringersi in parentela con Corrado , figlio ma ne- 
ll) Aiioii. Della prel. Sion. cap. IV, f. 23. 
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mirissimo dcH’ imperatore Enrico, e slrcUissimo parziale di 
I rliano, il cpialc avendo mollo a more, o per dir meglio, es- 
sendo interessatissimo nella convenienza di Corrado, il consi- 
gliò ad accasarsi con la figlia del conte Rngiero, a cui il Papa 
caldamente scrisse per facilitare un tal maritaggio; concliiiiso 
il quale; comes Bo(jerius, narra il Malaterra, apparaUs his, 
quae ad effe.ctum eongruebant plavima classe Episcopuni 
Troyncnscm, et alias lìarones silos, filiam miiltis thrsau- 
rornm exenijs dedicatam Pisani vsqne conducerc facit, ubi 
filius Regis obtim cum omnl ìi onori peentìa suscipiens uu- 
thentice desponsata solemnes niiptias celebravit anno verbi 
incarnati, 109!) (1). Laonde non Ila maraviglia se Urbano 
grato a Ruberto, che avea principalmente spinto Rugiero ad 
acconsentire ad un tal mariUaggio, lo cligesse legato Aposto- 
lico nella Sicilia. 

Ma sbrigatici dal primo, vengliiamo ad altro terribile argo- 
mento deirAnonimo, col quale promettendoci manifesta l’al- 
terazione fatta neH'istoria del 3Ia la terra , arditamente poscia 
concbiude « che non merita, nè può darsele alcuna fede: Iin- 
« perocché quanto in essa trovasi circa il congresso tra Ur- 
« bano li e il conte Rugiero, e circa il privilegio concedutogli 
'( di legalo manca in lutti gli autori e cronologi, che hanno 
!( notalo e scritto le cose della Sicilia. >; Conobbe egli perù 
quanta poca forza deve avere un somigliante negativo argo- 
mento; con tutto ciò non avendo altro che dire, lo vuol far va- 
lere appoggiamlolo inincipalmente sopra Eadmero scrittore 
contemporanco, e come egli dice, « per li siciliani molto fala- 
u le, il tinaie oltre essere diligentissimo nel descrivere sino le 
(t minuzie, c nelle cose che narra di tale autorità , che la sua 
« istoria servi quasi di face al Raronio, per camiuare nel buio 
« intricatissimo di quei tempi (^2). A'oUi egli dunque, clic il 


(1) -Miilal. lil), IV, n, 23. 

(2) ,\ijuu. della prct. Mon. cap. VII, f. 5C. 
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citalo Eadmero narrando il viaggio del Pontefice Urbano da 
Roma sino a Bari: riferisco bensì, che il Papa si vide sotto 
Capila col duca di Puglia e ’l conte Bugierò, venuto colà dalla 
Sicilia in soccorso del nipote duca di Puglia, e di Riccardo 
principe della connata città, ma non fa minima menzione del 
congresso posteriore accaduto in Salerno fra il conte ed il 
Papa, il quale suppone il novello Anonimo, che da Capua per 
Averea sia passato a dirittura a Bari per tenervi il concilio, e 
terminalo questo rilornossene immediatamente insieme con 
s. Anseimo, di cui era compagno Eadmero, in Roma, dalla 
(piale città giammai più partissenc per tutto il tempo che so- 
pravisse; cioè, secondo il suo calcolo erroneo, dal fine del- 
l'anno 1091 sino alli 29 di luglio 1099. (( Come dunque più) 
« fingerei si francamente, dice l'Anonimo, e l’andata di Urbano 
« prima a Benevento , e poi a Salerno , e il congresso quivi 
(( tenuto col conte Bugierò, quando Io tacciono gli altri auto- 
« ri, e quando Eadmero, il quale era col Papa niente ne parla, 
« anzi scrive apertamente il contrario? Favola è questa, che 
« dà il primo crollo al supposto diploma della pretesa mo- 
ie narchia , c fa conoscere quanto sia ella stata su capricciose 
« invenzioni appoggiala (1). » Con l' islcssa fiducia seguita ad 
amplificare largamente le cennate sue proposizioni del viag- 
gio del Papa: del ritorno a Roma: degli altari che ve '1 tennero 
occupalo sino alla morte : per far parere inverisimilc se non 
impossibile la concessione del breve della legazione , dato in 
Salerno come narra il Malaterra : e con questi belli argomen- 
ti, (piasi con tante saette, si gloria aver trafitto c buttato a 
terra la monarchia di Sicilia. 

Tutto il suo discorso del capo VII, che è il più importante, 
sta fondalo su due anacronismi, uno commesso dal cardinale 
Baronio in attribuire all'anno 1097 il viaggio di Papa Urbano 

(1) Anon, della l'ret. Mon. c. VII, I. j8 c scgucnli. 
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prima a Capua, e poi a Bari a tenervi il concilio : lallro, clic 
scappò dalla penna al ginrisperito Cirino, il quale nel suo li- 
bro legale, citando il breve di Urbano, e vedendolo dato a 
cinque di luglio dell’anno XI del di lui ponteficalo, che corre- 
va dalli 12 di marzo 1098 a mano 1099, e non vedendovi no- 
tato l’anno di Cristo, ve lo aggiunse secondo la sua imagina- 
zione, c notò il 1099, non avvertendo che il mese di luglio 
dell’anno XI di Urbano era caduto nel 1098. A questi piccoli 
sbagli di tempo si appigliò folte il moderno Anonimo, lascian- 
do come dimenticati gl’ istorici, che o tacquero l’anno di Cri- 
sto come non apposto al breve, o il riferirono al 1098. Correg- 
gendosi dunque questi sbagli del Baronie e del Cirino, raderà 
affatto, come vana tutta la lunga diceria dell’Anonimo : il che 
faremo, valendoci dcH’autorilà del suo medesimo Eadmero, 
ch’ei vanta fatale contro noi, e ci faranno anche la scorta due 
eruditissimi critici, Camillo Pellegrino nelle Castigazioni alla 
cronica di Lupo Protospata , ed il padre Antonio Pagi nella 
Critica agli annali del Baronie. Cosi si chiarirà, che il racconto 
di Eadmero non è niente diverso da quello del Malaterra, 
come l’Anonimo suppone. 

Il Malaterra nel capo XXV del IV libro narra, che il conte 
Bugierò avendo conchiuso matrimonio di una sua figlia col 
re di Ungheria, la mandò nobilmente accompagnata ad im- 
barcar nelle navi alla città di Termini, e condurla allo sposo 
nel mese di maggio dell’anno 109’J; qual’anno vi si legge 
espresso distesamente c non già con cifre numerali. Conti- 
nuando poi la sua istoria, nel seguente capo XXVI dice, che 
Bugierò chiamato in aiuto da Biccardo principe di Aversa, e 
da Bugierò duca di Puglia suoi nipoti per assediare la città di 
Capua, passò con numeroso esercito il faro la prima settimana 
di aprile. Questo aprile dunque che susseguitò dopo il mese 
di maggio 1097 fu certamente l’aprile dell’anno 1098. Passa 
poscia a narrare, che il Papa andò all’esercito sotto Capua, e 
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vi si tr.itlonnc conversando familiarmente con (luei principi , 
e che rcndtilasi fìnalmctilc quella cillà, il conte Uugiero se 
ne passò a Salerno, dove poi andò il Papa a vederlo, e gli 
concedette il breve della legazione a’ cinque di luglio dell' an- 
no XI del suo ponleficato. L’assedio dunque di Capua: la de- 
dizione di essa, che, come osserva Camillo Pellegrino, seguì 
nel mese di maggio : il congresso del Papa col conte Rugiero 
prima neH’csercilo, e poi in Salerno: e la concessione del 
breve della legazione, furono cose tutte succedute nell’ an- 
no 1098, prima che il Papa andasse a tener il concilio a Bari; 
c ciò, come si voglia , che si principi l’anno; o dal primo di 
settembre co’ greci; o dalli 25 di decembre, come fece il cro- 
nista Bertoldo; o dal primo di gennaro secondo la èra comune 
osservata dal Baronie; o dalli 25 di marzo secondo altri; sem- 
pre i mesi di aprile, maggio, giugno c luglio cadono nell’ i- 
stesso anno. 

Vediamo ora se sia discrepante dal Malatcrra o nel tempo, 
0 ne’ fatti quel che intorno a ciò scrisse Eadmero, finché riti- 
ratosi la seconda volta alla solitudine di Sciovia interruppe il 
filo della sua istoria Nomrum passandone quattro mesi sotto 
silenzio. Xarra egli nel secondo libro, che santo .\nselmo per 
andar a Roma si licenziò dal re d’Inghilterra il di 15 di otto- 
bre deH’anno millenovanlasette, che- vi si legge disteso e non 
cifralo con numeri; e ch’egli in compagnia con santo Ansei- 
mo essendo passalo in Francia, arrivasse al monaslerio di 
Giugni in Borgogna tre giorni avanti natale: che furono poi 
a Lione, e se ne partirono il martedì che precedette la dome- 
nica delle palme; andarono al monastero detto di Chiusi, e 
vi celebrarono la pascjua. Questa pasqua dunque, che segui 
dopo il mese di ottobre 1091 fu cerUimente quella dell’an- 
no 1098, e come osserva il padre Pagi, fu a 28 di marzo; nel 
qual mese dalli 12 avea comincialo a correre l’anno undecimo 
del ponleficato di Urbano, essendo stato eletto Papa a’ 12 di 
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marzo 1088. Celebrala la pasqiia, si porlo s. Anselmo siibilo 
a Roma, e dopo dieci giorni, die dovettero essere delli primi 
di aprile se ne passò ad mia villa solitaria del Monasterio di 
san Salvatore di Telesia chiamata Sclavia non molto lungi 
da Capila. Trovavasi Capna assediata dal principe Riccardo, 
e da Rugiero duca di Puglia , ed in que’ giorni vi venne an- 
che da Sicilia in loro aiuto il conte Rugiero loro zio con nu- 
meroso esercito. Questi principi mossi dalla fama della santità 
di santo Anseimo rinvitarono a venire nel loro campo; e santo 
Anseimo vi andò insieme con Eadmero. Vi andò poi anche il 
Papa, e furono tulli insieme nell' esercito qiiad sino che si 
rendè la città. Si rendè Capua nel mese di maggio 1098 come 
dalla cronica di Lupo Protospata avverti Camillo Pellegrino , 
emendando in maggio il marzo, che in quella erroneamente 
si legge. Partitosi il Papa dal campo con s. Anselmo e con 
Eadmero, andarono alla città di .Vversa, dove si separarono, e, 
s. Anseimo con Eadmero se ne ritornarono al loro solitario sog- 
giorno di Sclavia per passarvi tutta la stale , llnchè fosse il 
tempo da portarsi a Bari al concilio per il dì primo di ottobre. 

Fin qui , benché questi due istorici non intesero scrivere 
istoria universale, ma ben molto particolare; cioè .Malaterru 
i fatti del conte Bugierò, ed Eadmero quelli principalmente 
di s. Anseimo, come se ne dichiarò nella prefazione; nondi- 
meno in quei racconti, che per incidenza toccarono perla con- 
nessione col loro assunto , non furono mica discordi ; nè 
quanto alla designazione del tempo, nè quanto ai fatti. 

VulladimenorAnonimoper discreditare Tautorilà della isto- 
ria del .Malalerra, esagera per molto discre|iante da Eadmero 
l’aver quello scritto, che Urbano non avendo potuto ridurre i 
Caimani alla pace se ne parti: quando Eadmero dice, che il 
Papa con s. Anseimo c lui furono in quello assedio, donec ci- 
viUis in dedilioncm transiit, e che, obsidionc dehinc saluta, 
andarono ad Aversa. Ogni altro men cavilloso lettore avrebbe 
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da so stesso conciliato il dello dell’uno con l’altro, intenden- 
doli che Urbano se ne parti in (luelle estreme circostanze 
quando si disputavano le capitolazioni di arrendersi la citi;» , 
alle quali ripugnavano i Capuani; ma che immediatamente es- 
sendosi concordate, come in simili casi suol in un momento 
succedere, fu disciolto l’assedio senza passarvi tempo nota- 
bile; e perciò Eadmero scrisse insieme la partenza del Papa 
con lo scioglimento dell’assedio. 

Or Eadmero separatosi in Aversa dal Papa, e ritiratosi con 
s. Anseimo alla solitudine di Sclavia ad aspettarvi il tempo di 
andare a concilio , non curò più di scrivere dove da Aversa 
fosse andato Urbano , nò ciò che si fosse fatto in quei quattro 
mesi di giugno, luglio, agosto e settembre come cose aliene 
dall’ assunto propostosi nella prelazione alla sua istoria, in 
cui disse voler solamente scrivere , ea quae sub oculis vidi, 
voi audivi, breviluli studendo; ed aggiunse, caquidem hitr 
Jus operis intenUu praecipua est, ut designato qiuditer An- 
seliniis Becceìisis caenobii abbas fuerit cantuaviensis ar- 
chiepiscopus factus, describatar quamobrem orto inter re- 
ges Anglonim et illuni dissidio , toties et tam dia cd-ulave- 
rit a regno, et quein eventam ipsa dissidii causa inter eos 
sortita sit. Perciò Eadmero in aver detto che egli, e s. Ansei- 
mo si ritirarono a Sclavia trapassa sotto silenzio, come non at- 
tenenti alla sua istoria le cose succedute in quei quattro mesi, 
e immediatamente soggiunge; instante nuteni termino conci- 
la ad Apustolicuin reversus est, cioè s. Anselmo, et ciim co 
Barium usque profectus : e seguita a narrare le dispute di 
s. Anseimo in quel concilio. Come dunque dal silenzio di 
Eadmero di cose che non gli appartenevano può rAnonimo 
tirarne argomento di falsità nella istoria del Malaterra? All’as- 
sunto del Malaterra, e non a quello di Eadmero si appartenne 
scrivere le parlicolariu’i di complimenti, di favori e di remu- 
nerazioni fatte dal Papa al conte. Rugiero ; e la sua istoria fu 
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molto lodata non solo da Ordcrico Vitale celebre islorlco delle 
cose d’Inghilterra suo contemporaneo, ma anche dal cardi- 
nale Baronio, e da tulli i moderni. K l'istesso Alberto Piccolo 
messinese, che rAnonimo adduce per discreditarla, non la- 
scia di dar titolo al .ìlalaterra di probaio scriptori, come poco 
prima accennammo. 

Insiste rAnonimo, che nemmeno Bertoldo, nè gli altri cro- 
nologi di (pici tempi fecero menzione nè del breve della lega- 
zione, nè che Papa Urbano do |)0 die fu in Salerno l'anno 10'J2, 
(|uinto del suo ponteficato, sia mai più stato in quella città. 
Quanto al breve, come cosa attenente ad un principe partico- 
lare, 0 l'ignorarono quei cronologi, o la stimarono impropria 
del loro compendioso assunto: specialmente Bertoldo, Sige- 
berlo, ed Ivone; i quali in (incile loro secchissime croniche, 
nemmen del concilio di Bari fecero mollo, ancorché tanto ce- 
lebre per le controvei-sie dogmatiche con la Chiesa Greca. Della 
gita di Urbano a Benevento, ed a Salerno non ne fecero men- 
zione, siccome nemmen lasciarono scritto, che fosse andato a 
Capila, e ad Aversa; perchè non si stimarono in obligo di scri- 
vere ogni passo che Urbano dava. A’è perchè la gita ad Aversa 
si legge unicamente in Eadmero, dobbiamo perciò stimarla 
favola inserta dagli aversani. Ma che Urbano in (luella stale 
sia stato in Salerno, benché non lo noUissero (jnei cronologi, 
lo scrisse però egli stesso in più suoi brevi, e bolle con la 
data in Salerno l’anno undccimo del suo ponteficato : i quali 
avr,à ben potuto vedere rAnonimo negli archivii c registri , 
ch’egli spesso cita di Roma; noi nondimeno, ai quali non è 
lecito vederne altri, che quelli pubblicali dalle stampe, no 
addurremo (pii due, che si leggono registrati dall’abate Ughelli 
nella sua Italia Sacra {\). Uno è a favore della Chiesa .Metro- 
politana di Salerno, alla quale sottopone le cattedrali di Consu 

(1) L'gliell. lud. Sacr, toni. VII, pag. SjI. 
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c di Accrenza , la cui data è in Salerno a 20 di luglio l’anno 
undecimo del pontefirato di Urbano, che vuol dire quindici 
giorni dopo quello della legazione concessa al conte Rtigicro. 
E benché nel suddetto breve vi si legge erroneamente la in- 
dizione rV' c l’anno di Cristo 1099, il quale non solevano ap- 
porre alli brevi , ma solamente vi notavano ranno del ponte- 
beato, si vede cbiaramenle, che sono errori del copista, c di 
chi volle aggiungervi l’anno di Cristo, attesoché né la indi- 
zione IV corrisponde con l’anno 1099 né quella indizione, né 
quciranno corrispondono col mese di luglio dell’anno unde- 
cimo di Urbano: e però deve dire Imlìclione se.rtn anno 1098 
come quello del conte Rugicro. L’altro breve di Urbano ripor- 
tato dall Ughello (1) fu concesso a s. Brunone, per il quale gli 
conferma la donazione, che poco avanti gli aveva fatto il conte 
Rugicro a riguardo di una visione avuta in sogno mentre as- 
sediava Capila, per la quale visione si era liberato da un gran 
pericolo, come ne riferisce il diploma il cardinale Baronie (2). 
La data del breve dice : Daturn Salcrni mense septernbH in- 
dielione VI anno ab mcarnalione Dominica millesimo no- 
nagesimo octavo, ed appresso la sottoscrizione del Papa e di 
due cardinali; vi si legge sottoscritto l’arcivescovo della stessa 
città di Salerno: Ego Mphanns Salernìtanus Archicpiscopus 
subscrijìsi. La indizione dovrebbe dir settima, che era co- 
minciata coH’istesso mese di settembre; c ben osserva il mo- 
derno aulore del libro intilolato: De la monarchie de Sicilc, 
che in lullo il corso del pontefìcalo di Urbano II radi sempre, 
errala la indizione, come egli nel cap. V cbiaramenle lo di- 
mostra con mollissimi altri esempi (*). Ma sia come si voglia, 

(1) Ugliell. Hai. Sacr. lom. IX, pag. 593. 

(2) Baron. Annal. loin. II, pag. 1T8. 

(*) Dal qui detto pare che l’ aulore citalo dal Caruso (Dupin) do- 
velle precedere il di lui scrino. Osservandosi però, che la ciUuione 
nel manoscrillo è apposta al margine c non nel corpo di lulla la Ic- 
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ronfirmaiKlosi in (luoslo breve una donazione in cui espres- 
samente si parla dell'assedio di Capua, non può più negare 
l’Anonimo, che dopo di essersi renduta quella ciUà, Papa Ur- 
bano fu in Salerno, come con lulla verità scrisse il Malaterra, 
benché nè Eadmero per le ragioni suddette , ne quegli altri 
cronologi ne abbian fatto menzione. 

Mostrato dunque verissimo quel, che narra il Malaterra 
della gita di Urbano a Salerno l’anno undecimo del suo Pon- 
telìcato nel 1098, similmente verissimo dcvcsi credere quanto 
egli, soggi unge del breve della legazione allora concesso al 
conte Bugierò. E resta vana , e fuor di proposito la lunga di- 
ceria dcirAnouimo , che Urbano dopo il ritorno da Bari non 
potè più andar a Salerno: giacche si è veduto esser anteriore 
al concilio la data della bolla, che egli credette posteriore. 
A'edasi adesso se « la malizia, come egli dice, di chi inventò, 

« c stese il diploma particolarmente consiste in questo ; che 
« si fa data ai a di luglio (1099) tcrtio nonas Julii, che vuol 
« dire 2i giorni prima della morte di Urbano, seguita ai 29 
« di detto IV Kalciid. Awf usli, acciocché con si pochi giorni 
« potesse rcsUir coperU» la frode, che coramettevasi , quando 
« perù si pochi giorni nemmen sarebbono sudi bastanti, non 
« che ad un vecchio Pontefice aggravato dagli anni , e da in- 
K ferinità come Urbano, ma a (pialunquc si sia uomo privato 
« e robusto; mentre doveva partir da Roma, ed andar a Sa- 
li lcrno,ivi fermarsi, concedere il diploma, ritornare in Roma, 

(1 c morire. » 0 pure se la mala causa , che egli sostiene , e 
l'astio che lo possedè lo fa trasporUire in puerilità indegne^ 
della sua età e del suo grado : mentre quando anche fosso 
vero l’erroneo suo calcolo, di cui egli ci vuol far mallevadori, 
aggiungendo all’ antedetto. « Sogni sono questi di chi ha vo- 

zione, nc sicgue clic la della opera, la quale fu composta sui lavori 
del Caruso, come si è dello nei cenni biografici, vide la luce quando 
egli avea lìiiilo il suo lavoro. {L'editore) 
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« imo sognar vegliando, a’ quali l'avcr dato sinora fede, o 
« fu soverdiia credulità , o puro ostinatissima contumacia , » 
dico, che non bisognava includere fra lo spazio di 21 giorni 
suddetti la mossa di Urbano da Roma a Salerno , c la sua di- 
mora in questa città; il che à manifesto a chi legge un si raro 
argomento; e il ritorno poi da Salerno in Roma che può farsi 
da qualunque vecchio, e malsano assai agiatamente in men 
di otto giorni, non era por Urbano cosi dilRcile, anzi impossi- 
bile, come egli dice, da compirsi in 24. E se il morire in quel 
tempo pelea accadere da un momento all’altro, come.. al di 
d’oggi, ponderi egli seriamente se il ritorno in Roma del vec- 
chio, e come egli vuole, infermiccio Pontefice, potea succe- 
dere senza alcuna maraviglia fra lo spazio di almeno ancora 
di tre, 0 quattro, non che de’ 24 giorni da lui supposti, o 
degli otto , 0 nove mesi che veramente corsero in mezzo del- 
l’uno, e deH’altra. 

Che altro dunque più bisogna per credere vera, legittima 
ed incontrastabile la decanUita bolla di Urbano a favor di Ru- 
giero, or che sono svanite tutte le imaginate incontrastabili 
opposizioni deirAnoninio?Imperocchè, per quello che di sopra 
abbiamo riferito è stata già lolla la diRicollà ritrovala da lui 
circa rautcnticilà del tosto del Malaterra, che chiama il legalo 
Ruberto vescovo di Troina in tempo, che era questi ancora ti- 
tolato vescovo di Messina. Tolta è ancora l'altra più decanlaUi 
del congresso col Conte nel 1007 c della non necessaria venuUi 
di Urbano in Salei no dopo il ritorno da Bari; e por togliere la 
juaraviglia de’ lamenti di Bugierò circa la legazione conceduta 
ad altro nella Sicilia, senza sua saputa, che è il terzo ed ultimo 
paradosso che ci conveniva provare, saranno state forse ba- 
stanti (luelle poche osservazioni, che si sono falle circa i legali 
pontelicii noi line del primo articolo? .Vile (piali aggiungerò 
<tui solamente, che riguardando Bugierò, come era giusto, con 
somma gelosia la jiuova Chiesa Latina, da lui stabilita iii Sici- 

Cari'!>o — L«gizia. (i 
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liii, nohililalii 0(1 an i(‘chil:i con le nia^nilìchcdolaziuni di Uniti 
feudi, di laido oidrate concodido ajrli occlesiaslici del nuovo 
suo doiiiiiiio: 0 ronsidorando jtiù tosto al vantaggio de suoi 
vassalli per (piello, clic noUavvcniro avesse itolulo succedere, 
non ignorando citi che si di('cva in Francia, nella Inghilterra 
e nella Gerniai^ia delle inlraiirese di alcuni legali ponleficii , 
richiese ad Urbano, ed avea egli inerito di vantaggio per otte- 
nerlo da (juesto saggio Pontefice, che jier Tavvenire avesse più 
considerazione al suo zelo verso la Chiesa Siciliana , alla sua 
più esalta conoscenza de’ jirelali di essa, ed alla ohldigazionc, 
che egli avea come protettore legitimo della Chiesa Siciliana, 
non eliggemlovi legalo apostolico senza la sua approvazione, 
ed il suo consiglio. E se poi Urlmno pei-suaso di sì giusti mo- 
tivi non meno, che dalle rap]tresentanzc del Conte gli conce- 
dette Itili di quello, che desiderava, fu cicj un atto più che pro- 
prio della saggia e prudente sua condotta : fu una heneme- 
renza verso la Chiesa Siciliana , ed una riconoscenza più che 
dovuta a tanti heneficii ollenuli dal Conte, riconosciuto da 
lui c piissimo verso Iddio, c zelante della cattolica religione, 
e henefico in somma verso la Chiesa , non ostante quel, che 
in contrario vorrebbe l'Anonimo col suo fatale Eadmero. 

Tralasci dunque egli di iiiù schiamazzare contro alcuni 
moderni scrittori siciliani , che pi'rsuasi per tante ragioni 
già riferito deirautenlicità della bolla della legazione concessa 
a’ nostri principi, sbagliarono insieme col Baronio circa l'anno 
di Cristo, in cui fu data (1): escluda pert'i da essi il Fazello, 
che giammai scrisse, come egli falsamente asserisce, che tal 
privilegio fosse stalo dato nel 1099 ; c fra’ moderni Flnvegcs 
che dopo esaminalo un tal calcolo, conobbe lo sbaglio del Ba- 
ronio, ed approvò la data del 1098. E finalmente tralasci di 
più insultare il Cirino, c (luci pochi lUlri , i tiuali uscirono 

(1) Aiion. cap. VII, fui. 94. 
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Uilvolta fuori del vcrosimilo per voler amiirmlare ragioni, ti- 
toli e conferme, elio nulla facean di bisogno; stia (‘gli al mas- 
siccio od al sodo, che. consisto nella verità della concessione 
e della bolla trascritta intieramente da un autore contempo- 
raneo, e di indubitata f(xlc, ricordata sempre dai nostri, an- 
corché perduta negli archivi della regia cancelleria: mentre 
dfìve sapersi, che per le continue guerre civili ed esterne, ed 
a cagione dei naufr.igi accaduti nel trasporto delle scritture 
dell’archivio di Palermo in Messina, in Napoli, ed in Barcello- 
na, non ritrovasi in esso nissuno altro diploma più anti(Mi del 
trecento, o pochi jiiii anni. Laonde non Ha maraviglia, se con- 
servandosi altri antichissimi brevi del Papa di minore impor- 
tanza negli archivi delle Chiese particolari, e de’ monasteri a 
favore de’ (piali furono concessi , manca ipiello della legazio- 
ne de’ Re Siciliani , che conservandosi con tutti gli altri non 
meno importanti nella regia cancelleria , quando si perde- 
rono quelli, che precedi'ano l’anno di Cristo 1400 resh’i smar- 
rito con tutti gli altri; perdita in vero considerabile, ma nota 
sino a fanciulli nella Sicilia. 

Che se saltasse in caiiriccio aH’.Vnonimo, come pare che in 
più luoghi si accenni, che non potendosi mostrare l’originale 
della bolla di Urbano , non abbia essa forza o validità alcuna 
nel tempo nostro; basteran per confutar jiienamentc un sì er- 
roneo princi|iio le iiarole i.stesse d’un famoso apologista della 
Sode Apo.stolica (1); il quale difendendo la validità del di- 
jiloma di Ottone I alla Santa Sede , asserisce, cosi : « Odasi 
(( strano principio! (UlJkilmcntii si mostrerà che resti Uom/t- 
« nule, dumpie il diiiloma è falso, quasi che i critici, i quali 
« argomentano in simil guisa non fossero capaci di dare per 
« falsi anche gli stessi originali più autentici. Ma d’altri (lo- 
ft) Mons. roiilanini ncll.i Difesa seconda del Dominio lempurnic 
della Sede Apostolica cap. 4i-. f. Ila. 
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(( cumcnti assai più rilevanti, che non è il diploma di Ottone » 
e noi diciamo la bolla di Urbano, « diffìcilmente si mostrerà 
« che resti l'oritf inale : e pure da ciò non ne sìpriio già egli, 

« che non siano certissimi. j\oii ci resta iori(jinule nè pure 
« de’ libri sacrosanti di 31osè, nè degli Evangeli, nè degli aii- 
« tichi Padri c concilii: ma non per ipicsto ne viene, cred’io, 

« che non siano indubitatissimi: nè per assicurare gli incrc- 
i( duli della vera idonlitii loro c’è alcun bisogno, che resti Vo- 
ti ritjinale. La sincerità del diploma di Ottone si stabilisce 
« con le incontrastabili testimonianze di Lnitprando, della Cro- 
« naca Reicherspergese, c di Graziano, » e quella, diciamo noi 
della bolla data a Rugicro, con ([nella del Malaterra, (( c si 
!( adatta la medesima ris[>osta a ([iianto si scrive contro il di- 
(( [doma di .Vrrigo li di cui pure abbiamo le insigni testi- 
K monianze di Ditmaro , del cronista Reicherspergese, e di 
H Graziano: onde riesce poco fruttuoso l’opporre col Goldasto, 

« il cui nome in questo luogo per modestia si tace, che di 
(( essi non si produca se non la copia senza l'aiitentica del 
« nolajo; perchè quantuniiue ancora non si [mìducessc altro, 
« che ([uel poco, che ne hanno serbato i suddetti s<'rittori, ciò 
K basterebbe: mentre agli storici e cronisti publici e di già aj)- 
(( provali, si dee dagli uomini ragionevoli prestar jtienissima 
« fede in quelle cose nelle quali riianno loro prestala i nostri 
a maggiori , ([uando non ci sia alto sicuro in contrario: tanto 
a più poi, che secondo i giureconsulti , in rebus antiquis 
(( basta , che le prove si riducono anche alla semplice fama , 
H non che airattestazionc degli storici contemporanei. » 
iMa avrà forse ben dubiUito r.Vnonimo, che a discreditare 
rautorilìi del Malalcrra , non sarebbe basUita la sua negativa 
di essere stalo Urbano in Salerno al tempo della data di que- 
.sto breve, e però cercando altri aiuti, pensò corrompere il le- 
sto di ([nello con una trasmutazione di parole, speculala prima 
dal Baronio, e da lui rinovata, per la quale ne risultasse coa- 
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Iradizione tra la narrativa deiristorico, cd il tenore del breve. 
Riferendo il Malaterra la legazione concessa dal Papa al conte 
Rngiero, e stioi eredi, vi aggiunse una clausula in queste pa- 
role : Sed si quae lìomanae ?Jccksiae iuris cxc-qucnda fuo- 
rinl , chartulis a liomana Sede in Siciliam vel Calabriam 
directis, per ipsos coìisìUo Episcopoi'uin earumdcm provin- 
ciarum autentice definiuntur. Or la parola chartulis, che 
deve semplicemente intendersi in signiUcato di cpistolis , ov- 
vero chirographis, come la usò Cicerone (1), rAnonimo con 
poca buona fede la scrive trasmutata in chartulariis : dissi- 
mulando, che nel testo del Malaterra si legge chartulis, e non 
già charlulariis cd a questi egli riferisce il relativo per ipsos, 
il quale giustamente deve riferirsi al conte Rugiero e suoi 
eredi. Ma l’islessa evidenza pur troppo manifesta di tal con- 
tradizione dcslruttiva della legazione narrata neirantecedentc 
linea, rende incredibile, che Malaterra abbia scritto diversa- 
mente di come si legge non solo nelle impressioni pubblicate 
dal Surita e dal Pislorio, ma anche ne’ codici manoscritti an- 
tichissimi, (2) che dal carattere e dalle abbreviature mostrano 
antichità molto anteriore ai tempi di Gio. Luca Barberi, a cui 
rAnonimo ne imputa rinvenzione. 

Riserbi dunque l’Anonimo della pretesa Monarchia per altra 
sua bisogna quella si rara erudizione, con la (|ualc ci fa palese 
l'ofilcio de’ Cartularii, che destinavansi in tempo di s. Grego- 
rio in varie provincie del cristianesimo, per dimostrarci col 
mezzo di essi la contrarietà evidente che si trova fra la bolla 
trascritta dal Malaterra, e le parole deirantccedentc capitolo. 
Imperocché come sopra si è dimostrato, nulla si contiene nel 
riferito capitolo, che si opponga alla facoltà di legato conce- 
duta a Rugiero; mentre cpicsti dovea ad esclusione di ogni al- 

(1) Cicer. cpist. ad famil. lib. 1, cpist. XVIII, Trebal. 

(2) Manoscrill. nella libreria del Slareliese di Giarralana. 


Digitized by Google 



— 4tì — 

tro esercikire nollu Sicilia la facoltà concessagli , non perù esclu- 
dorne i brevi ponlclicii, e se egli vuole ancora quei ministri, 
col mezzo de’ ([uali doveasi far palese la volontà del Papa circa 
le cose, che doveano introdursi di nuovo esaminandole perù 
in Sicilia ne’ concini provinciali. E se desidera l’Anonimo, che 
gli concediamo qualche cosa di vantaggio , noi gli accorde- 
remo facilmente, benché non sia piccola difllcoltà in contra- 
rio, che in tempo non solo del conte Rugiero, e di Pasquale li 
successori! immediato di Urbano , vi fu come egli vuole un de- 
legato apostolico nella Sicilia, che conferi il pallio ail’arcive- 
scovo di Palermo: ma aggiungeremo ancora, che un altro ve 
ne fu in tempo del ri'gnante Poutellce, che lo conferì al viven- 
te arcivescovo Gasch , senza che ciò apportasse minimo pri;- 
giudizio, e che trovasse minima dilTìcoltà presso i nostri prin- 
cii»i legati nati della Sede Apostolica dentro dell'Isola. Aon oc- 
corre perù, che egli si stanchi a trascrivere nella sua stampa, 
che non saprei io diria , se indegno ed infame libello contro 
de’ Re più gloriosi della Sicilia, e piu benemeriti della Sede 
Apostolica, 0 più tosto una inutile raccolta ed un ampio bolla- 
rlo di vecchi diplomi ponteficii drizzati a’ legati apostolici , i 
quali 0 non posero mai piede neH’isola di Sicilia, o vi venne- 
ro per altri alTari molto diversi della presente controversia, 
come nel progresso di questo isterico racconto si farìi palese. 
Sappia però , che quelli clic maliziosamente egli vi inserisce 
per colorire, e palliare l'aerea insussistente sovranità do’ Pon- 
tefici sopra dell’isola di Sicilia, non avranno nessuna forza 
presso chi loggerìi il fondatissimo, ed incontrastabile scritto 
che ha por titolo IHscorso della Sovranità de re di Sicilia (*), 
cui mi rimetto: imperocché non essendo del mio assunto di 


(•) Quest’ opera scritta dal celebre Girolamo Settimo per ordine ili 
Vittorio .\medeo venne pubblicata nel mt nel voi. XV degli Opu- 
scoli sicilUini pag. l'JìJ c seg. (L’cdilore') 
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(jui ronipciuliarnc 1« ragioni , mi basterà solo di osservare , 
clic se nella bolla di iiivcsliliira conferita da ÌN’icòlù II al duca 
Ruberto vicn chiamato questi /"ut wn<s comcsSiciliac{ì), e po- 
tea anche dir Flandriae, senza alcun pregiudizio della sovra- 
nità di questa provincia , non perciò Rugiero fratello di Ru- 
berto, che ne fu coH’aiuto del Duca suo fratello il vero conqui- 
statore, divenne vassallo di chi che sia, ma se fu con tal nome 
chiamato, come egli dice, o da Eadmero, o da Leone Ostiense, 
0 da Romualdo Salernitano, fu in riguardo della Calabria, 
che riconoscea da Ruberto, non già della Sicilia, che non fu 
mai nè prima , nè dopo sottoposta nel temporale alla Chiesa 
Romana; ancorché in quel secolo d'ignoranza, nel quale non 
era ancora screditata , per non dire derisa come fu dopo , la 
donazione di Costantino, si credesse altrimenti. 

IN'on posso però fare a meno di non deridere la vanissima 
riflessione deU’Anonimo (2) colla quale asserisce, che quando 
fosse stata vera la legazione concessa da Urbano, dovea questa 
esser conferita al duca Ruberto, e non al suo supposto feuda- 
tario, c vice-regente nella Sicilia. Mentre trattandosi di cosa, 
che dovea ridondare a vantaggio de’ siciliani nel decidersi le 
loro cause ecclesiastiche dentro del regno , qual ragione a- 
vrebbe voluto che il legato apostolico fosse il lontano Duca, 
e non il Conte presente? e qual difficoltà può nascere dall’ es- 
sere feudatario di un altro nel temporale per non esser capace 
di amministrare una Apostolica, per cento altri motivi ben 
meritata legazione? 

Riuscite cosi infelicemente all’Anonimo, come abbiamo ve- 
duto, le nuove sue batterie centra il diploma di Urbano, non 
sarà ancora molto difficile di spuntare un’altra sorta di saette 
c di fulmini da lui ritrovati per abbattere la Monarchia, e sono 

(1) Ist. della pici. Moiiarcliia cap. V. 

(2) Idem cap. VI. 
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i]uolli appunto, co’ quali si sforza di mostrar vana cd insus- 
sistente la consuetudine, cd osservanza di molti secoli ad- 
dotta, come a lui pare, senza alcun fondamento a favore della 
pretesa Monarchia, e pure dice C},di: « da questa palpabilissi- 
« ma falsità si c voluto dedurre, come da una immensa c con- 
« tinuata consuetudine, cd osservanza l’ ingannevole fonda- 
fi mento di un tal Icgitimo e pieno im, che spallegiato dal ti- 
fi tolo, dalla fama e da una buona fede ne' popoli , e ne’ regii 
fi ministri rende incontrasUibile il suo dritto cd indubitata la 
fi prerogativa deHusurpata giurisdizione ecclesiastica. » 

Or quelle tre cose appunto, che come necessarie egli ricerca 
a stabilire una giusta e legitima prescrizione , incontrastabil- 
mente assistono per la Monarchia, cne fondano l’uso più che 
legitimo, cd incontrastabile. Imperocché oltre la capacità del 
soggetto, che come necessario preambolo deve assistere in chi 
vuol prescrivere, della quale noi parleremo fra poco, ricerca 
egli la buona fede de’ popoli, « talché ogni qualvolta vi intcr- 
« viene alcun dubbio, che praticato tenda ad indurre la mala 
« fede, 0 a far almeno dubitare della buona , non si può ain- 
« mettere prescrizione. » E per terzo asserisce, che allora suf- 
fraghi la fama del privilegio, quando il privilegio non può 
negarsi. Egli dunque, che credeva di aver già incontrastabil- 
mente dimostrato indegno, e di nessuna fede il diploma di 
Urbano, e rautenticilà del titolo: per fare svanire ancora la 
fama di esso, c la buona fede de’ popoli, soggiunge: fi che la 
fi fama di un privilegio di tal conseguenza, quale è il nostro, 
fi non dee nascere da un rumore vano, ma da cagione, che 
fi sia legitima , o almeno probabile; altrimenti non può iu- 
« fluire a favore di chi prescrive, ed in conseguenza riduccsi 
fi questa fama ad una mera voce del popolo, il quale inganna 
fi scioccamente, o semplicemente è ingannalo. ): 

Ma dico io, se la fuma è costante . se il titolo è indubitato, 
c se la capacità del soggetto che lo gode, c I ha prescritto non 
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manca, che altro desidera egli perchè sia valida, c che si as- 
sista più tosto e si veneri, non si discredili o si oppugni una 
sì antica, e per altro necessaria prerogativa de’ nostri principi. 
Se la fama sia fondata semplicemente in un rumor vano , lo 
avrà egli ben possuto comprendere dall’antedetto; e se il ti- 
tolo ricerca , credo , che basterebbe solamente per rendere 
indubitata la bolla la autorità del 3Ialatcrra , da lui cosi infe- 
licemente impugnata. 

In quanto poi alla capacità del soggetto non deve a lui pa- 
rer cosi strano, che ad un laico una si eminente ecclesiastica 
prerogativa fosse attribuita : mentre fra il concorde numero 
de’ canonisti nessuno vi è, che ardisca asserire l'incapacità 
del soggetto quando a ciò dispensar voglia la suprema auto- 
ritti del Pontelice (1). Per altro, chi potrà negare, che laico 
fosse quel Crcsconio, il quale era il difensore della Chiesa Si- 
ciliana in tempo di Papa Pelagio , mentre questi in una sua 
lettera ad Antonina Patrizia, che lo avea richiesto di conferire 
la carica di difensore ad un monaco, dà per risposta, che mo- 
naco e difensore sono ofllcii tra se discordi ed incompetenti, 
poiché al primo quies , oratio , lahor manuuyn eie. a’ difen- 
sori però causarum cognilìo, conventiones, actus, publicu 
litigia, et quaoxumque Ecclesiastica iiistituta voi supplican- 
tium necessitas (2). Per altro il titolo d illustrc, ch’era proprio 
dei senatori romani, e il trattamento di magnitudine, o di- 
ciamo di grandezza , che da Pelagio al divisato Crcsconio si 
danno, chiaramente dimostrano, che laico, e di grandissima 
distinzione egli fosse : ecco la lettera inserita nel decreto di 
Graziano, Pelai/t US Crcsconio illustri difcìisori Siciliae: Illud 
te volamus modis omnibus custodire, ìie quis Episcoporum 

(t) Inn. ciip. 11, de vmiorat. et obed. gloss. 1, cap. disi. 91. — 
Card. Zabardl. c. perpend. de setti, exeom. — Ahb. Palcr. cap. ]>ro- 
pos. de concess. praeb. 

(2) Grclzcro in Cotnm. Codio, lib. 1, c. V, ii. 2. 

Cvl;l^o — Lc^ii/ia. i 
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SiciUae de Parochiis ad se pertinentibus nomine cathedra- 
tici ampliiis qxiam duos solidos jyra(‘sumant accipere, ivque 
compellere Presbutcros, ani dcricum Purochiarum suarum 
supra vircs suas ei contivia jìraepararc (1). 

Ma per venire ad esempi più moderni , e più adattati al 
tempo, ed al caso presente, Icggansi il Baronio nell’anno 1002 
e il Tornasi no de Benef. toni, 1, lib. Il, cap. 108 e scorgerassi, 
che Stefano re d’Ungheria dopo avere eretti in quella provin- 
cia dicci vescovati , ne ottenne non solamente l’approvazione 
da Silvestro II allora Sommo Pontefice, ma fu stabilito ancora 
vicario apostolico del regno suo: locchè si conferma con le pa- 
role di Catuvicio istorico contemporaneo presso il Tomasino 
suddetto, che sono le seguenti : Stophanus protinciam in dc- 
cem Episcoputus distribuii, quorum Metropolim et Magi- 
stram esse voluit Eedesiam Stri goni ensem etc. Misit a Petri 
Apostolorum principis suecessorepditurum, xit Slrigonien- 
sem Eedesiam sua audoritate Melropolim institueret, rdi- 
quos Episcoputus sua bemedidione muniret etc. Ponlifex 
precibus annuit: Crucemque ante Kcgem ceti Apostolatus in- 
signe gestundam adiunxit. Ego inquiens sum Apostolicus , 
at ille merito Clirisli Apostolus dici potest, cuius opera tan- 
tum populum sibi Cliristus aequisirit. Atquc ea causa que- 
madmodum ditina graliaipsum docebit, Ecclesias Dei una 
Clini populis nostra vice ei ordinandas relinquimus. 

Ma nò pur laico assolutamente può dii’si un principe so- 
vrano, nò aliena dall’intuUo da’ principi laici ò gran parte del- 
l’autorità conferita a Bugierò nella bolla di Urbano: mentre i 
principi cristiani essendo per disposizione divina, per dritto 
proprio, e della loro sovranità inseparabile, i protettori della 
fede, e de’ fedeli nelle provincie di lor dominio principes, 
Deus , dicono i padri del Tridentino Concilio , Sanctae fidei , 

(1) Gralian, par. II, caus. X, quest. Ili, cap. IV. 
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Ecdesiaequxì protectore, esse voluit (1), ed essendo la pote- 
stà regia , come asserisce s. Leone non solum ad mundi re- 
gimen, sed ad Ecclesiae praesidium collata (2); non è ragio- 
nevole die siino compresi fra la turba de’ semplici laici; e 
specialmente i re di Sicilia, i quali si consacrano, ed ungono 
con solenne rito, c con le cerimonie della Chiesa: laonde non 
solo sono appellali col titolo di Sacra Jlaeslà, e non solo sono 
dette sacre le loro persone, ma è detto anche sacro il loro pa- 
lazzo. E potrà dopo ciò stimarsi impropria arfatlo a tali re la 
delegazione di quella autorità , che compete ai Pontefici per 
dritto canonico? essendo per altro i principi iure proprio i 
difensori, ed i prolotlori della Chiesa e de’ canoni? Potrà dirsi 
che torni in isvanlaggio dei Papi che si preggino i principi la- 
tini della Sicilia, di esercitare la vicaria potestà di legalo apo- 
stolico nel regno ove comandano, quando per altro i greci im- 
peratori signori ancora della Sicilia sempre godettero somma 
auloritii nelle cose ecclesiastiche? e Demetrio arcivescovo di 
Bulgaria (3), il quale la vuole non solo ragionevole, ma giusto 
c convenientissimo a’ sacri canoni, cosi la spiega: Impcrator 
Sgnodum placHis pracsklet, et auctoritatem largitur, Eccle- 
siasticas ordinationes disponit, et legem ponit vitae, utqiie. 
officio eorum qui altari inscrriunt. Quinde iudiciis episco- 
porum, et clerieorum, et electionum Ecclesiasticarum coia- 
centium promoret. Insuper a minori dignitate ad maiorem, 
puta ab Episcopali ad .llidropolitanum honorem eum exhi- 
hens, aut urbi, aut homini. In summa praeler sacrificandi 
potestatem, caetcra omnia ima quibus in rebus convenien- 
ter omnia agii, et legibus et canonibus , nè molta diversa è 
la opinione di Balsamone (4) principe de’ canonisti tra i greci, 

(1) Scss. 2.^, do rofor. c. 10. 

(2) S. Leone ep. 73. 

(3) Presso Grelzcro in Cond. lib. V. — Rilers. disi. II. — Filesfc. 
de Episcop. auct. 

(4) Bals. in c. 69 sgn. TrutUmi. 
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dai di cui coinìiienlarii deduce fra le altro cose l’eruditissimo 
Filesacco(l), che poteano i principi greci di loro propria au- 
torità dispensare a' canoni; e quel che più fa al caso nostro, 
ordinare che i cliìerici lasciato il giudice ecclesiastico ricor- 
ressero al tribunale secolare. Tanto da' nostri principi non si 
pretende, ma quella autorità sola, che fu conceduta dal Ro- 
mano Pontefice a Rugiero , la quale non fu rivocata da al- 
cuno degli immediati successori di esso Urbano, che furono 
Pascale, Gelasio, Calisto, ed Onorio tutti Secondi di questo 
nome fra Romani Pontefici. 

Vero però si è , che allora quando Rugiero II succeduto al 
padre nella Sicilia e nella Calabria, ed acquistato tutto ciò, 
che possedeano gli altri principi del suo sangue in Italia, sde- 
gnando il titolo di duca e di conte, assumer volle quello di 
Re, che era più convenevole e più proprio alla grandezza del 
suo dominio ; oppostosi a ciò Innocenzo II se ne sdegnò tal- 
mente Rugiero, che aderì ad .Uiacleto emolo d’Innocenzo nel 
ponteficaio, ed oltre deirinvestilura della Puglia c della Ca- 
labria, stimali feudi della Chiesa Romana, ottenne da que- 
st’ultimo la conferma del titolo reale e della legazia .\posto- 
lica nella Sicilia, che era il sovrano indii)cndcnte , cd eredi- 
tario dominio del Gran Rugiero suo padre. 

Vero ancora si è, che per tal cagione nacque lunga e san- 
guinosa guerra in Italia, bcmchè finalmente ridotti da Rugiero 
al loro dovere i ribelli, e mostrata al Pontefice non meno la 
sua po.ssanza, che il ris[)elto dovuto al Supremo Capo de’ cri- 
stiani , ottenne egli da Innocenzo la pace , con T investitura 
della Puglia , e fu riconosciuto degno del titolo reale. Ma 
perchè la controversia fra rimo d’altro non era stala mai 
circa la legazia, non si fé’ nella bolla dell’ investitura di Ru- 
giero menzione alcuna di essa. Venne però dappoi quasi o- 
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spressameiitc conlermata da Lucio II nel trattato di pace rin- 
novato col re Bugierò, avendo promesso il Papa non mai man- 
dar legato in Sicilia, fuorché a petizione del re. Fa di ciò au- 
tentica testimonianza la lettera scritta dal popolo romano a 
Corrado III re de’ romani , riferita da Ottone vescovo di Fri- 
singa (1), e riportata dal Baronia nell’anno H44. Leggonsi 
in essa queste parole, Concordiam autem inter siculum et 
Papam huiusmodi esse accepiinus. Papa eoncessit siculo 
virgam et annulum dalmaticam et mitram, atquc sandalia. 
Et ne ullim rnittat in terram suam legatum , nisi quem 
siculus pctierit, et siculus dedit ei multam pecuniam prò 
detidmento vestro , et romani imperii , quod Dei gratta ve- 
strum e3yislit , haec omnia sollicite vestra animadvertat , 
optime Dex prudentia. Ecco come a Bugierò oltre la con- 
ferma di non mandar legato in Sicilia, si danno ancora le in- 
segne ecclesiastiche, de’ quali in alcune antiche figure di mo- 
saico nel duomo di Monreale si vede adornato , le quali a lui 
come semplice re laico non poteano giammai convenire, e se 
non tutte almeno alcune di esse. 

li successore di Bugierò fu Guglielmo Primo di questo nomo 
suo figlio: ma sul principio del nuovo regno essendo nati gravi 
disgusti tra il divisalo Guglielmo, ed Adriano IV Pontefice al- 
lora regnante , perchè questi in una sua lettera non lo trattò 
col titolo di Be, ma di Signore della Sicilia; di che risentito 
Guglielmo fece da’ suoi capitani invadere lo stato della Chie- 
sa. Durò qualche tempo la guerra, ed alla fine inclinando 
entrambi ad un trattato di pace l’anno di Cristo 1136 fu rico- 
nosciuto Guglielmo per Be da Papa Adriano, venne infeudato 
delle provincie di là dal faro, e fra le altre cose fu stabilito 
che fosse libero al Papa di mandare suoi legati in Calabria 
ed in Puglia, e che fosse libero ancora a’ chierici delle due 

(I) OlloiK' Frising. lib. I, cap. XXVIH. 
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accennate provincic , quando lo volessero , di appellarsi al 
Papa. L’uno e rallro nepossi però in Sicilia, mentre confer- 
mossi a Guglielmo da Adriano tutto quell' altro, die nella 
bolla di Urbano 11 si legge , cioè a dire : die allora , che il 
Pontefice diianiasse fuori di Sicilia vescovi o altre persone 
ecclc.siaslidie, potc.sse il n; od i suoi successori trattenere 
quelli clic volessero per giusti molivi. Ecco parte del diploma 
che ampiamente è inserito nel tomo XI degli annali del Ba- 
ronie (1). In Apulia et Calabria, et partibus illis, quae A- 
puìiae sunt al]ines Homanae Ecclcsiac libere legaliones ha- 
bebit, illi taìiien qui a lìomana Ecclesia fuerint delegati 
possessiones Ecclesine non derastent. In Sicilia quoque R. 
C. comecrationi’S , et visitationes ìiabcat, et si de Sicilia 
personas aliqitas Ecclesiastici ordinis vocaverit mngnificen- 
tia nostra, ììostrorumquc haeredum prò chrislianitutc fa- 
cienda , prò sitscipimda corona retincbit , remolo malo in- 
genio quas providerit rctinendns ; caetera quoque ibidem 
habet Romana Ecclesia, quae habet in uliis partibus regni 
nostri, nisi e.ecepta ujtpellulione et legalione, quae nisi ad 
petilionem nostram, nosirorumque haeredum ibi non fiet. Il 
riferito diploma venne inserito c confermato nella bolla del 
Papa, il quale confessa, die ciò fa in piena libertà, e non for- 
zosamente, come asseriscono gli oppositori della monarchia si- 
ciliana, senza ragione. Imperocché se voloa Guglielmo servirsi 
del vantaggio delle sue armi vittoriose, per ottenere da Adria- 
no una forzata ed irragionevole concessione, per qual motivo 
non impedì egli, come poteva, le appellazioni al Papa nello 
provincie di là del faro, e contcntossi solo di farlo nella Sici- 
lia? non per altro, come è chiaro, se non perchè non volca in- 
novare cosa alcuna, e perchè in Sicilia avea dritto di chieder- 
lo, in virtù della bolla di Urbano concessa all'avolo, e nelle 

(1) Baronio ann. iIS6, toni. XI, fol. i03. 
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altre provincie non era ragionevole di proporlo, non mostran- 
dosi nessun titolo di pontificia concessione a favore de' pu- 
gliesi e degli altri vassalli del re di là dal faro (*). 

(*) Tre cose delibo fare ossenfire al lettore nel presente passo di 
Caruso : 1. cioè, elie il privilegio accordalo da Urbano II alla Si- 
cilia in persona di Bugierò c suoi successori fu conceduto ancora per 
la Calabria e la Puglia. 2. Che Guglielmo I era in pieno esercizio 
della legazia in quelle provincie pria del Irallalo fallo con Adriano IV. 
3. Finalinenlc clic tale trattalo col quale resta facollalo il Papa di 
potere con tutta libertà niandarc suoi legati in delle provincie, e di 
potersi appellare, quando voglnmo, i cliicrici al Papa è nullo e pos- 
sono i sovrani di Sicilia essendo ancora principi di Calabria c della 
Puglia esercitare tale privilegio , quando lo vogliono , ancora nelle 
stesse provincie. 

1. In forza della bolla di Urbano li, questi riconosce Bugierò conte 
di Calabria c Sicilia nella intestazione della stessa colle parole Ca- 
rissimo (ìlio lìofjerio amiti Calahriuc et SicUkic. Passa indi alle 
concessioni; la prima è (piclla di non inviare legati senza il permesso 
di Bugierò c successori. Tale concessione non fu accordata alla sola 
Sicilia, ma ancora alla Calabria ed alla Puglia colle seguenti parole 
nuUum in terra potcstutis reslrae, praeter roluntatem, aul consi- 
lium vestrum Ictjatum Romanae Ecclesiae statuimus; non dice nul- 
/h»i in Sicilia praeter voluntatcìn eie., ma in terra poicstatis veslrae, 
vai quanto dire in ogni dominio che Bugierò aveva ; una volta che 
la Calabria c la Puglia erano sotto il dominio di Bugierò, di conse- 
guenza il privilegio si estende senza tema di errare ancora in dette 
provincie. Dell' ugual modo la legazia conferita a Bugierò fu per la 
Sicilia, per la Calabria e per la Puglia colle seguenti parole : quin 
immo quae per legatum acturi sumus, per vestram industriam le- 
gati vice exliiben volumus quando ad vos ex Intere nostro mise- 
rimus ad salutcm videliccl Ecclesiarum quae sub vestra poteslate 
existunt. Se il Ponlelìce voleva concedere la potestà di legato a Bu- 
gierò per la sola Sicilia dove\t|in altro modo esprimersi, cioè Ec- 
clesiarum quae in Sicilia existunt c non mai Ecclesiarum quae 
sub vestra potcstatc existunt, ciò imporla che tulle le chiese nei do- 
minii di Bugierò devono andare soggette ad e«so lui e successori 
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Nulla però a mio credere conferma maggiormente T antico 
titolo c la prerogativa di legato nato, conceduta da Urbano li 
al conte Rugiero, confermata dal Pontefice Adriano a Gugliel- 

comc legalo. Una voUa che le cinese della Calabria c della Puglia 
erano di suo dominio, ragion vuole die la legarla si eslcndessc ancora 
in delle provincie. Dell' ugual modo c per le slesse ragioni può il 
re inviare , o Irallenere a se quei vescovi ed abati in concilio non 
solo per la sola Sicilia, ma ancora por la Calabria c per la Puglia, 
menlre cliiara come la luce del giorno vedesi la inlenzionc del Pon- 
tefice nella sua concessione con quelle parole : Si vero edebrahilur 
concUium et Uhi mandavero qnod episcopos et nhntes Hiae terrae 
milii mittas, non dice quod episcopos et abates Siciliae viibi mil- 
tas, ma Inae terrae milti viittas, vai quanto dire di lulli i tuoi do- 
minii , c siccome nel tempo della concessione era nel dominio bu- 
gierò della Sicilia, non che della Calabria c della Puglia, di conse- 
guenza si cslende il privilegio in lulla la periferia de' dominii di Uu- 
gicro. 

2. 11 nostro autore dice^ a fra le altre cose fu stabilito che fosse 
c libero al Papa di mandare suoi legati in Calabria cd in Puglia c 
(( che fosse libero ancora ai chierici delle due accennale provincie , 

B quando lo volessero, di appellarsi al Papa » c lo prova col diploma 
e colla bolla dello stesso Adriano. 

Una volta che nel Irallalo di pace il principe accorda tali facoltà 
al Papa chiaro emerge clic Guglielmo era in pieno esercizio del pri- 
vilegio, non potendo cedersi ciò che non si possiede; una volta che 
Guglielmo cedcllc cd Adriano accettò doveva quello possedere, cioè 
doveva essere nel libero esercizio del privilegio; mentre se Guglielmo 
non possedeva il privilegio ed era libero il Papa di potere inviare 
legali nella Calabria c nella Puglia, cd erano ancora liberi i chierici 
di potersi appellare alla corte romana come vogliono i canoni, quale 
necessità vi era spiegare a favore del Papa tali facoltà quando di 
drillo appartengono allo stesso? Per la sola ragione che Guglielmo 
era in delle provincie in esercizio della Icgazia e per suoi privali lìtii 
cedette i suoi dritti, o per meglio dire della nazione, al Paiia. 

3. Finalmente poteva Guglielmo concedere tale prerogativa da esso 
goduta, 0 per meglio dire abdicare tale privilegio a danno della n.i- 
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mo I, « poi rinuovaUi a Guglielmo II suo figlio, per quanto 
riferisce Sigonio, c di nuovo da Clemente III riconcessa al re 
Tancredi , come avverte l’ autore Anonimo nella vita d' Inno- 
cenzo III, se non quello istesso, che fra le altre cose si oppone 
dagli avversarii di essa, cioè a dire, la rinunzia ricliiesU» dal 
sudello Papa Innocenzo alla imperatrice CosUmza, ed al pic- 
colo re Federico di Svevia. Perlochè si ha da sapere, che es- 
sendo al re Guglielmo II succeduto Tancredi suo cugino, hen- 
chè bastardo, morto questi fra lo spazio di pochi anni, e re- 
stata la regina Sihilia sua moglie lutrice del piccolo re Gu- 
glielmo III, facii cosa fu ad Enrico YI imperatore, il quale 
come marito di Costanza figlia del re Rugiero, e zia di Gugliel- 
mo II pretendeva il regno siciliano, di mettersene in possesso 
con la forza e con le armi. Morto però Enrico l’anno di Cri- 
sto 1198 richiese la vedova imperatrice ad Innocenzo III, 
rinvestitura della Puglia, e degli altri feudi ecclesiastici pos- 
seduti da’ re di Sicilia ; ma negò il Pontefice di accordarla , 
se non rinunziava prima Costanza in nome del figlio i quat- 
tro capitoli, sotto i quali, era compresa la Monarchia, cioè a 
dire, la elezione de’ vescovi , Tappellazione degli ecclesiastici, 
la legazia ereditaria, e la libertà di trattenere o d'inviare quei 
vescovi che volesse al concilio fuori dell’Isola; c quantunque 
una tale rinunzia fos.se stata difRcilniente accordata da Co- 
stanza, finalmente fu (piella costretta à piegarsi, benché poi 
non ebbe effetto veruno il concordato, per cagione della morte, 
di Costanza che successe prima , che da lei fosse firmato il 
trattato che portò in Sicilia il cardinale OtUiviano legato del 
Papa, in tempo che era già estinta rimperatrice. QucsUi pre- 

zionc? non lo poteva, per la natura del privilegio che è inabdicabilc 
ed iinpre.'^cretlibile; non essendo mestieri ciò provare, per non ripe- 
tere quanto il nostro Caruso prova all' uopo ; e di conseguenza può 
sempre il nostro re, (piando lo vuole, mettersi in esercizio della le- 
gazia ancora in dette provineic di Calabria o Puglia. (L'editore) 
CvncM) — Lea-'/ii'. 
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lesa rinunzia però, più die nuirallra cosa, come accennai, 
prova a mio crcilere la valiiJità del privilegio, e/I giustissimo 
titolo (Iella legazia de’ nostri re; mentre non potendo ristesso 
Innocenzo supporne fantiistico ('d aereo il dritto ecclesiastico 
goduto per più di un secolo da’ principi siciliani , o per me- 
glio dire comprato a prezzo di sangue da’ re normanni , in- 
vece di dicliiararlo insussistente, o di ingratamente annul- 
larlo, d’uopo fu che si maneggiasse una forzata rinunzia, in 
virtù della (juale abolir si dovesse ciò , che prima concesso 
avea Urbano 11 al conte Riigicro , e confermatolo tanti altri 
Papi suoi successori. 

Ciò che non potè riuscire ad Innocenzo III per la morte 
impensata della imperatrice Costanza, parve che rottenessc 
egli in tempo di Federico di Svevia di lei figlio, mentre l’an- 
no 12M obligollo prima a rinunziare il dritto che godevano 
i re di Sicilia alla elezione de’ vescovi, che ora uno de’ (piattro 
capitoli confermati da Adriano IV a Guglielmo; e poscia l’anno 
seguente volle , che lasciasse anche libere le appellazioni ai 
Romani Pontefici degli ecclesiastici della Sicilia , e cedesse i 
dritti delli spogli, e delle vacanze. A tutto i>iegò Federico, 
sino ad emancipare della patria sua potestà il fanciullo Enrico 
suo figlio, promettendo ancora di rilasciargli tutto il regno di 
Sicilia di qua, e di là del faro, c di eligere durante la mino- 
rità di esso Enrico un governatore del regno a beneplacito 
del Papa. Risogna però qui considerare, che Federico giovane 
allora di non più di 18 o 19 anni, ambizioso di ornarsi il capo 
dcH’alloro imperiale de’ suoi avoli, conoscendo che l’ostacolo 
principale veniva dal Papa, ancorché suo tutore, non potò 
far di meno di non acconsentire a ciò che abbiamo detto, c di 
concedere oltre a ciò la contea di Sora al fratello del Papa , 
e lasciare a sua disposizione ancora (luclla di Fondi. Da si 
larghe concessioni, dalla forzata emancipazione di un fan- 
ciullo , c molto più dalla cessione del regno avito , fatta da 
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Fedoriro por non irritarsi contro la gagliarda opposizione di 
Innocenzo airimpcrio, che gli era dovutojier giustizia, essendo 
stato, vivente il padre, elettti re de’ Romani, potrà conoscersi 
se fu libera c volontaria, o forzata ed estorta la rinunzia del 
legitiino, e già invecchiato dritto de' monarchi siciliani su gli 
ecclesiastici del regno suo, e se una tale rinunzia possa pre- 
giudicare il dritto non meno de’ suoi successori, che de’ re- 
gnicoli istessi cotanto interessati alla conservazione della Ic- 
gazia de’ loro principi. Laonde postosi Federico in possesso 
(Iella coiona imperiale, ed assicuratosene con le vittorie ot- 
tenute sopra deH’emulo, non si fe’ egli scrupolo alcuno di 
poco osservare quanto avea mostrato di concedere ad Inno- 
cenzo III; vero però si è, che da ciò ehhero il principio quelle 
gravi e sanguinosissime discordie, delle quali fu fatta tea- 
tro, per cosi dire, l’Italia, non solo in tempo suo, ma de’ shoì 
due figli Conrado c Manfredi. Ma d('gli accessi a’ quali si ven- 
ne dall una e dall’altra parte, non appartiene a me di compi- 
larne il racconto in questo discorso , in cui noterò solamen- 
te , che non mai sotto Feilerico , e sotto de’ due suoi figli 
venne interrotta la pratica e il possesso di quella aiitoritii, che- 
fu conceduta a Rugiero da Papa Urbano II. 

Nulla poscia leder puote l’antico dritto de' nostri principi 
sopra gli ecclesiastici della Sicilia la rinunzia, che fece Carlo 
di Angiò de’ quattro capitoli controversi, allora quando venne 
investito del regno siciliano, con chiaro ed evidentissimo pre- 
giudizio del giovanetto ed infelice Corredino. Laonde Pietro 
di Aragona, il quale per ragione della moglie Costanza di 
Svevia, e per comune consenso dei .siciliani fu poi ricono- 
sciuto re di Sicilia , ehhe per nulla la investitura concessa 
allo Angioino, e per nulla ed invalida reputolla l’istesso Pon- 
tefice Nicolò, mentre come narrano il Platina, ed il Ciacconio, 
sollecitò il re D. Pietro a mettersi in possesso del regno sici- 
liano, che con ereditario dritto a lui ed alla moglie Costanza 


Digitized by Google 



— ()0 — 

spettava: Potrà Arcujonnm Iìc(]i, dice il Platina, poì'suaserat, 
ut iure haorodilnrio Costanliae luroris siine rcffnum Siciliue 
repotere (mnitoretur, ed il Ciacconio lo replicò in (piesti ler- 
inini, opera loannisProcilae Petro Arnrjonum Hoiji persuasit 
ut iure hnemlilario Costanliae uxoris siine, quae regis Man- 
fredi fili n fuernt iìisulani Siciliani Carolo adimeret. Laonde, 
se invalida fu l’investitura data a Cario di Anpiò, invalida an- 
cora fu la rinunzia di un dritto che non era suo, ed in nulla po- 
teva prcffiudicare quello de' veri successori di Rugiero. E quan- 
tunque Pietro, ed i suoi tìgli Ciaconio, Federico e Pietro II suc- 
cessori di quest'ultimo, con Ludovico suo figlio avessero avuto 
molto che fare a difendersi dalle armi potentissime degli an- 
gioini , e dagli esterni ed interni loro nemici, non si legge 
però, che alcuno di essi ceiler volesse la legitima loro auto- 
rità sopra gli ecclesiastici ; anzi per contrario ripieno è il li- 
bro della regia cancelleria di varii continuati atti di giurisdi- 
zione usata nelle materie appartenenti alla legazia. 

Quando poi Federico di Aragona, e per nome, e per fatti il 
Semplice, forzalo dalle indicibili miserie ed angustie, in cui 
si vide ridotto dopo il corso di lunghissime guerre , venne 
obligalo a far pace con gli angioini, uopo fu che acconsentisse 
alla riforma de’ patti tr.ismutati dal Papa Gregorio XI ne’ quali 
pose, che fossero libere le appellazioni al Pontefice, c che ri- 
conoscesse il regno in feudo della Chiosa. Con che pregiudicò 
Federico non solamente la legazia esercitata ila’ suoi antenati, 
ma la indipendenza ancora, e la sovranità da quelli, e da lui 
goduta in Sicilia. Da questa seconda parte di una tale forzala 
ed ingiusta rinunzia, potrà riflettersi, se i pacifici successori 
del sopra nominalo principe doveano approvare la prima con- 
tro il dritto non solo de’ loro antenati, ma de’ loro istessi vas- 
salli, accostumati per tanti secoli a vedere, come era giusto, 
terminate le loro controversie ecclesiastiche dentro del regno, 
senza essere obligali all’ incontro di gravi ]»ericoli , ed allo 
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speso necessarie per ottenere fuori della patria la loro giusti- 
zia. Appena dunque il re D. ÌWartino il Giovane, marito c j)OÌ 
surccssorc della regina Maria figlia di Federico il Semplice 
stabili il suo dominio nella Sicilia, che stimando egli invalida 
per le sopra accennate ragioni, la forzata pace fatta dal re suo 
suocero, si pose di nuovo in possesso di esercitare l'antica giu- 
risdizione de’ monarchi siciliani, e col nome di Monarchia ri- 
messe fra suoi vassalli il tribunale della apostolica Icgazia. 

Devo qui notare di passaggio , che questo nome di Monar- 
chia, il quale cominciò ad usarsi più frequentemente, c forse 
per la prima volta ne’ tempi dell' accennato re D. Martino, 
questo nome dico, c questo titolo cosi odioso a poco benaffetti 
della Sicilia, non deve in nessuna maniera concepirsi , c non 
fu mai inteso come quello, che importasse la suprema auto- 
rità ecclesiastica in un capo indipendente dal Sommo Ponte- 
fice: ma solo venne introdotto per significare l' autorità, che 
lenca il re sopra gli ecclesiastici del regno suo , come legato 
nato della Sede Apostolica nella Sicilia , insieme con quella 
di sovrano principe nel temporale. 

Morto il re D. Martino il Giovane, c dopo tm anno il vecchio 
re suo padre, fu dagli aragonesi, valenziani c catalani , c poco 
dopo da’ siciliani riconosciuto per sovrano c legitimo principe 
Ferdinando il Giusto della casa reale di Ca.stiglia , che era 
ancora per via di femine del sangue di Aragona di Svevia, e 
de’ Normanni dominatori della Sicilia. 

Nel breve spazio di tempo , che regnò Ferdinando , non 
mancano varii strumenti di giurisdizione usata sopra gli ec- 
clesiastici di Sicilia da questo principe, ed in suo nome dai 
viceré del regno. Succeduto poi a Ferdinando il re D. Alfonso 
detto il Magnanimo, fra i varii atti della istessa giurisdizione 
fu notabile quello col quale l’anno di Cristo 1419 Nicolò Te- 
deschi detto l’Abbate Panormitano decise come delegato regio 
una causa ecclesiastica. Perlochè si ha da sapere, che avendo 
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Corte Romana , ed ottenuta da quella per giudice dfdegato il 
vicario generale dellarcivcscovo di Palermo, tu dal re inibito 
il delegato sudetto a non framischiarsi in tale, causa, la quale 
venne commessa da lui al sopracennato famosissimo canoni- 
sta , che poi fu arcivescovo di Palermo, c venne onorato an- 
cora col cappello cardinalizio. Or questi decise la lite con (pie- 
ste formali parole: Chrìsli nomUiK inrocaln Amen. Nos A’i- 
colous de Todisclìiff Abhfis Maniacensis et Camerae Aposlo- 
licac Generalia Auditor , nnus ex rejjis consiliariis et dele- 
fjatus in hac causa appellntionis , interposita per dictuni 
Fratrem Salrum asserluniAbbatein. Monasleriis saiictaeMu- 
riue Monlis Muioris ad Sedem Aposlolicam , deputalus per 
illuslrissimnm jiriiicipem dominum Alphonsum repem Ara- 
gonurn, Siciliae ctc. loco Itomanac curiac , ut eidcin jirin- 
cipi hacc jtotestas in hac parte competil ex priLilegiis sum- 
morum Pontificum , et antiquissima consuetudine in quae- 
stione vertente ctc. 

Deve qui notarsi però il doppio sbaglio preso dall eruditis- 
simo cardinale, primo nell'anno della data di tal sentenza, che 
fu, come dicemmo, nel 1 i l ‘J, non venti anni dopo, come cre- 
dette il cardinale sudetto: e il secondo nel credere estratta dal 
codice delPAbazia di A'uova Luce in Sicilia la sopradetta sen- 
tenza dell’Abbate Palermitano; imperocché neH’accennato co- 
dice non si parla delPAbbate Palermitano, ma dell' abbate del 
monastero suddetto di Nuova Luce, di affare diverso, e con 
diversa data, cioè a dire, di un’altra j)rovisionc viceregia no- 
tata nel f. 1G9 sotto Panno UIG e per ordine del viceré Ni- 
colò Speciale da Nicolò di Tauro giureconsulto, che è la se- 
guente: Abbati sane tae Mar iac de Nova Luce ordinis sancii 
Benedicti CcUinensis Dioecesis salutem. Vobis, de cuius ho- 
nestate eie. 

Altro dunque è il decreto dell’abbate Tedeschi, altro quello 
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a favore dell'abbate di Nuova Luce, quello posteriore, e que- 
sto anteriore ; come anteriore ancora all’ uno e all' altro fu 
quello, nel quale l’anno 1421 il viceré sudelto Nicolò Spe- 
ciale commise una causa di appellazione di sentenza data per 
la corte arcivescovile di Messina, nella quale si fa menzione, 
che molto prima fu per ordine dell’istesso re D. Alfonso pro- 
veduto, clic le cause di appellazioni degli ecclesiastici al tri- 
bunale della Monarchia si dovessero dai viceré commettere a 
persona degna e autorevole, senza spiegare che questa sia 
laica, 0 ecclesiastica. .Ma nell’anno 1446 fu in pubblico parla- 
mento supplicato , che per l’avvenire le cause ecclesiastiche 
de’ regnicoli fossero commesse ancora a persone ecclesiasti- 
che pratiche del dritto canonico , e assistite da prudente e 
dotto giurisperito , salvi però i dritti , come dicono i parla- 
menlarii, e le preminenze della Regia 3Ionarchia, il che fu 
accordato nel cap. 397. Non devo qui lasciare di avvertire 
quanto è massiccio lo sbaglio del Baronio c del suo compi- 
latore Spendano: li (|uali asseriscono, che neH’investitura che 
ottenne Alfonso l’anno antecedente da Papa Eugenio IV del 
regno napolitano avesse il re rinunziato il dritto de’ suoi an- 
tenati sopra gli ecclesiastici, con lasciar libere le appellazioni 
al Pontefice in quelle parole: Onuiesquc etiam causac ad fo- 
rum ecdesiasticuìn in rcfjno ettenapraediclapcrlincntes li- 
bere, et absque idlo impedimento ventilabunlur coram ordi- 
nariis et aliis ecclesiasticis iudicibus, et terminabuntnr per 
eos; et si ad Aposlolicam Sedem super huiusmodi causis 
appellari conlingerit , tam appellantes, quam appellati ad 
eamdem venire Sedan prò appellationum prosecutionibus 
libere et absque inhibitione aliqua permittuìUur ; (piando 
tutte le sudette promesse di Alfonso si riferiscono al regno 
di Napoli, del quale solo si parla in quella investitura, e non 
già dell isola di Sicilia, come lo credette il Baronio ingannato 
(la quelle parole : Regnum Siciliae et tota terra ipsius quae 
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(‘sl cilra pharum; mentre queste nuli' altro signidcano, che 
le provinde, le (inali costi tu is(;ono il n^gno di lapidi, che vol- 
lero i Papi Bonifazio Vili, Gregorio XI, Urbano VI, e Bonifa- 
zio VIV, che si chiamasse Rcrpuim Siciliac, e l’isola di Sici- 
lia con le adiacenti Regnum Trinucriae. Laonde Tcruditis- 
simo cardinale prese malamente li termini di Sicilia et terra 
citra pharum prò utraqm SicUia , che fuori che nel titolo 
usato dal re, non si leggono nemmeno una sola volta ncH'in- 
vestitura data da Eugenio IV ad Alfonso, nè questi richiese 
mai di essere investito della Trinacria, che libera e sovrana 
possedeva , c libera e sovrana lasciolla a' suoi successori , 
come chiaramente ha mostrato rcruditissimo autore di quel- 
l'aureo trattato, che porta il titolo di Discorso della sovranità 
de' re di Sicilia. 

Molti e varii altri sono gli atti e le scritture autentiche di 
giurisdizione usata dal re sopranominato sopra gli ecclesia- 
stici della Sicilia, e prima e dopo l’ investitura del regno di 
Napoli ottenuta da Eugenio IV, nè pochi sono quelle, che si 
vedono registrate in tempo del re D. Giovanni suo fratello e 
successore, ed in suo nome da’ viceré di Sicilia, ma basterà 
di notare, che questo dritto sopra gli ecclesiastici, c (luesUi 
preminenza de’ monarchi della Sicilia, viene (pialilicata con 
titolo di legazia ereditaria in una lettera scritta da due viceré, 
0 siano presidcmti del regno, Guglielmo de Peralta, c Gugliel- 
mo Piiyada al governatore della città di Mazzara. Spiegansi i 
due presidenti sudetti in questi termini : !( che le maestà in 
« questo regno esercitano la giurisdizione spirituale tumqimw 
« legati ìiati, si dimostra perchè tutte le cause spirituali ap- 
(( peliate non si estraggono da (piesto regno, nè vanno imme- 
(( diate alla Corte Itomana , ma li processi delle appellazioni 
« si presentano alli principi, o viceré di (piesto regno loco 
'( Sedis Apostolicae, e loro signorie commettono le cause a 
V persone ecclesiastiche; c cosi in (lueslo regno si spacciano 
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K in causa appelloMonis. E sirailmente quando si fa alcuna 
« questione in primario giudicio contro persona ecclesiastica, 
« q>iella commettono a persona ecclesiastica, che cum consi- 
(( i/o Mar/nae Regiae Curiae, tei alicuius jurisperiti, expe- 
« diant causas. » 

Io so, die poca forza faranno agli oppositori della Jlonarchia 
ciò che dicono i nostri a favore di essa; ma giacché i primi 
citano in contrario lettere e memorie di alcuni viceré, e mi- 
nistri regii, de’ quali poco appresso ragioneremo, soffrano 
anch'eglino che io citi ancora , ed atti autentici , c lettere , e 
testimonianze di viceré, e di ministri ben informati di ciò che 
parlano, ed assai più antichi di quelli, che ci si oppongono 
contro. 

Morto il re D. Giovanni, gli successe il Aglio D. Ferdinando, 
il quale in riguardo alle cose da lui operate in prò della fede 
ne’ regni suoi della Spagna, venne onorato da' Sommi Ponteflci 
col titolo di Re Cattolico. Questo principe cosi zelante della re- 
ligione, e per più di un motivo si benemerito della Chiesa, es- 
sendo informato, che in Sicilia per trascuraginc di chi dovea 
invigilarci, crasi cagionato un gran pregiudizio alla premi- 
nenza goduta da esso lui , e da’ suoi antenati nelle cose spet- 
tanti alla legazia: e che un tal disordine apportava danno, e 
confusione a’ regnicoli; scrisse una risentita lettera in data 
dclli n di settembre 1511 a D. Ugo di Moncada allora viceré 
del regno , nella quale avvertendolo prima , che dovea essere 
a lui noto il privilegio della apostolica legazia conceduta al 
conte Bugierò ed a’ suoi , acciocché i di loro vassalli non fos- 
sero obligati a litigare per cause ecclesiastiche fuori del regno, 
ed avvertendolo ancora, che ne’ publici parlamenti crasi proi- 
bito sotto pena di perdere tutto quello che importano le cause, 
di estrarre (pieste fuori dell lsola; gli ordinava poscia che per 
ovviare a somiglianti disordini, udisse prima il parere de’ mi- 
nistri del reale consiglio, e di altri dotti giurisperiti, c publi- 
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casse, se paresse loro conveniente, una prammatica, o dicia- 
mo una costituzione , con la quale per l’ avvenire venisse im- 
pedito ogni straniero ricorso, ed ogni lite fuori del regno. 

Ricevuta questa lettera congregò il Moncada in consiglio i 
reali ministri , ed altri più qualificati dottori , e propose loro 
quanto il re gli imponeva. 31a dibattuta la materia furono tutti 
di opinione, che il pubblicare una legge universale in materia 
assai gelosa, potendo sonar malamente, _e partorire qualche 
grave impegno con la Corte Romana; era più sicuro partito 
quello di non innovare apparentemente cosa alcuna , nè sta- 
bilire la prammatica, ma di stare avvertito nel dare la esecu- 
toria a' rescritti , ed alle bolle di Roma , mentre usando co.sì 
di un dritto non meno antico, che comune a tutti i principi si 
sarebbe ottenuto in gran parte l'intento, adempita la volontà 
del re, e dato un giusto e ragionevole riparo alle calunnie, ed 
alle frodi di quelli, che non ad altro fine cercavano di far 
uscir le cause loro fuori del regno, se non per acquistare tem- 
po, e dilungare le liti. Ciò essendo stato appuntato nel con- 
gresso de’ ministri , rispose il viceré D. Ugo al re D. Ferdi- 
nando con sua lettera sotto li 15 di marzo dcH’anno 1512 e 
dopo avergli partecipato, che in esecuzione del di lui reale or- 
dine avea radunato i ministri e giurisperiti più intelligenti , 
si spiega con le seguenti parole, le quali sarà necessario di 
esaminare , atteso che vengono sovente addotte dagli opposi- 
tori della Monarchia, come contrarie ad un tal dritto, c tanto 
più che escono dalla penna di un ministro regio , si princi- 
pale, e si pratico dciraffare di cui si tratta. Si vale il Moncada 
di questi termini; « Quantunque per antichissima osservanza 
« li re di questo regno abbiano in certo modo usato giurisdi- 
« zione nelle cose spirituali et ecclesiastiche , come al pre- 
(( sente usa , ed ha usato Vostra Altezza per concessione dei 
« Sommi Pontefici, vere, presunte o prescritte, per le quali il 
« re di Sicilia è fatto legato nato, e la origine, e principio di 
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« tal costume si giudica a relazione di antichi del regno , es- 
ce sere dal tempo del signor conte Rugiero, per privilegio an- 
« tico che appare fatto a detto Conte, et a suo figlio; e se bene 
(( le parole del privilegio non siano così ampie come la con- 
ti suetudine, et osservanza dimostra; ciò è avvenuto per ca- 
« gione delli ofllciali e ministri di Vostra Altezza i quali vo- 
lt lendo mostrare di sodisfar bene al loro ofllcio , hanno in 
« maniera favorita, et ampliata questa Monarchia, ovvero spi- 
ti rituale giurisdizione, che in questo regno pare non si rico- 
« nosca altro superiore in cause ecclesiastiche , che Vostra 
tt Altezza come quello che rappresenta la persona del Ponte- 
(t lìce in detto regno, n 

Spiega poi D. Ugo in che consiste l’autorità usata da' mo- 
narchi di Sicilia nelle cose ecclesiastiche; indi narra, che in 
quel tempo era costume di non framischiarsi nelle cause, che 
erano state prevenute dalla Corte Romana, non che di conce- 
dere fesecutoria alle bolle quando non siano lesive dell’auto - 
rità regia; e finalmente termina la lettera con quello, che poco 
prima abbiamo riferito, cioè a dire, che non era parso conve- 
niente a’ ministri di pubblicare prammatica, con la quale si 
proibisse alTatto l’esecutoria a’ rescritti di Roma, ma che se il 
re comanda altrimenti , sarebbe stato da tutti secondo il loro 
dovere obbedito. 

Devonsi qui riflettere alcune cose di non piccola impor- 
tanza; e la prima sarà, che in qiiesta lettera sì decantata dagli 
avversarii della Monarchia, conservala come un testimonio au- 
tentico a lor favore nell’archivio del Vaticano , si dà per anti- 
chissima la giurisdizione usata dal re nelle cose ecclesiasti- 
che, si riconoscono i nostri principi come legati nati , quan- 
tunque un tal titolo non si dà per sicuro, ma con la clausola 
di vero , o presunto , o prescritto dalla antichissima osser- 
vanza , e dalla fama del privilegio ; e solamente si avverte , 
che alcuni ministri regii ampliando più del dovere la facoltà 
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(‘oncfissa al conto Rupicro, od a’ suoi successori, abbiano ec- 
ceduto fuori i limiti del dovuto e del raplonevolc. 

Per rispondere alla prima difììcoltà , clic suole farsi a (juc- 
ste ultime ponderazioni del Moncada, devo supporsi, che nel- 
l’anno 1512 nel (piale rispose D. Upo al re Ferdinando, non 
essendosi ancora ritrovata alcuna autentica copia della bolla 
di Urbano 11 non potè epli parlare con diversa forma di cpiella, 
con la quale si spiegò circa la giurisdizione usala anticliissi- 
mamente da’ nostri principi sopra gli eccb'siaslici della Sici- 
lia, se non col titolo di vero, di presunto, o di prescritto; ma 
non passò quasi un anno, che con la diligenza di Luca Bar- 
beri, ministro regio assai celebre perla compilazione di quel 
libro , che (Uipo breve vico detto , si ritrovarono due antiche 
copie di essa bolla, le quali vennero autenticate molti anni 
dopo con l’altra riferita da GolTrcdo Malatcrra isterico contem- 
poraneo del conte Rugiero, il di cui manoscritto stampato da 
Geronimo Surita, trascrive non solo parola per parola il breve 
di Urbano, ma riferisce ancora il motivo, la occasione o la 
giustizia di un tale privilegio, come poco prima abbiamo ri- 
ferito. Il dottissimo oppositore però della .Monarchia sicilia- 
na (1) non volendo tralasciare occasione alcuna di fare appa- 
rire apocrifa ed insussistente la bolla di Urbano, ritrovata dal 
Barberi, cerca di far conoscere (|uesto ministro per un uomo 
degno di si poca fede c si discreditato, che il re Ferdinando 
ad istanza del parlamento del regno, dichiarò non doversi 
dare nessuna fede a quanto raccolse nel suo Capo breve. Do- 
vea però il dotto oppositore c.sscre meglio informato su la pe- 
tizione del parlamento, c sopra il decretato del re Ferdinando 
per gettare a terra rautorità del compilatore del Capo breve. 
Imperocché non di altro si lagnarono i parlamentarii, se non 
che delle tasse pretese dal Barberi , per la verifica c per la 

(1) Baroli. Annal. cedes. voi. Xll. 
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(‘Olii prò vazione dei privilegii, e molto più, perchè cercando 
con alcune sue allegazioni di intorbidare il jus patronato, in- 
feudazioni ed altri dritti di non pochi baroni , polca mettere 
lutto il regno in iscompiglio. Ciò chiaramente si conoscerà dal 
decreto del re, che qui intieramente trascrivo; Placet Regiae 
Maiestati, quod pro visione bullarum, il Barberi, nullum ius 
capiut, noe prò fide faciendaprore(ji, vel aliis iudicibus qui- 
bus spcctat in regno: an beneficia sint de iure pulronatus, 
vel non;ncc cogantur feudaturii dicti regni per diclumloan- 
nem Lucain aeciperc copiuin pritilegioruin feudorum suo- 
rum si nolint, et super forma concessionis investiturarum 
serretur capitulum regni. Stetur tumen actis, et prkilegiis 
in dicto Capi brecio contentis, seu mentionutis, quo ad alle- 
gutiones vero in diclo Capi brevio per eumdein fuctis, illae 
non intelligantur in praeiudicium allerius, nec illis stetur. 
Vedasi adesso se il re niegò alcuna fede agli atti compilati dal 
Barberi, o se comprovolli più tosto con la sua autorilìi; quan- 
tunque avendo riguardo alle querele de’baroni; ed usando una 
saggia politica neiracquetare il generale timore de’ feudatarii 
interessati in contrario, condiscese a non dar forza alcuna alle 
allegazioni del lodato ministro, che troppo delicatamente in- 
vestigava il titolo delle concessioni , e de’ privilegii. 

Sbrigatici della prima opposizione, che viene fatta alle pa- 
role, con le quali spiegasi il Moncada nelle sue lettere nel ri- 
ferire il titolo della legazia de’ nostri re , non sani dillicile 
di liberarci dalla seconda, cioè a dire della ampliazione fatta 
da’ regii ministri alla giurisdizione della Monarchia, oltre i li- 
mili prescritti nella bolla di Urbano; imperocché da una parte 
può considerarsi, che il Moncada accusa gli altri ministri, per- 
chè cerca di scusare la negligenza che gli venne dal re impu- 
tala : e per altro spiegando il giusto drillo, che spetta a mo- 
narchi nelle cose ecclesiastiche confessa lutto il principale, c 
più controverso di una tale giurisdizione , scrivendo al n; in 
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tali termini. « Onde per sapere Vostra Altezza sotto genera- 
li lità, che cosa sia .llonarcliia, c come si liave in regno osser- 
« rato , ed inteso, le dico, clic il re di Sicilia è giudice ordi- 
i( nario di tutti li prelati et esenti della giurisdizione degli 
« ordinarii spirituali del regno , quali non hanno qui supe- 
« riore, e di altre cause spirituali, ed ecclesiastiche, che si in- 
« cominciano innanti gli ordinarii spirituali del regno, e non 
« si estraggono nè a Roma, nè altrove, ma si prò veggono per 
Il appellazione nel magistrato della Monarchia di Vostra Al- 
ti tozza per un giudice ecclesiastico, delegato per lo viceré, 
« col consiglio de' giudici della gran corte, o di altro dottore. » 

Non deve però niegarsi, che neH'esercizio dellantico dritto 
de’ nostri monarchi sopra gli ecclesiastici non si eccedesse 
qualche volta fuori del convenevole , e che come è accaduto 
sovente in ogni altra cosa , riconosciuta da tulli per santa e 
giusta, non si introducessero a poco a poco nella pratica vari 
considerabili abusi; ma questi invece di essere sostenuti e di- 
fesi , vennero, dalla pietà de’ nostri re i)iù di una volta rifor- 
mati, cercando sempre eglino di ridurre le cose fra i limili del 
ragionevole e del dovuto. 

iMorlo l’anno di Cristo lalG il re D. Ferdinando il Cattolico, 
c con esso lui estinta la linea maschile de’ principi di Casli- 
glia, che regnato aveano per più di un secolo nell’Aragona, e 
nella Sicilia , gli succedette Carlo arciduca di Austria suo ni- 
pote, il (luale riunita l’Aragona alla Casliglia, col dominio pa- 
terno della Borgogna e della Fiandra , eletto poi imperatore , 
rese formidabile il suo nome e la sua potenza a tutta l’ Euro- 
pa. Questo principe però fra tante sue grandezze, reputando 
ancora a sua gloria il mantenere l’anlico dritto della legazia 
in Sicilia, goduto da suoi antecessori, esercitò col mezzo dei 
suoi viceré varii atti di giurisdizione sopra gli ecclesiastici 
della Sicilia. E perchè occorse che il vescovo di Palli France- 
sco Urries, mosso da collera inconsideratamente pose le mani 
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addosso , e ruppe la verga di giustizia al capitano di quella 
cittù; fu perciò l’anno 1523 carcerato nel castello di Matagri- 
fone in Messina, por ordine del viceré D. Ettore Pignatello (1). 
La notizia di questo successo accoppiata a divei’se querele de 
his quae cantra libcrtatem ecclesiasticam in imula SiciliaK 
quotidie aquntur, come si spiega il Pontefice Clemente VII 
in un suo breve sotto la data delli 13 giugno 1529 mossero 
questo Papa ad inviar nunzio al viceré, e ministri regii in Si- 
cilia, Gio. Antonio Buglio barone dello Burgio, che (juantun- 
que siciliano era sommamente benemerito di quella Corte, in 
cui da gran tempo dimorava, per varie altre importanti nun- 
ziature, in cui era stato impiegato, ebbe ordine costui dal 
Papa di venire a qualche trattato di aggiustamento ; e perciò 
da lui furono proposto alcune condizioni , che corrono mano- 
scritte per le mani degli eruditi , delle quali ne apporterò io 
qui brevemente il contenuto. 

Primariamente dunque venne proposto , che riconosciuto 
dalla Santa Sede il dritto del patronato regio di tutte le pre- 
lazie, e della più gran parte de’ bencflcii della Sicilia, doves- 
sero tutte le liti , che insorger potessero sopra tali beneflcii 
agitarsi, e finire nel regno secondo l’ordine sino allora ac- 
costumato, cioè a dire, prima innanti all’ordinario, secondo 
nella corte del metropolitano, e per ultimo innanzi il giudice 
della Monarchia, senza che possa alcuno appellarsene a Roma. 
Che le liti di beneficii , che non saranno di patronato regio 
debbano ancora cominciarsi , e finire in Sicilia. Ma se la 
parte attrice volesse vederle in Roma, in tal caso gli si avesse 
a permettere, che si agitassero nella Corte Romana. In quelle 
però che vcrtisscro fra persone esenti dall’ordinario, se dopo 
le prime , c le seconde istanze volessero le parti fare ricorso 
in Roma , possa Sua Santità dar loro un giudice delegato nel 


(1) Pirri Sic. sacr. — inveges Pai. nobil. 


Digitized by Google 



— 72 — 

rogno: il quale col consiglio, e l'assistenza di due assessori, 
da eligersi dal viceré , debba pronunziare la finale sentenza. 
Le cause criminali ancora, che occorreranno fra ecclesiastico 
ed ecclesiastico suddito all’ ordinario , debbano vedersi nel 
regno ordine suo; e tutto l’antedetto quando si stabilisse di 
comune accordo, sarebbe confirmato con bolla espres.sa del 
Papa, ed allo incontro die la Maestà del re Imperatore sia te- 
nuto di pubblicare prammatica , con la quale si ordini e si 
faccia noto a ciasebeduno, die tutti i rescritti di Sua Santità, 
i quali non vertiranno sopra le cose predette, debbano pun- 
tualmente essere eseguili sotto rigorose pene, senza aspettare 
altra approvazione de’ ministri regii. Clic sii lecito a’ Papi di 
mandare commissarii, o delegati nel regno, ad informarsi de- 
gli eccessi die facessero i vescovi, gli arcivescovi, e prelati e 
gli esenti dagli ordinarli , e costando per informazioni i loro de- 
litti, possa la causa estraersi fuori del regno, ed i delinquenti 
restar puniti secinulum iuris formarn. E finalmente che i 
Pontefici possano inviare collettori, o nunzii in Sicilia per rac- 
cogliere ed esigere tulli i censi e ragioni di annate , di pen- 
sioni, 0 di altro, die fossero dovute alla camera apostolica. 

Su queste proposte, vei'sò il trattato di accordo maneggialo 
in tempo del viceré D. Ettore Pignalello, il (piale non ebbe ef- 
fetto, 0 perché airimperatorc parve di troppo pregiudicare, 
e sminuire le sue prerogative, o per qualche altro motivo 
che non è giunto a mia notizia. Or quantunque come abbiamo 
detto non fosse seguilo questo trattalo di accordio, iiilrodollo 
dal barone dello Burgio , in virtù del quale doveano ammet- 
tersi in Sicilia nunzii e commissarii apostolici contro i vescovi 
del regno; volle nondimeno risiesso viceré contro il parere 
della maggior parte de’ regii ministri pcrinellere, che Seba- 
stiano Jlarti inquirisse come delegato apostolico l'anno di Cri- 
sto 1530 contro Ludovico Platamone vescovo di Siracusa, e 
l’anno seguente contro l’arcivescovo di Messina Antonio della 
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Lignamine (1) senza che da Ude delegazione nascesse altro ef- 
fetto, se non la cspoliazione di molti migliaia di ducati, fatte 
dal nunzio a detti prelati. Maggiore avidità di denaro, e non 
minori disordini si riconobbero in appresso, quando Gio. Cel- 
lino nunzio e collettore della camera apostolica fu ammesso in 
Sicilia, c fu conceduta al breve della sua commissione l’esecu- 
toria daH’istesso viceré, e dalla gran corte. Imperoccliè rinova- 
tosi allora Tesempio della rapacitii, con tanto scandalo, del car- 
dinale Giovanni di Napoli (2), che rilrovossi in Sicilia nella mi- 
nore ctìi del re Guglielmo li venne confermato con quest’ul- 
timo fatto quanto abbiamo notato nel {»rimo articolo, del gran 
motivo, che ebbe il conte Rugiero a non voler mandato legato 
alcuno in Sicilia, e bili e tante furono le vessazioni del nunzio 
Cellino, che non potendo più tollerarsi, venne, per ordine del 
marchese di Ceraci successore del duca di Jlonteleone nel go- 
verno del regno , carcerato per lungo tempo, come potrà co- 
noscersi dalla lettera di Antonio .Montalto, citata sovente a loro 
favore dai partegiani della corte di Roma. 

Ma giacché abbiamo fatta menzione di una tide lettera, cade 
qui in acconcio di riferire, che senza alcuna ragione viene 
questa spesso citata a loro favore dai contradittori della .Mo- 
narchia, 0 vogliam dire della legazia apostolica de' nostri prin- 
cipi. Imperocché quantunque in essa si legge; n clic la Sede 
« Apostolica ha tenuto sempre molto rizclo, e secondo dicono 
« ogni anno in Caena Domini velatamente scomunica, e poi 
« assolve gli oRiciali di questo regno (e poco dopo) qualche 
« volta si ha dubitato della detUi Monarchia se s’intende propa- 
li gata a tutti li regii posteri di iiuesto regno, o pure se la detta 
« bolla di Urbano fu indulto e privilegio personale. » Nulla- 
dimeno alTerrna il .Montalto nel principio della istessa lettera, 

(1) Pirri Noi. eedes. Mess. cl Syrncits. 

(2) Ugon. Falcando de Caiani. SicU. 

Cariiìo — Lc||a/ij. IO 
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che la rnnnino c restante opinione di ttiUi i ro^ii ministri eon- 
fermata dall’antica ed immemorabile osservanza era, che, il pri- 
vilegio concesso a Rngiero da Papa Urbano, non fosse perso- 
nale, ma perpetuo, e transitorio ne’ suoi successori al domi- 
nio della Sicilia. Indi si)icgando airimpcrator Carlo V a cui 
è drizzata la lettera, in che consistesse l’uso, c l’esercizio di 
una tal potestà, si spiegò in questi termini; « E ])ercliè V. M. 
« intenda di che maniera si osserva la detta Monarchia , e 
« come si pratichi , saprà , che in tutte le cause civili e cri- 
« minali di persone ecclesiastiche , e di cose ecclesiastiche e 
« spirituali si dona loco alla prevenzione, che prevenendo la 
« Sede .\poslolica nella cognizione di alcuna causa nella Corte 
« Romana, o delegandola a persone ecclesiastiche di questo 
(( regno, la àlonarchia non si può intromettere in cosa alcuna, 
« ma si ai)jiella a (ìcb-gato ad dclcgantem et in Corte Romana 
(c have rultimo fine, e di qualsivoglia rescritto citatorio, com- 
«pulsorio, inibitorio, e di qualsivoglia altra natura, perti- 
« ncnte a tale causa , non se le diniegano le viceregie esecu- 
« torio. Prevenendo in regno alcuno delli ordinarli ecclesia- 
i( stici, a cui apptirtiene le cognizioni, purché di quello si ap- 
« pella al metropolitano, e dal metropolitano alla Monarchia. 
«Di tali cause cominciate in regno, la Sede Apostolica se- 
te condo la detta osservanza, non si può intromettere, e scni- 
« prc si ha denegato rcsccuzionc di (pialsivoglia rescritto Apo- 
« stolico essendo una volUi la causa cominciata in regno , e 
« por non estraere ]»er wu/n appellaliunis la causa in Roma, 
« nò farsi ])regiudizio alla Monarchia , e vessazione delle po- 
« vere parli di andare in Roma, e tali cause hanno rultimo fine 
« per la delta regia .Monarchia , che sempre è stala , ed è 
« in questo regno giudice delle persone ecclesiastiche esenti 
« nel secondo, e terzo giudizio. Conosce ctiam la .Monarchia 
« mt/ue ad ultimum finem Ulis; c la pratica è, che il viceré 
« venendo la causa in Monarchia , lauto in 2>rimo iudicio , 
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« come tifi appcUationis, vel alio rimedio, ilelcfra la causa 
« ad lina persona ecclesiastica, la quale col consiglio della R. 
« G. C. proveda di ginsli/ia; et in secondo c terzo giudizio 
« da' Kimililcr altri delegati aiioslulici con consiglio di altri 
a dottori; c cosi si ha osservato ed ossi'rva inconcussamente, 
« et alcune volte si bau fatto eliam in cause di persone rcli- 
« giose di qualsivoglia ordine, e non si hanno concesso, nè 
« si concedino esecutorie a rescritto alcuno apostolico loc- 
« canto tali cause. « 

Fu ipiesla lettera scritta l'anno di Cristo 1531 durando an- 
cora il ponlelicato di Clemente VII, il di cui successore Pao- 
lo III parve, che in certa forma confermasse il dritto de' re di 
Sicilia, e '1 possesso di eliggere un giudice deputato sopra 
gli ecclesiastici del regno ; mentre con un breve dato in Roma 
alli 2!) di aprile del lalt rimesse la decisione della lite, che 
si agitava fra due protensori di un canonicato nella cattedrale 
di Palermo, ad .Vntonio Anlclla, il quale Antella nel memoriale 
di uno de’ duo suddetti, inserito nel breve del Papa, espres- 
samente viene nominato giudice della regia Monarchia in Si- 
cilia. 

Questo breve di Paolo III potrà leggersi distesamente nel 
libro degli alti e delle scritture a])parlenenli alla continuata 
immemorabile giurisdizione usala da' nostri re sopra gli eccle- 
siastici della Sicilia , il ipial libro spesse volle da noi citalo 
venne ranno di Cristo 1551) compilalo per ordine del viceré 
D. Giovanni di Vega. Questi, zelantissimo delle prerogative 
reali , non risparmiando perciò a spesa o fatica alcuna , fece 
raccorre da varii registri le antiche scritture, spettanti al dritto 
ed alla continuata osservanza della legazia de' nostri principi, 
e fattine due grossi volumi, autorizzali ambidue con la sot- 
toscrizione di tutti i regii ministri, ne inviò uno a Spagna, ac- 
ciocché fosse conservato negli arebivii reali, c l’altro lo con- 
segnò al prolonolaro del regno in Sicilia , perché restassero 
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palesi a tutti in tal guisa gli atti diversi e continuati della 
erclesiastira giurisdizione esercitata da’ nostri re come legali 
nati della Scile Apostolica nel regno. 

Venne comiiilalo il libro suddiiito con applauso della corte 
di Spagna, e dei prelati islessi siciliani, ma vennero questi 
ultimi disgustali, perchè cercò il viceré di mettere in osser- 
vanza la prammatica della catalana, che fu pubblicata dal re 
D. Alfonso ranno M52, poi dal segretario Estehan Macri, e 
conservata in cancelleria sotto li 28 dicembre 1556 (1), ac- 
ciocché i vescovi conosciuti troppo proclivi a fulminare lo 
anatema , non ])olcssero scomunicare i regii ofliciali , senza 
farne prima avvisali o lui, o i suoi viceré. Lagnaronsi di ciò 
altamente quei prelati siciliani che assistevano nel concilio di 
Trento, ma lo fecero con ramhasciatorc cattolico, da cui orano 
stali più volte richiesti a nome del re Filippo II succeduto 
airimperatorc Carlo A’ di rappresentare ciò che desideravano, 
che venisse riformato circa gli abusi, che impedir pole.ssero 
il libero esercizio della sublime pastorale loro dignità, e corre 
inanuscrilta una elegante loro epistola, nella quale dopo avere 
francamente riconosciuto, che in regno Siciliac ab immemo- 
rabili tempore reges sortiti sunt ex privilegio [ut fertur) 
Apostolico nomen Monarchae, ut tamqunm legati nati cau- 
samrn spiritualium cognitionem complectcrcntur, idemque 
iiis in causis quae criminis sunt adversus ecclesiasticas per- 
sonas oblineant. Vengono poi alla rappresentazione degli abu- 
si, e dopo essersi querelali, che tali cause ecclesiastiche si trat- 
tino nel tribunale della Monarchia omisso medio, e Uilvolta 
ancora ex abrupto, chiedono, che la Alaeslà del Re ordinasse, 
che per l'avvenire si tolga Fimo e l’allro inconveniente; ed 
aggiungendo, che il sopradelto viceré D. Giovanni di A’ega 
cercato avea di mettere in osservanza la cennata prammatica 

(1) Simwi. Parroc. de L. Jt. lurisdicl. lì. f. 49. 
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catalana , prosieguono a dire : Quwnobrem cnixe rogamus , 
et obsecramm Maicstatcm suam, ut dignctur ecclesiaslicam 
jìotestatem, et dignilatem suis grattis fovere, et ampliare, et 
presertim in hoc genere potestatis, cum supcrsit remedium 
legilimum appellandi a gravamine illato per episcopum , 
nec credcndum ita facile , ut episcopus , qui maturo Consi- 
lio , pietate , et charitate ad Christi cxcmplum ad hanc su- 
jyremam potestatem exei'cendam moveri debet, nullam ha- 
beat rationem tum personarum , tum ministrorum , et offi- 
dalium regalium: 

Udite le istanze dei prelati siciliani , ed acquietate le loro 
querele con la promessa, che per l'avvenire si toglierebbero 
questi, ed altri abusi da’ loro rappresentonti, fece il re Filip- 
po Il protestare dal suo ambasciatore a’ Padri tutti congregati 
in Trento (1), che non soffrirebbe mai, che sotto titolo di ri- 
forma si alterasse lo accostumato circa la giurisdizione di le- 
gato nato , goduta da’ suoi antecessori sopra gli ecclesiastici 
della Sicilia. Quindi essendo già terminato il concilio, e con 
una bolla del Papa, accompagnata la lettera reale sotto la data 
dei 19 di luglio 156i essendosi ordinata la puntuale osser- 
vanza, e l’accettazione di tutti i decreti di esso: parve al vi- 
ceré duca di Jledinaceli successore del Voga, cd a tulli i regii 
ministri della Sicilia, di rappresentare al re, che avendo con- 
siderato i capitoli, e decreto dello antedetto concilio, ritrovano 
in essi tre cose pregiudiziali aH’autorilà e giurisdizione della 
Monarchia, e il primo si è, che in virtù del cap. undecimo 
della sessione vigesima quarta si dona autorità agli ordinarii 
come delegati del Papa , di poter conoscere le cause degli 
esenti , le quali sono state nel regno conosciute solamente , 
nel tribunale della Monarchia. Per secondo che nel settimo 

(1) l’allavicino Storia del Concilio di Trento lib. XVllI, c. \I. 
n. 1 c n. II. 
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(Iella venlesiina sccoraJa proibcinclosi a’ legati a lalere di rico- 
noscere le appellazioni viafiramininis (1) nelle c.ause csprcs- 
sate in detto capitolo riuscirebbe di sommo pregiudizio a' vas- 
salli del re, che si iiilroducesse ima tal pratica in Sicilia. E per 
terzo si rappresenta, che nel terzo della vigesima (piinta (^2) 
proibendosi all'alto il disposto della prammatica catalana , ed 
essendo ima tal proibizione di sommo momento per lo pre- 
giudizio, che nascer polca al reale servizio, si aspettava dal 
re r Online se debbano, o no osservare tali capitoli. Rispose 
allora il re Filippo al duca di illedinaadi , che qnanlun([uc 
fo.sse stata già data la esecuzione a tulli i decreti del concilio 
secondo rordine reale già riferito, nulladimeno essendosi con- 
sideralo il grave pregiudizio che jioti'va nascere al dritto della 
.Monarchia so avessero luogo le accennale cose ultimamente 
introdotte nella ecclesiastica disciplina, ordina perciò, clic 
non debba aversi alcun riguardo ; anzi che alTallo si deroghi 
la esecutoria circa i tre capitoli sopradetti , acciocché in nes- 
suna maniera venghi pregiudicala l'antica osservanza, eia 
prerogativa goduta da lui, e dai suoi antecessori in Sicilia (3). 


(1) ConriL Tridcnl. c:ip. VII, soss. XXII, de Heform. 

(2) Convii. TrUknl. cap. Ili, sps.s. XXV, de Iteform. 

(3) Pragin. II. Sic. toni. Ili, pragiii. VII, Ut. Vili, dcirullinia edi- 
zione. 
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ARTICOLO TERZO 


aò CHE TRATTOSSI 1» ROSA IN TEMPO 1)1 PAPA GREGORIO XIII TRA I CAROIXAl.I, 

ED ALTRI DEPLTATI POXTIEICII CON QIELLI DEL RE CATTOLICO FILIPPO II CIRCA 

LA SONARCIIIA DI SICILIA. 

Quantunque perù accettandosi in Sicilia tutti i capitoli dalla 
rirorma Tridentina, restasse solamente escluso per ordine del 
re Filippo tutto quello, die sarebbe riuscito protri udiziale alla 
apostolica logazia da lui goduta , mai però iirclese quel pio 
principe di sostenere con la sua autorità , o di coprire col 
manto deH’antica consuetudine gli abusi, che si erano poco 
a poco introdotti nel tribunale della Monarchia. Laonde dopo 
che il santo pontefice Pio Quinto gli fè palese prima col mezzo 
di fra Vincenzo Giustiniano generale dei domenicani, e poi 
cardinale ; indi con quello del cardinale Alessandrino suo ni- 
pote, e legato a latore in Spagna, alcuni capi di aggravio, 
che asserivasi esser fatti alla ecclesiastica giurisdizione, ed 
alla Corte Romana, cosi in Sicilia, come nel regno di Napoli, 
e nello stato di Milano: il saggio principe dichiaratosi prima 
a bocca col cardinale Alessandrino , c poi con lettera al Papa 
suo zio , di essere altrettanto alieno dallo aggravare la sua 
coscienza col possesso di ingiuste prerogative, quanto zelante 
di mantenersi nel legiliino antichissimo dritto de’ suoi ante- 
cessori; scrisse dopo di ciò al duca di Terranova presidente 
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allora della Sicilia, le pretensioni della Corte Romana, e pri- 
ma di ogni altro avvisatolo di aver dato giusta , e risoluta ri- 
sposta alla pretesa nullità del titolo, e della prerogativa di le- 
gato nato , gli notifirò le querele e punti eontenuti nel me- 
moriale del cardinale Alessandrino ; ed ordinando la riforma 
di alcuni di quegli abusi, ponderati dal cardinale, chiese per 
tutti gli altri punti un esatto informe , su il quale potesse ri- 
solvere, e dare gli ordini opportuni per un affare di tanta im- 
portanza; ed alla fine concordò col cardinale suddetto d’in- 
viare in Roma alcuni ministri , per determinare quanto era 
ragionevole ed onesto, la quale missione, per dir cosi, di mi- 
mistri regii, quantunque non accadesse se non sotto il ponte- 
ficato di Gregorio decimo terzo immediato successore di Pio ; 
pure essendosi accordata in tempo di quest’ultimo Pontefice, 
e per mezzo del cardinale Alessandrino suo nipote, venne per- 
ciò una tale condiscendenza del re alle domande del cardinale, 
di dovere discutersi amichevolmente in Roma le pretensioni 
delle due corti, circa l’uso e gli abusi, il possesso ed il titolo 
della legazione apostolica de’ re di Sicilia chiamaci volgar- 
mente la concordia alessandrina , non perchè si concordasse 
su ’l fondamento principale di una tale giurisdizione, ma so- 
lamente perchè accordossi la maniera di discutersi amiche- 
volmente il titolo, e il possesso di essa, e fra questo mentre 
riformarsi alcuni abusi, che col decorso del tempo eransi in- 
trodotti poco a poco nella pratica , e ne’ tribunali della sud- 
detta. 

Ma perchè di ninna altra cosa, che della accennata concor- 
dia alessandrina, c dell’altra, che egli chiama giustiniana fa 
più schiamazzo l’istorico della prctrsa Monarchia, fia di uopo 
di esaminare questo punto più ampiamente, c con ristesse 
cose eh’ ci riferisce, e con l’autorità del Catena, preso da lui 
per compagno in questa accusa, far palese a tutti, quanto oltre 
ogni dovere si trasporti egli contro la verità, e nel negare cose 
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nolissimc, c neirimpularne altre lonUinissime dalle asserzioni 
non solo de’ siciliani, ina deH’islesso Catena, clic contro di 
essi è citato. « Sembrava poco » dice egli su ’I principio ilei 
cap. 9, fogl. 241 « a’ difensori della iMonarcliia di Sicilia di 
il avere alzato in quel regno con opprobrio de’ dritti , c della 
« libertà della Chiesa un tribunale , che non solo si 6 avan- 
ti zata la potcsU'i sopra i sacri ministri e prelati, ma sopra l'i- 
II stesso Vicario di Cristo , con una sfrenata , c non intesa in- 
II dipendenza, e sovranità, non è questa una giusta delìnizione 
il della monarchia siciliana?, se di reato si grande non faceano 
Il complice anche la Sede Apostolica, ed un Pontefice della 
il qualitìi di Pio V oggi esposto sopra gli altari , alla pubblica 
Il venerazione de’ fedeli, et il quale fu uno de’ più imperturba- 
II bili, e zelanti propugnatori della sua autorità, che abbia a- 
II vuti la Chiesa. Quasi poi non bastassero tante ciancie sin’ora 
Il sparse per colorire il preteso titolo, e sostenere il violento 
Il esercizio della Monarchia , si è ancora giunto a spargere, e 
Il studiare di far credere, che s. Pio Quinto ste.sso ne abbia 
Il accordato per mezzo de’ suoi legati il pieno metodo, c l’os- 
II servanza , con averne pure stabilita la giurisdizione. Iure 
Il quodam transaclionis. » 

3Ia chi riia detto? o per meglio dire, o che l’avesse egli fat- 
to, che certamente noi fece, che se il faci», quanti scandali, 
quanti disturbi si sarebbero tolti , che ne’ nostri tempi sono 
nati, jier cagione di chi ha fatto apparire diversissima di quella 
che è in verità , la faccia delle cose. Ed invero sarebbe stato 
forse indegno di Pio V l’essere stato imihitore di Urbano II? 
0 non era forse degno della sua pietà il conferinare con nuovo 
diploma quello deUantecessore, e regolare nel tempo istesso 
gli abusi che poteano esser nati nel lungo corao di una invec- 
chiata giurisdizione? Aon sarebbe stato ciò una cosa più che 
propria del vero zelo , c della vera pieti't , che rilusse nell’ac- 
cennato Santo Ponteliee, di poco badare a’ vantaggi lemiiorali 
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della Corte Romana, per non dire, all'avidità di alcuni piccoli 
ofllciali della curia, e j)er torrlierc cosi ogni scrupolo, (piando 
vi fosse stato, nell’animo de’ siciliani, cotanto benemeriti della 
Sede Apostolica? K vero perii, che di ciò non ne sarebbe stato 
sodisfatto TAnonimo, il rpialc o ingannatore, o ingannalo pen- 
sa, che rautorilà di legato esercitata con giusto titolo da' re 
di Sicilia, sia una aperta ribellione, c rallentalo di un capo 
eretico di una scismatica Chiesa. Laonde dopo le accostumate 
sue declamazioni soggiunge : « Ingiuria dunque cosi eccc.ssi- 
« va, et impostura si scandalosa fa orrore, e sommamente de- 
« testasi da chi sa che sempre mostrò Pio V nel mantenere 
« le supreme ragioni della Chiesa ferreum pectus , et rohur 
« invictnin. Sarà dunque qui nostra cura, con metter fuori i 
« più veridici documenti , e le scritture più celebri , dimo- 
« strame la falsità, e come due sono le concordie, che si pre- 
« tendono falle sotto il ponteficato di S. Pio Quinto; una del 
« padre Vincenzo Giustiniani M. G. de’ predicatori, poi creato 
« cardinale di santa Chiesa, e l’altra del cardinale Fra Michele 
« Bonelli detto l' Alessandrino, mentre era legato in Spagna, 
H et ambedue concluse a nome di S. Pio V (;ol re Filippo II. 
« Noi dcH’una, e dcU’allra distintamente in questo, e ne’ so- 
ie guenli capitoli ragioneremo. » 

Prima d’impegnarsi a tanto dovea però l’Anonimo provare 
almeno con rasserzionc di uno degli scrittori siciliani, che a- 
vcsscro essi o credulo, o citato la prima delle dui*, accennale 
concordie, che piace a lui di chiamare giusliniana; ma (juesta 
chi l’ha mai della? chi l’ha mai opposta? chi mai sognata? oh 
fatiche dunque perdute! oh travaglio inutile di due capitoli in- 
tieri della sua opera, che a ciò s’impiegano! E non dovea egli, 
quando non altro, accorgersi, che nel trascrivere la lettera del 
cardinale di Correggio, da lui inserita nel capitolo in jirovu 
della mal fondata concordia giusliniana, più tosto che inde- 
bolire la causa deUa legazione, o diciamo della Monarchia dei 
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re di Sicilia, se ne fa egli stesso, bcncliè involontariamente 
il difensore, disapprovandosi con essa i precipitosi, ed irre- 
golari procetliinenli accaduti nell' ultime controversie , che 
ancora joir troppo durano. Si trascriva ella dunque un'altra 
volta in (piesto discorso , c si lasci poi al prudente lettore la 
libertà di rillettero , se più giovano a’ siciliani le savie ragio- 
ni, che rapiiresentù il Cardinal di Correggio a Pio V accredi- 
tate dall'approvazione di questo Santo Pontefice, o più loro 
danneggi il calunnioso , ed inutile motivo di chi rapportolle 
nella .sua istoria. 

P.\DRE S.\M0 

« Ila la Santità Vostra grandissima ragione di dolersi dei 
« ministri del re Cattolico , e per avventura del Re istesso, e 
« l'Ila mollo maggiore a non volere, che sia oiiprcssa la libertà 
« ecclesiastica, et in cercare, di conservarla illesa in tutte le 
« forzi^ sue. Vorrei però, che la Santità Vostra non abbaudo- 
« nando la difesa della causa sua, che por un poco di dilazione 
« non si abbandona, non perdesse in modo alcuno, nè tutta, 
« nè parte della sua ragione, ma che con ogni diligenza pro- 
u curasse di conservarla, et aumentarla. Il modo di perderne 
« una gran parte, credo io, che sia l'usare per li primi rime- 
« dii quelli, che in cosi grave, et importante deliberazione so- 
(C gliono, e debbiano essere gli ultimi, et ho delti primi, per- 
(1 che i risentimenti fatti, e che si fanno con ministri non gli 
« ho tenuti, nè li tengo per rimedii opportuni, perchè quando 
Il la Salitila Vostra cominciasse da certe sorti di provisioni 
(I violente, senza aver prima tentale tulle le vie possibili per 
a ravvedere il Re, non ha dubio alcuno, che a molli couside- 
« rata la rovina, che in questi cosi calamitosi tempi porterebbe 
(t necessariamente seco questa rottura, della quale ho orrore 
c a parlarne, potrà parere che la Santità Vostra in risoluzione 
« tanto pericolosa si sia lasciata più dominare dalla collera , 
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« non poro mnmclliltilo, se ben piiistn , olio guidaro dalla ra- 
ti giniic: il rlic sarà un dar larghissimo rampo al Re, e a chi 
« lo consiglia <li valersi i>cr sua difesa de’ modi che si saranno 
« usati sero, c che da lui, e da’ suoi senza dubbio saranno 
« nominali semiirc rollerici c non paterni. Cosa che nell’opi- 
'( nione di una gran parie del mondo, rbe fra tinelli, che vo- 
ti gliono male a noi , e bene a lui sarà grandissima , servirà 
tt per una certa diminuzione delle nostre ragioni; ma se la 
ti Santità Vostra per levare a’ maligni ogni sorte di difesa, se, 
'I bene vorrebbi* il dovere, che per la parte ilei re non si aspet- 
'I tasserò tanti ricorsi, e tanti priegbi, con paterno amore si 
ti ri.solvesse di mandare ipialrbe persona di autorità , che lo 
'I facesse capare della poca ragione, rbe tiene, e degli strani 
'f modi , che a depressione di tutte le cose errlesiastiche si 
a usano ne’ regni suoi, ed insieme lo prega.s.se, rbe non si vo- 
:t glia scordare del nome che porta , e di ([nello rbe deve a 
't ipiesta Santa Sede, ed alla Santità Vostra, la (piale tanto in- 
•t debitamente viene travagliata, e posta in necessità di pen- 
tì sare per difesa della Chiesa di Dio, c della coscienza sua a 
« rimcilii tropiio violenti, c non punto a iiroposiu» per lo bi- 
li sogno delle cose pubbliche, se ne imtrebbe sicurissimamen- 
H te, se. io non m’inganno, aspettare grandissimo guadagno. 
Il perchè o si riduiTebbe il tutto a ipiel segno che si desidera. 
Il ed è onesto, che sarebbe il maggioro che si potrebbe fare, o 
'• avendo la Santità Vostra empiti tutti i numeri, saria da ogni 
" persona, non facendo eccezione, nè auro de’ suoi fautori, 
'' tenuto clementissimo, e prudentissimo padre, ed egli corre- 
'■ rebbe pericolo di esser tenuto ngliuolo poro grato, e disu- 
" bidienle, e ]>olrebbe poi la Santità Sua, sicura dell’ainto, c 
Il favore di Dio benedetto, rbe non abbandona mai le sue giu- 
'I sto cause, e deH’anra popolare, la (piale (piando per honaa 
fìrtffì viene anpiistata non si dee trascurare , metter mano 
Il a tutti ipiei rimedii, che da sua Divina 3Iacslà le fossero iii- 
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'! spii-ali PO. bacio umilmente i ss. i)iecii di vostra Beatitudine, 
K. e la supplico oc. » 

Ma dalla concordia giustiniana, da ninno altro mai citata, 
clic dallWnonimo , c dalla lettera del cardinale di Correggio, 
da lui trascritta, passiamo alla concordia alessandrina , della 
quale secondo lui : « Hanno scritto tutti i difensori della Mo- 
a narchia, ed ella è stata in favore loro, per quanto lian sup- 
(( posto, l'argomento più forte per patrocinarne rautorilà, lo 
(( scudo più sicuro por esentarsi da’ colpi del publico biasimo, 
« il lenitivo più lusingbiero per addormentare le conscienze, 
« ora sorpreso da un fondato timore, ora dalla sua nullità, ora 
« assalite dagli scrupoli suggeriti con evidenza ben grande 
« dalla esorbitante violenza fatta alla Santa Sede, et alla libertà 
« ecclesiastica di un Tribunale sì portentoso. » 

Ecco con (piai colori si continua a dipingere il Tribunale 
dc'lla apostolica legazione in Sicilia ; ecco a clic serve la decan- 
tata concordia alessandrina, secondo r.\nonimo. Ma se vuole 
egli sapere da’ siciliani, clic cosa importi quest'ullima secondo 
il lor senso: sajipia, die altro con essa non s’intese in Sicilia, 
come poco prima accennossi, se non la condiscendenza di Fi- 
lippo II di accordare al cardinale Alessandrino, che ne lo chie- 
dettc in nome di Pio V, di poter esaminarsi amichevolmente 
in Roma il titolo del privilegio, c la pratica accostumata nel 
tribunale della Monarchia, e nel tempo istesso la promessa ri- 
forma di alcuni abusi, che più dispiacevano alla Corte Roma- 
na. Si contenti egli dunipic per questa volta di non combat- 
tere col suo Cirino (a cui per altro molto egli deve; imperocché 
se in nulla il Cirino avesse sbagliato, nulla alfatto si trove- 
rebbe di tollerabile censura nella sua istoria della pretesa Mo- 
narchia) ma riguardi più tosto alle parole istcssc del Catena, 
trascritte nella pagina 219 della istoria suddetta, e conoscerli 
aiiertainente il motivo, perchè al fatto tra il re Filippo, ed il 
cardinale Alessandrino sia dato il nome di concordia alcssan- 
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di-ina. Imperocché l’aver finalmenlc il Re accordalo al cardi- 
nale nipote di Pio V ciò che avea negalo al nunzio Castagna, 
ed al cardinale riiusliniani , espressamcnle spedilo dal Papa 
in Spagna a lai line, hi che si dii il titolo di concordia a ciò, 
che passò Ira il Re, e il cardinale Alessandrino. .Ha prima che 
se ne [loiiderino le ragioni, sarà conveniente di mettere sotto 
gli occhi del lettore, il memoriale dato dal Cardinale al Re; po- 
scia la lettera drizzala dal primo al cardinale Rnslicncci, e fi- 
nalmenlc lo parole islcssc del Catena, che nc riferisce in breve 
il successo. Ecco il memoriale; 

S. C. R. M. 

;( A’oslro Signore come .sa la Macstii Vostra lo fece molto 
« tempo fa intendere per il A'unciosno, molti abusi che sono 
i( negli stali, e regni di Vostra .tlacstà in pregiudizio, e dero- 
« gazionc della giurisdizione ecclesiastica , e particolarmente 
« (piello (Iella Monarchia di Sicilia , fondala sopra una cerUi 
t( pretesa bolla di Urbano II , la quale non è autentica, né 
«ha forma, o figura di lettera Apostolica; e quando fosse 
« vera e buona, che non è, la grazia in essa contenuta, c gran 
« tempo fa estinta, essendo limitata alla persona di Rugiero 
t( allora conte di Sicilia, c di Simonc suo figliuolo, o di un 
K altro che fo.sse erede di Rugiero allora conte di Sicilia. Il 
« che é stalo conosciuto ancora da’ ministri regii, come di- 
« mostra un terzo capitido di una istruzione mandahi da An- 
« Ionio Montalto allora fiscale in (pici regno alla gloriosa me- 
« moria di Carlo V sotto li 20 di dicembre 11133 et una lettera 
« di D. Ugo di 3Ioncada viceré in ([ucl tempo , .scritta sotto li 

13 marzo 1522 con autorità del consiglio regio, e di quattro 
« altri dottori di quel regno , de’ quali solo a questo elfetto 
0 sarà copia in questo memoriale. 

« Con qual abuso furono cumulali quelli di Napoli , ove in 
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« moltissimi rapi non si ossrn'a il concilio Tridentino, et in 
« infinite maniere s’impedisce resecuzionc delle lettere, ed 
(c espedizioni Apostoliche. A quali abusi, c particolarmente a 
({ quello àcW Excquntur Regio è obbligata la Maestri Vostra 
« per proprio giuramento a rimediare, e riinovere, come po- 
(t tra vedere dalle clausule deH’investitura di Giulio II in pcr- 
« sona di Ferdinando Cattolico di ploriosa memoria, odi Giu- 
« lio III in persona della Maestà Vostra, da lei {jiurata. 

« E non avendo Signore potuto avere sorte alcuna di rimc- 
« dio, per l’istanza fatta dal sopradetto Vuncio; mandò apposta 
(( il Cardinal Giustiniano allora Generale dei Predicatori, dal 
« quale fu dato alla Maestà Vostra un memoriale, con una 
K scrittura , che conteneva questi abusi , ed aspettando il ri- 
K medio di essi, eia risposta poco meno di un anno, la quale 
« non gli fu mai data, se non a certi pochi, cosi leggerissima, 
K e tale, che Nostro Signore ebbe per bene non se ne valere; 
« perchè oltre alta debolezza loro , non toccano il punto im- 
« portante , e che a quello della giurisdizione , inosservanza , 
« ed ofTensionc del concilio di Trento. Ora ha ultimamente 
« mandato me, comandandomi, che faccia ogni sorte d’istanza, 
? perchè Vostra Maestà rimedii a’ prefati abusi , c mi dia ri- 
« sposUi tale alle cose propostele dal sopradetto Cardinale, che 
« da essa possa Sua Santità sapere intieramente qual sia Ta- 
ci nimo della iMaestà Vostra, circa il rimc'dio di tanti inconve- 
K nienti, certificandola, che in Sicilia esercita la giurisdizio- 
« ne ecclesiastica senza titolo legitimo , c conseguentemente 
« che non stà in stato sicuro di coscienza, e non vuol credere 
« Sua Beatitudine, che un Principe tanto Cattolico, c pio et 
«amatore del giusto, non voglia più tosto assicurar la co- 
« scienza sua, che ritenere quella giurisdizione, della quale 
« la sua regia persona è incapace. E assicurisi pur la àlaestà 
« Vostra , che l’istanza la (piale la nostro Signore per ((ueste 
« cose, non è per desiderio di levare i privilegii, nè sminuire 
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« la {>iurisdizioiie concessale dalla Sede Apostolica, che poss:i 
« tener legiliinamcnte, ma per islimolo della propria coscien- 
!( za , e per l’oblipazione impostagli da Dio, come a Pastore 
a Universale, c per il desiderio della salute di Vostra MaesU'i, 
a c della vera solida grandezza sua c quiete de’ suoi regni , 
a non essendo dubio alcuno, che negli stati ove è concuIcaUi 
a la giurisdizione ecclesiastica, e l’autoriU'i del Papa, come ò 
a in Sicilia, ove è quasi annichilita, et in Napoli, ove ha tanti 
a impedimenti , sogliono nascere zizanie , ed eresie ; e Dio 
a bene spesso permeth! , che i popoli sì levino ancora contro 
a i loro principi temporali , del che a nostro Signore duole 
a sin dentro del cuore , che ci siano esempi antichi e mo- 
a derni. » 

Questo fu il contenuto del memoriale dato al re Filippo dal 
cardinale Alessandrino. Vediamo ora la sua lettera al cardi- 
nale Rusticucci. 

a Come scrissi cc. Parlai poi distintamente de’ negozii di 
a Sicilia, Napoli e Milano insieme, ricordando a Sua iMaesU’i 
a quanto tempo è che si trattino questi negozii senza averne 
a potuto avere mai risoluzione alcuna, e che Sua Beatitudine 
a si muove per il carico dcH’iillicio pastorale, c stimolo della 
a jìropria coscienza, e per il male stato in che vede Stia 3Iae- 
a sta, perseverando in tali abusi. E (pii mi distesi piùsostan- 
a zialmente che si poteva, e gli diede memoriali distinti, cioè 
a per le cose di Sicilia, c Napoli uno, e l’altro per la Chiesa 
a di .Milano circa alla famiglia armaUi, per l' economo un al- 
a tro, e per le dcu'ime di Napidi e Milano un altro. A (lueste 
a cose rispose Sua .Maestà , che (.‘.ssendole fatta istanza dal 
a Nuncio prima, e dal cardinale Giustiniani poi, aveva cercato 
a di aver da’ suoi ministri in quei regni informazione di que- 
ll ste cose, la quale era lardata iier rinfermiUi, e morte di 
a essi , e se bene ancor non era comparsa , cereberia nondi- 
a meno dar quella sodisfaziouc a nostro Signore, che potesse 
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« come è di ragione. E soggiungendo io, che nessuna cosa po- 
« leva seminare mala sodisfazione nell’ animo di Mostro Si- 
ti gnore, amorevolissimo verso Sua 3Iaost;i, se non questi a- 
« busi , che olTendono l’ autorità ecclesiastica , rispose : che 
« certo nè questa , nò alcun’ altra cosa potrà rimovcre Sua 
tt Maestà dalla divozione che porta a Sua Beatitudine ; e che 
li siccome in nessun tempo è ragione , che sia tra loro mala 
« sodisfazione, cosi tanto meno debba essere in questi tempi 
« tanto turbolenti , e che farebbe vedere i memoriali , e dar 
a risposta, u 

Di àladrid li 12 ottobre Ili 71. 

Io ho voluto qui intieramente trascrivere, e l’istanza fatta 
al re del cardinale Alessandrino , e la lettera di questi al Ru- 
sticucci, acciocché si conosca, che quello, che principalmente 
caleva al Santo Ponteflce suo zio , era la riforma degli abusi 
gravissimi introdotti in Sicilia, ed altrove, circa ramministra- 
zione delle cose ecclesiastiche , non però quello di spogliare 
il Re di un dritto concesso dalla Sede Apostolica a’ suoi ante- 
nati, quando si potesse trovar legitimo e sussistente: benché 
quello della Monarchia, per le accennato debolissime ragioni 
non apparisse allora tale nella Corte Romana. 

Ecco ora le parole dell’istorico Catena, il quale avendo rife- 
rito anch’egli le rappresentanze del Cardinale circa la creduta 
insussistenza dalla Monarchia, e principalmente sopra gli abu- 
si, che vi erano stati introdotti, cosi poscia soggiunse : 

« Per le quali cose il legato avendo mostrata molta virtù e 
« prudenza in trattar queste materie, ottenne da Re si religioso 
« e cattolico difensore della fede, e sommo amatore della giu- 
« stizia, che mandasse una persona intelligente. so[»ra tai casi 
(c a Roma, a determinare quanto era onesto e di ragione; il 
« che per l’ addietro non volle mai fare , poiché prima c da 
li monsignor Gio. Battista CasUigni romano arcivescovo di Ros- 
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(t sano, c nunzio apostolico, clic molto operò col valor suo, e 
« con la prudenza, destrezza, e bontà nel servigio del Papa, e 
« dal cardinale fiiustiniano allora generale dell’ordine de’ pre- 
ti dicatori, non si era ottenuta alcuna determinazione. » 

Vedasi adesso se l’aver ottenuto il cardinale Alessandrino 
dal re Filippo quello, che per si lungo temjio avea questi ne- 
gato, e di che ne avea fatto fare cosi distinte doglianze dal 
commendatore di Castiglia suo ambasciatore in Roma, merita 
il titolo di concordia, che è quello, che comunemente se le dà 
dagli scrittori siciliani, non di transazione, che giammai essi 
sognarono esser stata su gli albiri della Monarchia , tra il Re 
suddetto, ed il Pontefice Pio V, e che solo è stata posta in cam- 
po daH’Anonimo della pretesa Monarchia. 

Quello, che ottenne però il cardinale Alessandrino circa la 
missione di un ministro regio alla Corte di Roma , per trat- 
tarvi amichevolmente i punti controversi , non andò scompa- 
gnato, come acetmnossi sopra, da un’altra considerabile, ed 
anticipata condiscendenza del re Filippo verso il Pontefice suo 
zio, che domandava la riforma degli abusi insorti neH’eserci- 
zio del tribunale della Monarchia. Imperocché non solamente 
richiese informe a’ ministri di Sicilia di tutto quello, che da 
lungo tempo vi si pniticava , ma alla semplice rappresentan- 
za del Cardinale ordinò , che alcuni se ne sopprimessero , 
senza aspettare altro informe, di che l’Alessandrino non potè 
non mostrarsene soddisfallo. Laonde per tal motivo ancora po- 
trebbe l accennata riforma passare sotto il titolo di concordia 
alessandrina , che comunemente le vien data in Sicilia , nel 
senso da noi poco fa spiegato. 

Esaminiamo adesso se sarebbe stato sì nero il reato di cui, 
come narra l’Anonimo , farcbhono complice i siciliani Pio V, 
quando questo Pontefice avesse iure quodam traìusactmiis 
stabilita la giurisdizione, cd accordato il pieno metodo, e l’os- 
servanza della Monarchia a’ re di Sicilia. Or per mettere in 
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chiaro un tal punto, io mi vaierò solamente della definizione, 
per dir cosi, della potestà di lef^ato, conceduta a’ loro re , se- 
condo il senso, in cui è stata sempre intesa da’ siciliani, non 
però (niello, che con maiiiresto livore cerca di darle TAnonimo 
della pretesa Monarchia appiunpendovi alcune brevi rifles- 
sioni, che possono più ampiamente leggersi in una scrittura, 
data ultimamente alle stampe sotto nome di Lettera del si- 
gnor N. N. al signor marchese N. N. sopra le note vertenze 
tra le due corti di Homa e di Sicilia. 

Deve dunque sapersi, che la Monarchia di Sicilia 6 un tri- 
bunale , la di cui cognizione si estende sopra lutti i ricorsi , 
che per via di gravame, o giusta querela s'interpongono nelle 
cause degli ecclesiastici da’ procedimenti degli ordinarii , ed 
anco sojira tutti gli altri rimedii concernenti la riparazione 
delle sentenze dei tribunali ecclesiastici, che non hanno supe- 
riore nel regno; come pure sopra tutte le cause di ijuidle per- 
sone, che sono esenti dalla giurisdizione degli ordinarii: viene 
esercitato da un ministro ecclesiastico col titolo di giudice 
della Monarchia , ed è questi deputalo da’ re di Sicilia, come 
legali a latore nati della Santa Sede. 

Supposta (piesta giusta idea della Monarchia , che da' sici- 
liani altra giammai non s’intese, o s’intende, (piale moslruo- 
siU'i si ritrova nell’ esercizio di una tale giurisdizione? qual 
pregiudizio ne nasce alla sovranilìi del Pontefici nelle cose ec- 
clesiastiche ? e di (piai reato poteva essere fallo complice il 
santo Pontefice Pio V quando l’avesse iure anche transactio- 
nis, come dice l’Anonimo, o confermalo, o di nuovo concesso 
ad un principe laico? Pregiudiziale più tosto a’ Papi è l’asser- 
zione deH’istesso, che niega alla suprema potestà loro di po- 
ter farlo (piando lo stimano conveniente, o opportuno; e fuori 
di proposito, anzi inutili alTatto alla questione, che si tratta, 
sono i canoni, che egli cita in tutto il capitolo XYll della sua 
istoria , per tentare di rendere insufficiente e vana la consue- 
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ludine ccl ossonanza di molti secoli, che confermano il dritto 
giustamente preteso , ed esercitato da’ nostri principi : ed in 
conseguenza (pici sognato sistema, die va egli falibricando in 
tutto il rimanente della sua opera, alTaticandosi dopo il capi- 
tolo XXV di dedurre la vera origine della .Monarchia, non dal 
vero diploma di Urbano , nè dalla concessione di Anadeto , 
come volle il llaronio, ma dalle violenze, e dagli abusi fatti 
da’ re di Sicilia, nemici, come egli dice, c non legati della 
Santa Sede, cade da se stesso affatto, c rovina; e cade con esso 
il sujiposto delitto di cui sarebbe sUito reo Pio V se avesse 
confermato il privilegio di Urbano II. 

Egli è vero però , che senza anche un tal vero titolo , e la 
più che vera concessione di Urbano, sarebbe sUUo lecito, anzi 
dovuto a’ re di Sicilia I csercitare o tutto, o la più gran parte 
almeno di quello, che si accostuma con l'aulorità di legato 
nel tribunale della regia Monarchia, c per provarlo altro non 
mi bisogna , che esaminare brevemente (piale sia il dritto , 
che compete privativamente ai Ponlelici, e (piale sia quello, 
che hanno con ('ssi comiincmentc anche i principi nelle cose 
ecclesiastiche sopra i loro vassalli. 

Due sono , come è noto , le materie , circa le quali versar 
può la iiolestà ecclesiastica. Una tutta sua propria, ed è quella 
che riguarda le decisioni dogmatiche, c luUa la sacra dottri- 
na che spelta al credere, ed all’ operare jier ottenere l’eterna 
salute, e l’ interior disciplina, che riguarda la retta ammi- 
nistrazione de’ sacramenti. Laonde, se vi fosse un tribunale 
secolare, che si mischiasse a riconoscere, ed a rivocare le 
sentenze della Chiesa in simili materie, questo sì che sarebbe 
un reato in chi lo avesse presunto , o in chi l’ avesse appro- 
vato. L’ altro obietto però , o materia , circa la quale versar 
può r ecclesiastica potestà , riguarda la polizia e disciplina 
esterna delle cose ecclesiastiche e la forma esteriore de’ giu- 
dizi contenziosi, c tutto si aggira a fatti spettanti, non a cose 
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meramente spirituali , ma a cose che le appartengono , le 
quali perchè versano circa materie di loro natura variabili , 
secondo le varie circostanze de’ tempi , dei luoghi e delle 
persone, possono dalla Chiesa mutarsi, o stabilirsi con l’au- 
torità de’ suoi canoni. Ma tanto è lontano, che questa mate- 
ria spetti privativamente alla Chi(!sa , ed a’ Pontefici , esclu- 
dendo i principi secolari, quanto la più gran parte di fcili cose, 
e di tali ordinanze spettanti aH’esterior disciplina, non aven- 
do altra autorità ne’ prelati , se non quella , che è staUi loro 
conferila da’ principi , o graziosamente a loro concessa , ri- 
guardando essa meno la pietà convenevole, e ’l regolamento 
degli ecclesiastici, chela pubblica tranquillità, la retta ammi- 
nistrazione della giustizia , la cura de’ popoli e de’ sudditi , 
che tali anche sono gli ecclesiastici, come membri dello stato 
da Dio a’ principi secolari commesso. Laonde possono eglino 
sopra di ciò legitimamente fare e pubblicar quelle leggi , or- 
dini, e statuti, che sembrano loro convenienti. Pieno è il co- 
dice civile di somiglianti leggi, piena ristoria ecclesiastica di 
mille esempi , che confermano l’antedelto , e pieni i libri dei 
giurisperiti, de’ teologi e de’ canonisti di ragioni evidenti, che 
la comprovano. Che se all’antica pratica, ed agli esempi della 
primitiva Chiesa si vorranno aggiungere quelli degli ultimi 
.secoli nella Francia, nella Spagna, e sino nell’Italia, per con- 
fermare con nuove prove l’esercizio della giurisdizione dei 
principi secolari su F esterior disciplina degli ecclesiastici , 
questo sarebbe non mai finirla , potendosene leggere i grossi 
volumi raccolti da Pietro Puteano, da Giacomo du Ilamcl, da 
Carlo Fevret, da Pietro de Marca, dal Torntnasino, e da tanti 
altri che trattano de’ dritti, c delle libertà della Cliiesa di Fran- 
cia. Dal Solorzano, dal Salgjido, dal Covarruvias, e da tanti 
altri autori spagnuoli , per le cose appartenenti alla loro Mo- 
narchia, e dagli autori veneziani, per non nominare altri per 
le cose di Italia. Ed in vero a chi non sono note le decisioni 
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de’ parlamenti di Francia in favore di quelli, che si appellano 
come di abuso di alcune procedure de’ loro vescovi , e sino 
delle islesse loro scomuniche? chi ifrnora il tribunal della 
Fuerza inslituilo in Spagna a tale elTetto? chi non conosce, il 
buon metodo, e le saggio regole, con le quali si ralfrenano in 
Venezia gli albuitati eccedenti de’ vescovi , e de’ regolari pre- 
lati? Mcttansi in confronto i registri de’ parlamenti , e de’ tri- 
bunali suddetti , con (pielli della Monarchia siciliana, e scor- 
gerassi quanto sia più grande la moderazione usata in Sicilia, 
circa il dar regola agli eccessi degli ecclesiastici nelle seconde 
istanze, che altrove anche nelle prime; c quanto sii più deco- 
roso alla Sede Apostolica il titolo di legato assunto da’ principi 
siciliani, per decidere le cause spettanti aH’csterior disciplina 
della Chiesa, che il fondare come altrove vien fatta la giustizia 
di simili giudicature sopra il solo iiis comune a tutti i principi, 
come protettori dello Chiese di lor dominio e come sovrani , 
senza eccezione di laico o di ecclesiastico di tutti coloro che 
vivono dentro i loro stati. Per ultimo io aggiungerò, che ([uan- 
do volessero, come è giusto, rinettere i Pontelici, ed i prelati 
inferiori a quanto è stato conceduto a’ chierici di esenzioni , 
c d immunità di foro competente, di famiglia armaUi, e di ren- 
dile per sostentarle , quando riguardassero al motivo di tali 
concessioni, al poco numero degli esentiiti dalla comune giu- 
risdizione, alla pietà, al disinteresse de’ primi privilegiati, 
non si maravigliarebbono essi delle barriere , che sono sUiti 
obbligati i principi di frapponcre al torrente , per cosi dire , 
delle nuove pretensioni, c degli eserciti, per cosi dire, di frati, 
di preti, di chierici minori, e sino de’ coniugati, che si arrol- 
lano ogni di al soldo delle esenzioni suddette; nè si lagnareb- 
bono di vedere si poco apprezzate, o temute le censure ec- 
clesiastiche, che fulminate quasi sempre per la troppo ecce- 
dente gelosia di una giurisdizione ad altro fine concessa loro, 
che per quello di accrescere i sudditi , e le prebende della 
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genie di Chiese; e non a\Tebbono a male la indignazione dei 
magistrati secolari nel vedere impuniti i delitti più atroci , e 
sicuri i delinquenti più rei sotto scudo d'una chierica e d’una 
tonica, che fa spesse volle somma vergogna a chi glie 1’ ha 
indegnamente accordala. Pensino in fine, che le censure ter- 
ribili e gli anatemi della Chiesa saranno sempre rispettale , 
come sono sempre state in Sicilia , quando sono state fulmi- 
nate per materie meramente spirituali, non già per cose o di 
pochissimo rilievo, e che hanno tutto il midollo d' interesse 
mondano sotto la scorza dello zelo dell immunilà ecclesiastica. 

È vero però, come altrove si è detto, che si eccedette tal- 
volta oltre i limiti dovuti dalla parto de’ magistrati laici, che 
si ampliano la loro giurisdizione a spese di quella conceduta 
da’ principi e da’ prelati. E vero ancora si è, che nel tribunale 
istesso della legazia si scorgeva in tempo di Filippo II più di 
un disordine; laonde quel pio principe, mosso non solo dalle 
istanze del Pontefice Pio V e da quelle del cardinale Alessan- 
drino suo nipote, ma dalla propria sinderesi, volle a pieno es- 
sere informalo e della pratica e dell’ uso del tribunale della 
Monarchia , e senza aspettare ancora le relazioni de’ ministri 
di Sicilia, da’ quali ne aspettava l’informazione, ordinò, come 
era convenevole , una preventiva riforma degli abusi più de- 
cantati , e più noti. 3Ia perchè più chiaramente si conosca 
quali fossero le cose riformate dal Re, e quali quelle di cui 
egli chiedeva una esatta notizia al duca di Terranova, lascian- 
do di rapportare distesamente i tredici punti , o sieno quere- 
le, e l’ordine col quale vennero esposte dal Cardinale al Re , 
come cosa necessaria , spiegherò in primo luogo quei punti 
sopra i quali ne ordinò il Re la riforma, e dopo quegli di cui 
ne richiese al presidente Tinforme. 

I . Che per la giudicatura della Monarchia si elegesse sem- 
pre in avvenire persona ecclesiastica, e che ne’ memoriali non 
più si dasse titolo di SS. Padre , come per rispetto al Ponte- 
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fìcc, clic rappresentava, era costume di farsi al suo rappresen- 
tante nel regno, ma clic si trattasse in altra forma più mode- 
sta, e più propria alla persona del giudice, e non del rappre- 
sentalo. 

2. Che le prime istanze fossero lasciate libere a’ vescovi, e 
le seconde a’ metropolitani , giusta la forma degli ultimi de- 
creti del concilio di Trento. 

3. Clic non si esigesse dritto veruno quando da' regii mini- 
stri si dà Ycxcquatur ad alcun rescritto della Corte Romana. 

4. Che non si procedesse più contro le persone de’ vescovi 
per cause criminali, e che non fossero chiamati a capriccio e 
senza motivo bastante in curia. 

5. Che si ammettano le lettere degli ordinarii in difesa dei 
chierici. 

6. Che i chierici in cause criminali si rimettessero a’ suoi 
giudici, senza obligar loro o con carcere, o con tormenti a ri- 
spondere alle interrogazioni de’ giudici laici. 

7. E finalmente, che circa i capitoli accennati si ordina la 
puntuale osservanza ed esecuzione del concilio di Trento. 

Gli altri sei punti sopra i quali richiese il Re una distinta 
informazione al duca di Terranova furono i seguenti : 

1. Toccante airimpodimento delle appellazioni alla Sede A- 
postolica. 

2. Circa il dritto del regio exequatur, senza il quale s’im- 
pedivano le esecuzioni de’ rescritti pontificii. 

3. Se il tribunale della Monarchia constringeva i prelati a 
scomunicare, ed assolvere a volontà de’ giudici laici. 

4. Come s’impongono le tasse su le provisioni de’ benefici 
conferiti dalla Sede Apostolica. 

5. In qual maniera si tassano gli ecclesiastici del regno nei 
regii donativi, che offerisce il generai parlamento. 

6. E per ultimo se sia vero, che un chierico accusato di de- 
litto capitale non comparendo venga dichiarato contumace , 
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senza ammettersi alcuna scusa, o giusto motivo rappresentalo 
dal suo procuratore. 

A queste sei domande del Re estratte dall’accennalo memo- 
riale del cardinale Alessandrino, il Duca presidente, consultali 
i principali ministri del regno, diede a S. M. le seguenti ri- 
sposte. 

Essere stato uso antichissimo nel regno, clic tutte le appel- 
lazioni degli ecclesiastici nelle prime , o seconde istanze , ed 
in tutte quelle, che di mano in mano accadessero , s’interpo- 
nessero al Re come legalo nato, il ([ualecon la consulta de’ giu- 
dici della G. C. o del concistoro delega poi semprc nuovi giu- 
dici ecclesiastici, c con ciò non permettere, che le cause con 
sommo pregiudizio de’ regnicoli si estraessero fuori del ragno, 
mentre il fare altrirnentc produrrebbe mille scompigli tra i 
vassalli del Re. Al che poteva aggiungere il Duca presidente, 
che una tale osservanza, ed un tal dritto viene espressamente 
conosciuto, e conflVmato nella bolla di Urbano II al conte Ru- 
giero, ed in quella di Adriano IV al re Guglielmo Primo. 

Essere il dritto del regio cxi'qmtur a qualunipic rescritto 
antichissimo nel regno, e che non' dipendeva da quello della 
legazia apostolica: ma che era regalia legittima, ed indivisi- 
bile della sovrana autorità, comune a tutti i principi. Imper- 
ciocché non piccol danno accadcrcbbe alla rcpublica , se ad 
occhi chiusi, per cosi dire, si eseguisse qualunque ordine stra- 
niero, orretliziamcnle o siirretliziamcnte come accader suole 
talvolta ottenuto. 

Essere ancora non men dei precedenti uso antichissimo e 
legitimo nella persona del monarca come legato nato nel re- 
gno, l'assoluzione a cautela, e reincidenza , c tanto necessa- 
rio al comun bene de' suoi vassalli , per i gravi dispmidii , e 
per le notabili vessazioni , a ([uali inevitabilmente soggiace- 
rebbero. 

Essere stali di poco moinenlo i dritti, che esiggevano jUlora 
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gli olTìciali ilei registro da coloro, che, oUt'iievano bencficii ec- 
clesiastici dalla Santa Sede, ma die per T avvenire ne sareb- 
bero esenti. 

Non dovere recare nessuna meraviglia a chi sa come la cosa 
va fatta, nè incontrarsi dalla Corte Romana minima dillìcoltà 
sul punto delle spontanee c libere contribuzioni, che ne' pub- 
blici parlamenti dal braccio ecclesiastico venivano ofTerte al 
re, perchè tali contribuzioni vengono j>er lo più conflrmatc 
da’ Sommi Pontefici, 

E per ultimo , non esser costume promulgarsi contro dei 
chierici accusali di delitto capitale alcun bando, come si pra- 
ticava verso de’ laici; confessava |)erò l'abuso d ini|uii ii-si con- 
tro de’ chierici contumaci , ma che avrebbe rimediato ad un 
tale disordine. 

Queste furono le risposte , che il duca di Terranova diede 
al re Filippo li sopra i punti de’ quali era stato richiesto : le 
quali furono parteci[)ate dal Re al Pontelìc* Pio V; ma perchè 
queste dilTerenze di giurisdizione ecclesiastica non si pote- 
rono pienamente aggiustare per via di lettere e relazioni man- 
dale dall’ una e 1’ altra parte, Papa Pio V richiese alla maestà 
cattolica di Filippo II che inviasse a Roma alcune persone pra- 
tiche ed informate, le quali con altre, che Sua Santità avrebbe 
deputato, dovessero aggiustarle e comporle amichevolmente. 
3Ia (piantunque il Re avesse promesso al Pontefice d’inviar 
prestamente suoi ministri in Roma, nientedimeno ciò non se- 
guì in tempo di Papa Pio, forse o perchè stimava il Re, che 
fosse restata contenta la Corte Romana della riforma fatta d’or- 
dine del medesimo nel tribunale della .Monarchia di ipiegli 
abusi più manifesti, rappresentati dal cardinale Alessandrino, 
come assicura in una sua relazione il presidente Ramondelta, 
0 a cagione della morte del Papa, seguita al primo di maggio 
del 1312. 

Gregorio XIII però, che succedettcgli nel PonteDcalo, aveii- 
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(Io falle nuove istanze al re Filiiipo, acciocché s’inviassero in 
Roma le pei'sone, che doveano far quivi le parli del Re, vo- 
lendo questi compiacerlo , elesse a tale elfcllo D. Pietro de 
Avila marchese de las Aavas, e Francesco de Voga suo consi- 
gliere: i quali insieme con D. Giovanni di Zuniga allora suo 
ambasciatore in Roma, dovessero co’ ministri c deputati pon- 
leficii comporre amichevolmente le accennale dilferenze, e 
con alto in data de’ i giugno 1 ali gli stabili suoi procuratori, 
dando loro per istruzione : che nella prima udienza che a- 
vrebbero dal Pajia , dovessero palesargli, che la cagione, che 
l’avea mosso ad inviargli in Roma, era stala il semplice com- 
piacimento al volere di Sua Santità, ed il desiderio di togliere 
ogni motivo di alterazioni fra le due corti, e ciucilo di far noto 
al mondo, (luaiilo rispettoso egli fosse alla Santa Sede: men- 
tre, potendo per altra strada , c con vigorose maniere difen- 
dere c sostenere il dritto antichissimo, e ben fondalo d(i' suoi 
antecessori , nulladimeno stimalo avea di preferire ad ogni 
altro le paciliche di un amichevole aggiustamento. A’ ministri 
poi impose di fare in maniera, che dalla parte di Sua Santità 
venisse destinalo un ugual numero di deputali , per maggior 
sollecitudine, come asseriva, deH’airare, e che invece di pro- 
porre, si contenessero su le risposte, portandone per ragione 
essere stato il Papa ([uello , che avea voluto che si dibattesse 
e s innovasse su l’ antico drillo de’ re legali nati in Sicilia : 
oltreché essendo si chiare le ragioni, e si antico il po.ssesso 
delle prerogative reali in tulli tre gli stati d’Italia, essere ob- 
bligo di Roma assegnare i motivi, che la spingevano ad op- 
pugnarle, e del re rispondere per sostenerle. 

Parlili con Udi istruzioni , ed arrivati i regii ministri in 
Roma, .scelse il Papa per Irallaro co’ divisali alcuni cardinali 
c prelati. Morto però ])oco tempo dopo il marchese de las A'a- 
vas, restò arenalo per cosi dire, il trattalo, sino a tanto che 
fu sostituito al defunto 3Iarchese quello di .Vleagnises , chia- 
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malo I). Alraro de Borgia. Diede di ciò parte il Re al Rapa 
con lettera sotto i Ire di maggio 1578 , e nell' islesso giorno 
con procura fatta in persona dcirAlcagnises dichiarò, che es- 
sendo stato più volle richiesto dal Papa firegorio XIII, che 
secondo la promessa falla al suo antecessore Pio V dovesse 
mandare in Roma persone, le quali con altre da deputarsi da 
Sua Santità studiassero comporre amiclicvolmentc , c senza 
forma alcuna di giudizio, le dilfcrenze, che allora vertevano, 
0 che potessero accadere per ravvenire circa la giurisdizione 
ecclesiastica, e secolare ne’ regni dell' una e l’ altra Sicilia, e 
degli stali di Milano, volendo S. M. gratificare in ogni cosa 
Sua SantiU'i, avea determinato d'inviare in Roma alcuni uo- 
mini insigni a tralUire in suo nome delti negozi! , e che per 
tale elfetto sostituiva il marchese di Alcagnises a (luel de las 
Navas. 

Depntiiti intanto dal Pontefice ad un tale effetto (jualtro 
cardinali, che furono Santa Croce, Sforza, Oi’sino e Malfei, e 
due prelati monsignor Frumento , e monsignor del Faro , si 
cominciarono le congregazioni, e postesi sul tavoliere le reci- 
proche pretensioni defilé due corti, rambasciatore Zuniga con 
sua lettera diretta al nuovo viceré di Sicilia Marco Antonio Co- 
lonna , lo fe' avvisalo, che le difilcollà sopra la Monarchia di 
Sicilia ridiicevansi a sette capi, che sono i seguenti ; 

1 . K lerimo, che giammai il conto Bugierò fu riconosciuto 
dalla Sede Apostolica per monarca , o legalo nato in Sicilia , 
ed in conseguenza nessuno de’ suoi successori lo è stato; im- 
lu'rocchò nel breve di Urbano li non si contiene altra cosa, 
se non che quando la Sede Apostolica avesse dovuto mandare 
alcun legato in Sicilia per alcune cause ecclesiastiche, in tal 
caso quello, che il Papa doveva fare per legato, lo farebbe 
per lo conte Bugierò, o por suo figlio Simone, o peraltro suo 
erede solamente. 

2. Per secondo, che un tal breve non è legitimo, ma sup- 
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posto , e per prova di ciò si asserisce , che mai Papa Urbano 
fu in Salerno neU’anno 1098 come si legge dalla data del detto 
breve. 

3. Per terzo, che quanUmciue vero, e legitimo fosse un tal 
breve, il privilegio della leg-azia non può nè deve estendersi 
oltre il Conte, il suo figlio Simone, o l’altro suo erede sola- 
mente che fu il re Rugiero. 

l. Per quarto, che lo avere esercitato i re di Sicilia una tale 
autorità di legalo non apporUiva al re Filippo alcun dritto, 
mentre non essendovi buon titolo, non polca quello fondai-si 
nella immemorabile prescrizione , niaggiormenlc in un caso 
di tanta importanza; oltre che essendo stala (juella tanl»; volle, 
interrotta, non potea dare dritto veruno. 

5. In quinto luogo si nota, che, quantunque il re fosse, le- 
galo nato in Sicilia, non j)uò esserlo il suo viceré , si perchè 
([uesti è mero laico incapace, di Ud dignità, si ancora per non 
tenere il re facoltà di delegarlo. 

0. Per sesto capo asserivasi, che quantunque vi fosse legalo 
nato in Sicilia, deve questi in lutto, e per tutto essere obbe- 
diente alla Sede Apostolica, nè come spesso succede repugna- 
re, 0 contradirc a decreti del Papa. 

7. E finalmente, che la dignità di legato nato non dovea in 
ninna maniera esercitarsi da’ giudici della G. C. pci-sone lai- 
che, e secolari, ma che doveasi almeno eligere per legalo una 
persona ecclesiastica, costituita in dignità , la quale non solo 
avesse dovuto aver volo in tutte le cause ecclesiastiche, che 
si trattano innanzi di e.ssa , ma che uditi i suoi consultori a- 
vesse ella sola a decidere, ciò che meglio le sembrasse, con- 
foiTiie ai canoni c decreti del Papa. 

Commise allora il viceré Colonna a’ principali ministri, ed 
a’ giurisperiti più accreditati, di rispondere alle proposte dif- 
ficoltà, c corrono manuscrillc viarie risposte, fra le quali quella 
che ha per titolo Solulio sejttem dubioruni fatta dal protono- 
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taro del regno D. Antonio Xiliecca. Ma iiorrhc questi ministri 
trattarono più tosto legalmente tali punti , e con forma assai 
(livci'sa (la quella (’on la quale viene disteso (picsto diseorso, 
io tralasrio di (pii rompendiarne le loro ragioni legtdi, lusin- 
gandomi per altro, ohe ohi avrà attentamente letto (pianto di 
sopra ho riferito, ritroverà soioltc all'atto le prinoipali diflìooltà 
che vennero fatte allora da Roma. Kd in A'ero leggendosi nel 
libro del Malalerra a chiare note , ohe Urbano in Salerno fe- 
paliam B. l'elri auper Coinitfm haercdUalitcr posuit; qual al- 
tro interpelre più autentico, e più informato deve cercarsi per 
la spiegazione di quella bolla, che (jucllo istesso isterico coa- 
temporaneo, il (piale la inserì nella sua opera. 

IVè niega a quello istorico la dovuta fede ij cardinale Baro- 
nie; nè ])uò nicgarglicla quantunque egli tenta invano discre- 
ditare la bolla sudetta. Quella jioi di Adriano IV a favore del 
nipote dc'l conte Rugiero, non è ella una nuova, e chiara pro- 
va, che il primo privilegio non fu personale al Conte ed al ti- 
glio, ma ereditario ne’ suoi nipoti? La richiesta rinunzia di In- 
nocenzo III alla imperatrice Costanza, e (piellc estorte daH’Iiu- 
peralore suo lìglio, c dapiioi da Carlo di Angiò e da Federico 
di Aragona, non provano ancora la validiU'i del titolo della Ic- 
gazia de’ nostri re? E (piando non altro , la semplice fama di 
esso, c la consuetudine di jiiù secoli della Monarchia sicilia- 
na , con la scienza e la tolleranza di tanti Santi Ponlelìci per 
quel che riguarda a tribunale di Monarchia di Sicilia, non tol- 
gono, 0 toglier devono ogni dubbio in contrario a’ conlradil- 
tori di una prerogativa sì decoro.su a’ nostri re, e si necessaria 
al benelicio de’ loro vassalli? Ciò rammemorato, alllnchè si 
conosca la debolezza delle prime (piatirò dillicolU'i fatte dalla 
corte di Roma , (piai forza poi , e (piai valore avrà la quinta , 
nella quale si oppone, che ogni qualvolta il re di Sicilia pos- 
sedesse per privilegio la dignità del legalo nato, tale non 
possa essere il suo viceré , il quale è persona laica ed inca- 
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l>acc di lalc subdelogazionc : nientrccliò , quantunque si ac- 
cordi, che il legalo a lalcrc non possi secondo i canoni sosti- 
tuire un vicario , ciò nasce pcrclic egli unicamente è desi- 
gnalo dal Papa ad escrciUire una tal carica i)er una partico- 
lare commissione. Ma ben lo potrà , anzi deve farlo il re le- 
gato nato, e.>semlo il privilegio della Icgazia conceduto a Ru- 
gicro più tosto a favore de’ suoi vassalli , che per lui e per li 
suoi successori ed credi; (juindi giusto non sarebbe, che per 
la lontananza del proprio principe venissero a perilere i sici- 
liani il beneficio e 1’ ulilfi’i del privilegio ; laonde sembra do- 
vuto, che quando egli è assente dal regno, e sostituisce altri 
in sua vece, per rappresentare nel regno la sua persona, possa, 
anzi debba anche farlo nella giurisdizione di legato. In quanto 
poi che il viceré sia per lo più persona laica e non ecclesia- 
stica , ciò non osta per renderlo incapace di un tal vicarialo, 
giacché é inconcusso, che il Papa ha potuto delegare la sua 
autorità sopra gli ecclesiastici a persona laica , come si é di- 
mostrato sopra con Pcsempio di Papa Vigilio. 

Al sesto capitolo, che il legalo nato deve in lutto, e per lutto 
essere obbediente al Papa che lo delega; ciò non si niega, ma 
si intende, che seUilvolUi non si dà esecutorie a’ rescritti del 
Papa, quando si credono sorrcltiziamente ollenuli, o per tulli 
quei ragionevoli molivi, che obbligano a consultarne la SanUi 
Sede, non solo non viene a ledersi la suprema autorità ponte- 
flcia, ma credono i nostri di uniformarsi a quello, che alcuni 
de’ più dotti , e de’ più santi tra’ Pontefici han dichiarato, tra 
i quali basterà di nominare .Vlessandro III (I) che in materia 
così tenue qual’ é quella di conferire un semplice beneficio , 
si contenta dire si mmidalum noslrum prò alicuius provi- 
sione receperis, qui aliud beneficium habeat, de quo raleat 
commode sustentari, nisi forte in litei'is ipsis de hoc mentio 

(1) Alcss. Ili cap. cani Icneaviur de praebendis, cl dionitalibus. 
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haheatur, aut si non potest ei sine scandalo pi'otideri acque- 
nimiter sustinemus , si prò co mandutum nostrum non du- 
xent exequcndum : cd Innoceii/o III (1) il quale nella que- 
stione (li cnnsecrarsi vescovo tra i latini un figlio legitimo di 
greco sacerdote dispone , che cosi siegua nisi reqionis con- 
sìietudo rcpuynet. 

Al setlimo cd ultimo capo, nel quale si espone che rautoritìi 
di legato nato non debba in nessuna maniera esercitarsi dai 
giudici laici della G. C. ma da persone ecclesiastiche in dignità 
constituite, si risponde non osserverò, che tali giudici laici fos- 
sero stati giammai giudici della legazia, ma solo consultori, 
ed assessori di quella persona ecclesiastica, la qiiale era staUi 
deputjjUi per giudice dell’ appellazione di coloro, che si gra- 
vano in Monarchia; e svanì poi del tutto questa difìlcolU'i con 
TofTerta fatta dal re Filippo II di cliggere un ecclesiastico giu- 
risperito ncH’iina, e neH'allra legge per giudice ordinario del 
tribunale della Monarchia. 

Era stillo ciò istantemente richiesto all’ ambasciatore catto- 
lico da’ vescovi siciliani, che assisterono come si disse nel Con- 
cilio di Trento, i quali asserivano, che tale fosse stato anche 
il volere del re D. Alfonso, bcnchò per malizia de’ tempi non 
avesse sortito reffello una tale risoluzione. E quantunque a 
(jiiesta elezione si fossero opposti i viceré, i quali reputavano, 
che se ciò seguisse si minorarebbe di mollo la loro suprema au- 
torità, e la rappresentanza di re legato nato, che godevasi dai 
medesimi nel regno, nulla dimeno venne appianala questa 
difllcollà con una consulta de’ ministri tutti della G. C. e fa- 
cendosi palese, che se bene fosse stabilito un giudice perpetuo 
del tribunale della lAIonarchia, non si toglieva con ciò a’ vica- 
rii del re legato nato, la siqirema direzione del tribunale in 
quella guisa appunto, che ciascheduno può appellare al viceré 

(1) Innoc. IH cap. cum olim tic ckricis coniutjadf. 
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delle sentenze prelato da’ delegati di qualunque vescovo. Ap- 
provate dal viceré queste ragioni, c dal medesimo trasmesse 
in Spagna, aspettò il Re, che i depuliiti ponteficii intavolassero 
le pretensioni della Corte Romana , le quali furono distese in 
una scrittura data al marchese di Alcagnises, per inviarla al 
Re in questi sensi. 

Che Sua Santità deputerebbe a nomina di Sua Maestà una 
persona ecclesiastica in dignità costituita, e graduata in ius ca- 
nonico, per la cognizione delle cause ecclesiastiche in Sicilia, 
ed a nomina ancora della istessa eligerebbe uno de’ vescovi 
deirisola, per esercitare una tal carica in caso, che il deputato 
fosse leggitimamcntc impedito o morto , soggiungendo che 
depntatio hacc fiet ealcge ut praetcr facultatas infra expri- 
mcndas non possit deputatus, nec quivis alius etiam reqa- 
lis dignitatis per se, rei per aUum etiam in dignitatc ec- 
clesiastica conslilutum rigore cuiusris primle.gii titilli pre- 
scrìptionis consuelndinis immemorabilis, etqunris olio ]>re- 
textu se intromitterc in iurisdictionihus et facuUatihus ad 
forum ecclesiastinun competenlibus et pcrtinenlibus c le 
condizioni furono le seguenti. 

Che le cause in prima istanza si conoscano dagli ordinarii, 
quelle però che sono cominciate, o che in futuro si comincie- 
ranno nella Corte di Roma, debbano nella medesima cono- 
scersi c terminai’si. Nella seconda istanza passino al metro- 
politano , ed in terza al giudice deputato; e questo non solo 
nelle appellazioni delle sentenze dilllnitivc, ma dell'interlo- 
cutoric c degli incidenti : in maniera che tutte le tre istanze 
sopradette si agitino sempre nel regno, e se saranno conformi 
debbano eseguirsi. E che di più ubi perriam nuUitatis,quae- 
rctac , sire restitulionis in inlcgriim de. dictis eonformibus 
sit tractundum ad euindem depntatum reciirralnr; si vero 
f Iter hit ditì'ormes appelldur iidSanctissiinH)n,et tamen\nisi 
uliud prò condilionc personaruin , et causaiinn Sanctitali 

(. \nt'so — l-rt* 1 N.i. 
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Suae r/ulcatitr) in partibus commuti debeant. Le cause an- 
cora, che per delegazione del Pontefice saranno commesse in 
partibus, ibidem in secunda, et tertia instanlia prò delcga- 
tione Sanctissimi terminari debeant. In quelle perù delle 
quali può il vescovo come dfdegato del Papa conoscere , se- 
condo la forma del Concilio Tridentino, si possa al deputalo 
appellare , ma dal deputato sudello , non ad altro che all’ i- 
stesso Pontefice. Nelle cause però degli esenti, la prima i- 
stanza tocchi al giudice deputato , e nella seconda onnina- 
mente si appelli al Papa. Termina finalmente la memoria con 
questJi clausula: Quod si deputatus in cxercendo officio San- 
ctissimo non sutisfiat, poterit Sua Sanctitas id .Maiestati 
suae significare, et elapsis sex mcnsibus deputatum libei'e 
removere, et lune sua Maieslas nominet alium deputatum 
Sanctitati Suae. Si autem ultra ea quac supra expressa 
sunt per .ìlaieslatcm Suam, aut per quemvis alium Suae .ìla- 
iestatis ministrum, aut deputatum contingerit attcntari, id 
totum etiam in his quae expressa sunt sit irritum, et ina- 
ne, et praesens concessio sit nullius roboris, et momenti, et 
veluti ac si facta non faisset. 

Questa memoria inviala al Re in Spagna , e trasmessa an- 
cora al viceré .Marco Antonio Colonna, acciocché si esaminasse 
da’ ministri regii cosi di Spagna , come da quelli di Sicilia ; 
venne dagli uni, e dagli altri rifiutata, perché con essa restava 
affatto abolita la dignità di legato nato, goduta per tanti secoli 
dai re di Sicilia; mentre in sostanza altro non concedevasi, se 
non che invece de’ nunzii ordinarii, che si mandano da’ Pon- 
tefici nelle provincic, e ne’ regni stranieri ad esercitare giu- 
risdizione sopra l'uno, e l’altro clero, si invierebbe in Sicilia 
un ministro pontclìcio , col nome non già di nunzio , ma di 
giudice deputato , e che quello che altrove non si permette 
senza il consentimento de’ principi, si direbbe solamente esser 
fatto in Sicilia a nomina del suo re. E per ultimo perché in 
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tal guisa si annullava deH'intutto quello, che senza contro- 
versia alcuna si permette nella bolla di Urbano a Bugierò , e 
«li Adriano IV a Guglielmo II che giammai si manderebl)e le- 
gato della Sede Apostolica in Sicilia , e che le appellazioni 
de' siciliani non si farebbono mai alla Corte di Roma, ma den- 
tro del regno. 

Inviata Ud risposta in Roma, e fattasi palese a tutti la ragio- 
nevolezza della difficoltà incontratasi dalla parte del Re ad ac- 
cettare il partito proposto, venne il Papa per ultimo a dichia- 
rare, che eliggerebbe per suo legato nato in Sicilia un vescovo 
del regno, o un abbate a beneplacito del Re, sotto le istessc 
condizioni però, con le quali era stato proposto il giudice de- 
putato, ed oltre ciò, che dovesse restringersi lautorità goduta 
sino a quel tempo dal tribunale della Monarchia, riformandosi 
tutto quello, che si sarebbe dichiarato per abuso. 

Posta dunque in consulta questa ultima risoluzione, dal Pa- 
pa, venne considerato da’ ministri della G. C. e del regio pa- 
trimonio in Sicilia, che il conferire la dignità di legato nato in 
persona di un vescovo, sarebbe stato spogliare il Re, e tutti i 
suoi successori di quella insigne, c distintissima prerogativa 
goduta per più secoli da’ suoi antecessori; che la nomina, che 
farebbe Sua Maestà di un vescovo, il quale sarebbe stato insi- 
gnito della dignità di legato nato , sarebbe ben considerabile 
quando il Pontefice concedesse una cosa nuova: ma privare il 
Re di quello che possiede , per concederlo a persona esente 
dalla reale giurisdizione , non sarebbe, che un considerabile 
pregiudizio non meritato dalla pietà, dalla grandezza, e dai 
servigi prestati da Sua àlacstà alla Santa Sede. Consideravasi 
oltre ciò, che la nomina del vescovo, che dovea essere legato 
nato , sarebbe stata per una sola volta , succedendo gli altri 
_ per l’avvenire iure proprio l’uno all’ altro, subito che fossero 
stati eletti vescovi. E quel che più importava allorché un tal 
legato morisse, o fosse stimato sospetto in alcuna causa, o di 
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(jualsivoglia altra maniera restasse impedito l'esercizio della 
sua carica, cesserebbe fra tanto, e resterebbe sospeso folTìcio 
di legato con grandissimo imbarazzo de’ regnicoli, avvezzi ad 
aver presente, e perjieluo un giudice di appellazione, il (piale 
unendo alla autorità di legalo apostolico , quella ancora , che 
gli viene comunicata dal Re onme principe, si fa sommamente 
rispettare da tutti gli ecclesiastici, e dagli stessi prelati: il qual 
rispetto si necessario alla buona amministrazione della giusti- 
zia, alla esazione de’ regii dritti, ed a mille altre cose impor- 
tanti al servizio comune , e della corona , cesserebbe in gran 
parte verso la persona del nuovo legato. Aggiungevasi a ciò , 
che il doversi talvolta dalle sentenze di tal legato appellare al 
Papa e poter Sua Santità ordinare, che si agitassero in Roma 
quelle cause, nelle quali per la gravità della materia stima do- 
ver ella essere esente dalla clausula generale di subdelegarle 
altrui nel regno, e finalmente quella, che si dovessero togliere 
(piegli abusi che si stimerà esser malamente introdotti nel tri- 
bunale della Monarchia, o che potran dichiararsi per tali: sono 
tutte cose non solo contrarie al beneficio do’ siciliani ma cap- 
ziose , soggette a cento interpetrazioni , per non dire afiatlo 
destnittivc di (piello, che si dimostrava di volere accordare. 
Laonde si per tutto ciò , che aveano rappresentato , come per 
quello, che non potevasi prevedere in una novità di tanta im- 
portanza, consigliavvno i ministri regii, che non dovesse il Re 
giammai accettare la proposta del vescovo legato nato , con 
clausole si restrittive, e si contrarie alla antica osservanza. 

Approvate dal Re , e da’ ministri di Spagna le opposizioni 
fatte da quei di Sicilia, alla olferta della legazia in persona di 
un vescovo, venne dall’.Ucagniscs per ordine regio posto sul 
tavoliere, che Sua Maestà eligerobbe una persona ecclesiastica 
in dignità costituita, e graduata in sacri canoni, per conoscere 
in terza istanza le causo dogli ecclesiastici, e che qiiesUi per- 
sona dovesse essere confermala nel suo ollicio dal Papa: ma 
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clic giammai sotto alcun colore, e pretesto potesse la causa 
uscir fuori del regno; al che quantiimiue il Papa parve che 
acconsentisse; niilladinieno ebbe tpicsla ultima olTerla si poca 
forza, per fare che i ministri ponlelicii, come era ragionevole, 
ci dassero la loro approvazione , che alla fine il marchese di 
Alcagniscs, il quale conoscendo insuperabili le didlcoltà falle, 
ne avea data la notizia con sue lettere delli 26 maggio, e 2 di 
giugno nel 1580 al Re, reputando dopo di ciò indecorosa non 
meno, che inutile la sua dimora in Roma, eseguendo l’ordine 
regio, che ne avea prima avuto, sotto pretesto del desidisrio, 
che avea di ritornarsene a casa sua, si licenziò dal Pontefice, 
e dalla Corte e si incaminò verso Spagna , prima che termi- 
nasse l’anno 1581, 
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ARTICOLO QUARTO 


SI RIFERISCE CIÒ CHE SI ORDINÒ DAL RE FILIPPO li PER LA BIOSA AMJIIM8TRA- 
ZIOXE DEL TRIBI XALE DELLA HOXARCIIIA, DOPO CHE FU SCIOLTO IL CONGRESSO 
IN ROSA, E CIÒ CHE SUCCESSE DA QUEL TEMPO IN ESSO , SINO AL PRINOPIO 
DI QUESTO SECOLO. 

Ecco qual esito ebbero le congregazioni tenute sotto il pon- 
teficato di Gregorio XIII su le controversie di giurisdizione ec- 
clesiastica nella Sicilia. Non ostante però una tale rottura, non 
permise la pietà di quel Principe , che si ritrattasse ([uanto 
ad istanza de’ cardinali Giustiniano ed Alessandrino era stato 
ordinato al duca di Terranova sopra alcuni abusi introdotti 
nelle cause di Monarchia; ma volle di più stabilire per giudice 
perpetuo in tal tribunale una persona ecclesiastica, costituen- 
dola nella dignitiidi abbate mitrato, assegnandogli per congruo 
sostentamento l’abbazia di S. Maria di Tcrrana: e per ultimo, 
acciocché vi fosse una regola fìssa , si diedero le seguenti i- 
struzioni, che furono appuntate e stabilite dal viceré Colonna 
in presenza del sopracennato giudice, che fu l’abbate D. Nicolò 
Stizzia , e dello arcivescovo di Palermo Marullo , come potrà 
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conoscersi dal biglietto viceregio, diretto al riferito arcivesco- 
vo, che qui si inserisce insieme con le istruzioni sudette. 

M. 111. c Rev. Signore. 

a Si manda a V. S. qui inclusa la copia delli capitoli chi foro 
« appuntati in prcsentia di lei, e del M. Rev. D. Nicolò Stizzia, 
« et a V. S. mi raccomando ed olTero. h 

Da Palazzo li 2 di ottobre. 


Scr. di V. S. M. 111. e Rev. 
iMarco Antonio Colonna 

u Circa le cause che vanno via gravaminis non si faccia su- 
« percessoria, eccetto conforme al consiglio tridentino neH’atti 
« inretrattabili, nclli quali casi l’ordinario debba soprasedere, 
« ancorché non li venissero lettere supercessoriali : benevero 
« che quanto alle ingiunzioni fatte, e da fare de non convcr- 
« sando, non si debbiano fare supercessorie nè l’ordinario ab- 
« bia a soprasedere. 

K Le prime istanze non si trattino in altra parte che innanzi 
« l’ordinario conforme al consiglio tridentino , e le seconde i- 
« stanze innanzi l’arcivescovi , e se saranno commesse ad al- 
« tre persone , tali commissioni non si debbiano eseguire , e 
« s’intendano subrcttizic. 

a Che quando l’ordinario, ed il giudice della Monarchia sa- 
ie ranno presenti dove sarà S. E. non si faccino lettere che uc- 
« niant oda via gravaminis, che prima si faccino lettere al- 
« l’ordinario, che informi delle cause, per le quali si gravano, 
(t e questo però s’intenda quando li aggravii sono rcparabili, e 
« retrattabili per la difllnitiva , e l’ordinario abbia da rispon- 
« dorè fra tre giorni. 
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« Che quando per lo giudice della Monarchia sarà rclraltata 
K alcuna sentenza, seu in interlocutoria di pena pecuniaria, la 
« quale sarà stata eseguita dal giudice a ipio, e si faranno Ict- 
« toro di restituire tal soinnia , si debba ])rima far dare plcg- 
« geria de roMiluondo in cnsu succumbmliae. 

K Che si abbia avvertenza alli memoriali, che si danno della 
« parte tia yravaminis, se. vi sono parole impertinenti dette 
« contro li prelati, dalli quali appellano, c si gravano, e se ne 
« facci particolar relazione a S. E. 

« Quando le parti si gravano alla Monarchia si debbano c- 
a sprimere specialmente le cause del gravame nel memoriale, 
« nelle istanze, c cause che la iMonarchia può conoscere. » 

Questa giudicatura però fissa in persona di ecclesiastica di- 
gnità, quantunque fosse applaudita nel suo principio, non pas- 
sò molto, che fuori degni aspettativa si riconobbe riuscir poco 
grata a tutti i prelati del regno , che prima l'aveano desidera- 
ta; mentre o sia sUito ciò un clfetto dell' incostanza umana, o 
siasi perchè l' erezione di un nuovo stabile tribunale ferisse 
più al vivo, c con più strepito l indipcndcnza, che hramereb- 
1)0110 i prelati da ogni soggezione, o finalmente perchè, come 
essi dicono, eccedessero i giudici della Monarchia i limiti del- 
l’autorità a loro comunicata, e le regole di amministrarla, si 
conobbe con làìspericnza, che sin dal tempo di D. ÌVicolò Stiz- 
zia primo e perjietuo giudice ecclesiastico, lagnaronsi grava- 
mcnte di lui rarcivescovo di Palermo, c successivamente tutti 
gli albi prelati del regno , asserendo , che cercasse ipiello di 
tirare al suo tribunale tutte le cause degli ordinarii, sotto va- 
ni pretesti; laonde fu di uojio, che il viceré Colonna nel lìi 83 
dasse le nuove constituzioni, registrate nel terzo tomo delle 
prammatiche. 

Morto dopo di ciò il re Filippo II, e succeduto Filippo III 
suo figlio, venne questi investito del regno di Napoli da Cle- 
nnmte Vili sotto il di cui ponliilcalo comi)arvc l’ undecimo 
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tomo degli Annali del Cardinal Baronio. Questi con l'occasione 
di trattare l’istoria di Urbano II prendendo ad esaminare la 
verità della bolla del divisato Ponlcnce a favore di Bugierò , 
inveisce di si fatta guisa contro il privilegio della àlonarcbia, 
e contro li principi che la godettero , che chiaramente da ciò 
si scorge la passione e Timpegno col quale egli cerca di ren- 
dere invalida una si ragionevole e si radicata prerogativa dei 
nostri monarchi. Lungo qui sarebbe il rispondere alle varie 
oggezioni con le quali si alTatica il Cardinale di invalidare la 
bolla di Urbano, c di rendere odiosa la giurisdizione de’ no- 
stri monarchi sopra degli ecclesiastici del regno , ma basterà 
di accennare, che le confutarono ampiamente monsignor Pa- 
ramo inquisitore in Sicilia, il quale scrisse per ordine del vi- 
ceré duca di Feria, monsignor Guevara, che fu poi arcive- 
scovo di Compostella , e il padre Bonadics francescano , che 
poi fu vescovo di Catania: oltre i tre sudetti che furono vas- 
salli del Re Cattolico , aggiungerò ancora tra il numero degli 
oppositori del Baronio, il cardinale Ascanio Colonna; questi 
essendo da lui richiesto di dar giudizio sopra il trattato su- 
detto da lui composto contro la Monarchia di Sicilia, dopo le 
meritate lodi a lui date per la nobilissima fatica de’ suoi ec- 
clesiastici annali, e dopo le scuse di dire sinceramente il suo 
sentimento sopra ciò di che era stato richiesto, gli fa palese, 
che con troppo calore, anzi con troppa manifesta passione si 
dichiara egli contro un dritto, reputato da molti c gravissimi 
autori per legittimo, tollerato da molti santi pontelici, e reso 
ormai più che giustificato dalla consuetudine di tanti secoli. 

Quello però, che non devo tralasciare si è, il dare distinta 
notizia della lettera scritUi in quel tempo sugli affari della 
Monarchia, che con troppa franchezza dall’autore del trattato, 
che ha titolo Difesa della verilà a favore di monsignor Te- 
deschi vescovo di Lipari, e poscia con più fasto dell’Anonimo 
istorico della pretesa iMonarchia , viene attribuita a quell’ i- 
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stesso (luca di Feria , di cui ordine , come poco fa accennaui- 
ino, s’iinpiegc) a favon; della Ulonarcliia la penna deirinqnisi- 
lor Pararuo e del Guevara (1), il (piai viceré scrisse. aH’islesso 
pontefice Clenienlc Vili allora regnante una lettera , heuclui 
sommamente rispettosa, tutta jiero ripiena di (picrele contro 
del cardinale Haronio, per lo riferito suo calunnioso trattato; 
e Mario entelli (2) celebre scrittore catanese riferisce, clic ri- 
stesse pontefice Clemente, lungi daH’approvare quanto il Ba- 
ronie avea scritto contro la Jlonarchia siciliana , disse più to- 
sto, che questa era resa già autentica dal corso di una imme- 
morabile consuetudine. A multis cardinulibus qui interfuc- 
runt rclatum fuorit dixissc Cliimt'ntam Vili cum de Urbani 
privilegio disceptaretur stare legatiam saltem ex immemo- 
rabili. 

Ma quando gli oppositori della Monarchia non volessero dar 
fede ad uno scrittore siciliano circa l’ importantissima asser- 
zione di Clemente Vili, giusto pcn") non è, che essi si vagliano 
del supposto nome del viceré duca di Feria , per qualilìcare 
l’asserzione di un semplice frate qual fu Tommaso Aloyxa (3) 
aragonese autore dclTaccennata lettera, il qual frate essendo in 
Sicilia confessore del viceré D. Garsia di Toledo , scrisse per 
ordine suo, ma non mai in suo nome circa quaranta anni 
prima che venisse in Sicilia il duca di Feria. Il che si prova 
non solo dal principio della lettera originale, in cui si nomina 
l’accennato D. Garsia, ma ancora dal contesto di essa, in cui 
si afferma, che allora nel tribunale della Monarchia si davano 
i memoriali drizzali col titolo di Santissimo , riferendolo al 
Papa, che era rappresentato dal legalo nato; c più sotto si 
nota, che in quel tempo si procedeva ancora contro le pereone 

(1) Manuscrillo islorico di D. Vincenzo Montana. 

(2) entelli in Cod. Sic. ad fe;/es Martini noi. 3G cl in traci, de 
Immun. lib. II, quest. IV, n. 24. 

(3) ^llamura Bibliolh. domen. 
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istcssp de’ vescovi, la qual forinola di titolo, e lo abuso delle 
procedure criininali contro i delitti personali de’ vescovi, fu- 
rono mutate ed emendate, come al suo tempo si disse, sin 
dalfanno 1571 di ordine del re Filippo II trenta anni avanti 
del governo del duca di Feria, e se l'autor della difesa cita, o 
pure ha visto copia della istessa lettera, che porta tempo e di- 
rezione diversa , bisogna ciò attribuire ad errore de’ copisti. 
Ecco il principio di essa : t( Por cartas delos 28 marzio deste 
'( ano mandò V. M. a 1). Garcia de Toledo, ipie por respectos 
{ que coiivienen a Principe Calliolico, y por (piielud de sù reai 
« conscienzia se tuviese particolar cuidado de favorecer la iu- 
« risdizion eclesiastica , y de nò venir centra ella, quando nò 
« vinierc contra la preheminencia reai, y (pie lo avisasse se 
« én oste reyno avia algiina cosa, con (pie por la costumbre, 
(( y anli(pia observamjia de l, ò rcspeclo de la Monarquia se 
« venga contra la diclia iurisdizion eclesiastica ec. )) 

Narra dopo di ciò l' Aloy.va , che avendo il viceré scelto lui 
fra molti altri per rispondere a quanto era stato dal Re richie- 
sto, egli volle farlo dividendo la sua consulta in dodici capi- 
toli : i primi tre, de’ quali vengono tralasciati ad arte dal mo- 
derno oppositore della Monarchia , perchè troppo a chiare 
note in ossi si parla in favore della legazia de’ nostri Monar- 
chi. Imperocché trattandosi nel primo dell’ origine della apo- 
stolica prerogativa conceduta a’ principi della Sicilia, nel se- 
condo dc'lla causa, o nel terzo a che fine venne concessa, si 
spieg-a in (picsti termini , che cpii fedelmente traduco dal ca- 
stigliano. 

« Quanto al primo, il principio o l’origine di questa giuri- 
li sdizione c preminenza della detta MonaiThia é fondata so- 
li pra la bolla e concessione falla da Pa|>a Urbano al conte Ru- 
a giero, che conquistò ipiesto regno dalle mani de’ mori, sono 
« già 500 anni , la (piale autorità fu concessa ancora al di lui 
!( figlio Simonc e ad altro suo erede, come apparisce per una 
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!( copia di (Ictla bolla, die in questo regno mostrano i sici- 
liani. E quantunque non abbiano mancali di quelli, i (piali 
(( han fatto dinìcoltà sopra le parole del privilegio, et abbian 
« detto non esser, nè così antico, ne come il costume e la os- 
;{ scrvanza l’hanno inlerpetrato, facendo diflìcoltà, che tal pri- 
i( vilcgio deve intendersi per il primo erede, e non per gli al- 
a tri : nulladimeno per la lunghissima accoslumanza è stato 
(( introdotto, che questo privilegio comprende lutti gli eredi c 
(( successori: sì perclic questo nome di erede secondo le leggi 
(( è molto ampio, come ancora perchè il costume cosi l’ha in- 
a terpetrato con scienza e tolleranza de’ Sommi Pontefici , e 
((quando non jier altro, perchè la grazia da loro concessa 
« fosse corrispondente ai meriti più che comuni del conte Ru- 
(( giero. E quantunque la consuetudine non possa pregiudi- 
'( care la giurisdizione ecclesiastica, puole pen’i interpelrarla, 
!( come assicurano i giurispc'riti. 

'( In (juanto al secondo: delle cause per le quali della con- 
(( cessione fu fatta, ciò è stato perchè il Conte ricuperò da po- 
li terc degli infedeli non solo la Sicilia, ma parte ancora delle 
(( provinoie napolitane, e ridottole alla obbedienza della Chiesa 
« Romana, introdusse in questo regno la cristiana religione, 
« con molte prelature di ricchi, et opulenti fondi dotate. Laon- 
« de per sì segnalati e grandi servigii, ('onvenne, che la Sede 
« .\postolica, e il Pontefice Urbano promettesse di far legalo 
« il Conte, e di non inviar altro legalo nel regno, e poi con la 
« data in Salerno li spedi la bolla e il privilegio, che si con- 
« serva negli archi vii reali come è nolo per le istorie, e per 
!t publica fama di tutti i regnicoli. In quanto poi al terzo pun- 
«to: il fine di ([ucsla concessione fu, perchè gli abitanti di 
« questo regno non avessero occasione di uscire fuori di esso 
« a litigare altrove le cause loro ecclesiastiche, e conservargli 
K in tal guisa la giustizia, e la quiete che era loro dovuta. » 
Passa poi al quarto punto; del nome della Monarchia riferito 
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dilli’ oppositore, c spiega in qual guisa questo giustamente è 
stato introdotto; indi nel quinto, narrando la dilTerenza clic 
vi è tra legati a latore, e legati nati , condiiiide clic a ipjosti 
sol compete ciò die dal dritto comune, c da’ sacri canoni , a 
die potea ancora aggiungere daH’antidiissima consuetudine, 
viene loro permesso. Narra poi nel sesto punto, quanto am- 
pio per lo passato, e sin dal suo principio era stato l’uso di 
tale preminenza, citandone per la pratica quello, che sta re- 
gistrato nel libro della Monarchia, conservato nel prolonotaro 
del regno, la quale accostumanza venne poi circoscritta fra li- 
miti più ristretti dalla pietà del re Filippo II; indi nel settimo 
capitolo, spiegando l'uso moderno, passa poi nell’ ottavo a 
narrare ciò che a lui sembra abuso , e crede per tale il cono- 
scere per via di appellazione delle sentenze date in regno dai 
delegati apostolici, senza pei'ò entrare al rimedio più che ne- 
cessario di opporsi a tali delegati , quando eccedono la loro 
commissione. Indi passa a disapprovare la pratica di dare l’e- 
seciitoria, e di consultare i rescritti pontencii, e la condanna, 
perchè crede, che un tal dritto non è compreso fra quelli che 
spettano al re come legalo nato, ciò che puoi esser vero; ma 
non avverti l’.Uoyxa, che un tal dritto essendo comune a tutti 
i principi sovrani, non può esser negato ai re di Sicilia, senza 
mettere in dubbio la loro sovranità , ed apportare considera- 
bili pregiudizii alla tranquillità pubblica, ed all’antica osser- 
vanza. Condanna poi giustamente come abuso, la pratica di 
a]ipellarsi in Monarchia per suUum, e il procedere contro i 
delitti personali de’ vescovi , al che rimediossi , come si è 
detto, dalla pietà del re Filippo II. Parla poi del dritto degli 
spogli di che adesso non è contraversia alcuna. E finalmente 
dispiace ad .\loyxa , che le scomuniche prolate, da’ vescovi 
contro gli officiali regii , si facessero assolvere dal giudice 
della Monarchia , senza intendere molte volte le ragioni dei 
prelati. 
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Nel nono capitolo della sua consulta rappresenta il Frate su- 
detto le cause, per le (piali si sono tali abusi introdotti , e 
senza che il riferito capitolo resti trascritto con caratteri d’oro, 
come per l importanza deiraffare vorrebbe il difensore di mon- 
signor Tedeschi, possiamo francamente accordargli: che non k 
giusto Tecccsso dello zelo per la difesa delle reali prerogative : 
giuste non sono le gravi pene, con le quali sono stati talvolta 
castigati quei , che solamente hanno osato di aprir la bocca 
contro di essa e confessiamo di più, che non pim scusarsi un 
tal fatto col pretesto del pubblico bene, o per timore di non 
incorrere la indignazione de’ Re Cattolici, che più volte hanno 
scritto lettere risentile a’ ministri del regno , il che procede 
dalla ignoranza di (pielli , che allora credono di compiere al 
loro dovere , (piando a torlo , ed a drillo cercano di trarre il 
tutto a favore del re. 

Non dovea però sì francanienlc Toppositore tralasciare il de- 
cimo capitolo della riferita consulta , trattandosi in esso della 
utilità, e beneficio che nascono dalla .Monarchia, e dalla neces- 
sità di conservarla. Imperocché avrebbe voluto la buona fede 
che si fosse accennato almeno quel che sopra ciò l’iUoyxa am- 
piaineiile asserisce , c che io in parte andrò compendiando. 
Narra egli che senza il tribunale della .Monarchia sarebbe im- 
possibile in questo regno di vivere in pace : prima di ogn’al- 
Ira cosa , dice egli , perchè cosi richiede il naturale de’ sici- 
liani, in secondo perchè si è conosciuto per lo più, che i ve- 
scovi trattenere non sanno in timore i chierici temerarii, i- 
gnoranti, e libertini da loro arrollali alla sacra milizia. Per 
terzo, che se le cause spirituali uscissero fuori del regno, non 
solo i regnicoli sarebbono obbligati ad un faticoso viaggio, ma 
sarebbono forzati più tosto a ceder la lite, ed abbandonare la 
loro giustizia , che a ricorrere a Roma , come crasi per espe- 
rienza più volte osservato, si per non poter soffrire i gravi di- 
spendii , che uopo sarebbe di fare in quella corte , si ancora 
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perchè o l’altore, o ’l convenuto che fosse più ricco, si valerch- 
be di tale vantapirio per opprimere il più debole, cd il più po- 
vero. E finalmente, perchè non potendo il Papa esaminare da 
se stesso , ma bisognando , che commetta tali cause a’ suoi 
ministri , pare che con più sicuro accerto della giustizia si 
debbano agitare in regno dal legato nato il quale porta il ca- 
rattere di ministro del Papa, ed è pratico e più informato del- 
gl’intcressi, delle versuzie, e della qualità dc’litiganli. Pondera 
poi il riferito teologo , il pericolo de’ brevi sorrettizii , e pre- 
giudiziali al ius patronato regio. Indi passa al riguardo do- 
Mito alla persona del re , acciocché non venghi spogliato di 
una prerogativa, conceduta con titolo oneroso a’ suoi antenati: 
e finalmente confidando, che il Pontefice non avrebbe mai a- 
vuto difficoltà a confermare il privilegio conceduto a Bugierò, 
consigliò, che per saldo della sua reale conscienza, richiedesse 
il Re, che con più chiarezza, ed in più ampia forma si rino- 
vasse a favore de’ siciliani la bolla di Urbano, e di più quel che 
per antica consuetudine crasi introdotto , tolti gli abusi , si 
confermasse, c si concedesse con nuovo rescritto, che togliesse 
lo scrupolo di quelle scomuniche, che si fulminano ogn’anno 
in Coena Domini contro gli usurpatori o diretti, o indiretti 
delta autorità apostolica , tra i quali se i nostri principi deb- 
bano annoverarsi, che si vantano di esercitar la loro autorità 
sopra gli ecclesiastici del regno con titolo riverente di legati 
apostolici, lascio io considerarlo a coloro che sanno, come 
ciò si usi in Francia , cd in molte altre provincie cattoliche 
senza scrupolo alcuno, c senza alcun titolo specioso di aposto- 
lico privilegio; ma delta lettera dcll’.'Uoy.va si è detto abba- 
stanza; passiamo ad altro punto. 

Prima che uscisse il riferito trattato del Baronie contro la 
Monarchia , il quale venne nei dominii di Spagna sotto rigo- 
rose pene proibito, era emanato di ordine di Papa Clemen- 
te Vili l’anno appunto ICOO un decreto della congregazione 
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(li cardinali, die tratta degli affari de’ vescovi e regolari, in 
virtù del quale si incariva l’osservanza del Concilio Tridentino 
circa le prime cause. Ma perchè raccennato decreto era dispo- 
sto in forma, che parca che escludesse i gravami dati al tri- 
hunale della Monarchia, anche circa il modo di procedere, e 
contro l’antica osservanza, non venne esecutoriato nel regno, 
ed in conseguenza non ebbe alcuna forza , non ostante i la- 
menti, che ne fecero in contrario, e che ne aveano fatto i pre- 
lati siciliani; crescendo però queste doglianze sempre più col 
decorso degli anni , ed avendo il vescovo di Siracusa monsi- 
gnor Faraone rappresentato a nome de’ suoi colleghi il pre- 
teso aggravio al re Filippo III, scrisse questi in data delli 26 
ottobre 1622 al viceré conte di Castro; e facendo menzione 
delle suppliche del vescovo siracusano , gli ordina che do- 
vesse tenere una giunta de’ presidenti e del consultore, ac- 
ciocché fossero osservate le disposizioni del Concilio Triden- 
tino e decreti pontefìcii, salvo però il dritto della regia Monar- 
chia. Spirato però fra questo mentre il governo del conte di 
Castro, e succedutogli il principe Emmanuele Filiberto di Sa- 
voia; quantunque fosse di suo ordine tenuta TaccennaUi giunta 
de’ presidenti , nulla potè risolversi per la contrarietà de’ pa- 
reri , come lo accenna il duca di Alburquerque nel suo di- 
scorso inviato al re Filippo IV Tanno di Cristo 1628, nel quale 
si espongono le ragioni dell’una e dell’altra parte, cioè a dire 
dei vescovi e del giudice della .Monarchia , restando la cosa 
fra questo mentre in sospeso. 

Nacque indi a non molto una non meno strepitosa contro- 
versia, e fu se il trihunale della Monarchia potesse per giuste 
cause conceder lethu-e che si dicono di salvaguardia, o sia 
esenzione a qualche suddito di un prelato, che gli si mostrasse 
appassionalo nemico. Diede il motivo, e la spinta a queste ri- 
chieste esenzioni la poco buona , anzi interessata condotta di 
due prelati , che furono monsignor Proto arcivescovo di .Mes- 
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sina, e monsignor Massimi vescovo di Catania, contro l’ultimo 
de’ quali avca apertamente tumultuato la città di Castrogio- 
vanni, che è una delle principali della sua diocesi, \vvcrliti 
dunque i duo prelati per online regio dal viceré duca di Allmr- 
querque a regolan; la loro condotta, e non essendosene eglino 
approfittati , risolvette il Re per mezzo del suo anihasi iatore 
conte di Monterei fare istanza al Pontefice Urbano Vili che 
inviasse un visitatore apostolico nella Sicilia per inquirirc, e 
processare i due sudelti prelati. Volle il Re uniformarsi in tal 
fatto alla disposizione del re Filippo II suo avolo, il tinaie, 
come accennammo quando si parlò della riforma alessimdri- 
na , condiscese a non framischiarsi nelle cause criminali dei 
vescovi; ma nel tempo istesso, invigilando alla custodia delle 
sue regalie, e delle antiche preiuinenzc nella Sicilia, ordinò 
al medesimo viceré Alburqueniue con sua lettera , sotto la 
data del 5 maggio IC30 che aggiuntati i presidenti, il coilsuI- 
tore, il visitatore regio Pietro di Roagno , e il giudice della 
Monarchia D. Pietro de IVeyla, invigilassero che la missione del 
visitatore apostolico, c la giurisdizione che dovea eserciUire 
nel regno fosse senza pregiudizio del dritto regio : ed espres- 
samente r avverti, che nella esecutoria, la quale dovea darsi 
alla bolla del Papa, in virtù della quale dovea essere ammesso 
dentro del regno il visitatore apostolico, si ponesse la clau- 
sola, che (juesto era sUito destinato ad istanza regia : c che am- 
messo quello in tal guisa, stassero con avvertenza il viceré c 
ministri sopracennati, che non si framischiasse, se non nella 
causji pci-sonale de’ due vescovi, c che tutto il rimanente, che 
apparteneva alle parti , si agitasse secondo raccostumato nel 
regno. 

Arrivato dopo ciò nell’Isola il vescovo di Martorana eletto 
visitatore apostolico da Urbano Vili e presentaUi da lui alla 
regia esecutoria la bolla della sua visiUizione, cominciò ad in- 
quirire contro i due prelati , c ne segui , che (picsti furono 
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(‘hianiali a giustificarsi in Roma dcglimputati delitti. Ecco il 
fatto dei vescovi: veniamo adesso a ([nello della salvaguardia. 
Prima clic arrivasse in Sicilia il visitatore apostolico , aveano 
i giurali , 0 diciamo sindaci di Catania , c di Castrogiovanni 
fatto istanza in Roma, che per cagione delle note differenze col 
loro prelato giustamente ad essi sos]U'lto , non dovesse egli 
framischiarsi nelle loro cause, nè civili, nò criminali: onde 
per tal motivo chiedeano , che si emanassero a lor favore let- 
tere, che si dicono di salvaguardia, o diciamo di esenzione. 
Ma negatoseli eie) dalla congregazione della immuniUi, fecero 
ricorso al viceré di Sicilia, il quale mosso dalla giustizia della 
domanda, fece dal tribunale della Monarchia uscir le lettere, 
che gli erano state richieste. Vi si oppose il vescovo di Cata- 
nia, e le consulte» col viceré, rappresentando, che una tale e- 
senzione era contro il disposto del Concilio di Trento, c contro 
le istesse ordinazioni del re Filippo li. Ciò non ostante partito 
che fu il vescovo da Sicilia, ordinò il viceré, che si (lasse ese- 
cutoria alle accennate lettere, come segui. Imi)edite pe'rò que- 
ste per le nuove rappresentanze del vescovo ancorché lontano, 
inviarono i giurati di nuovo in Roma un loro agente, per fare 
istanza prima alla congregazione de’ vescovi , c po.scia all’i- 
stesso Pontefice, che deputò quattro prelati air('same delle ra- 
gioni contenute nel loro memoriale: ma tanto dalla congrega- 
zione de’ vescovi quanto dairaltra de’ quattro prelati , essen- 
dosi uniformale al parere di quella deirimmunità , venne ne- 
gata la esenzione ed esclusa ogni altra istanza de’ sindaci. Ri- 
tornarono allora costoro a far nuove istanze al viceré per l'os- 
servatoria della salvaguardia , che 1’ era stata concessa , e 
facilmente rottennero. Ma saputosi ciò in Roma , e stiman- 
dosi un affare di grave momento , deputò il Pontefice una 
nuova giunta , o congregazione di quattro cardinali , che fu- 
rono Ginelti, Gersi, Verospi e Pamfilio, e di cinque prelati, 
cioè a dire monsignor datario , monsignor auditore della ca- 
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mera , un auditore di rota , clic fu Pirovano , il segretario 
de’ brevi, e monsignor Paulucci segretario della congrega- 
zione della immunità. Trattossi più volte in questa nuova con- 
gregazione r affare della salvaguardia, ma le diligenze del- 
rambasciatore Monterei , e de’ cardinali affezionati alla Spa- 
gna , avendo disposto le cose a quabihe concerto , non passò 
innanzi la congregazione; ma essendosi fatte nuove istanze in 
Roma da parte de’ giurati, i quali senza necessità veruna desi- 
deravano di aver confirmala la loro esenzione dall’auditore 
della camera, c dal suo luogotenente criminale, innanzi al 
quale pendeva la causa del loro vescovo , venne concessa dal 
luogotenente sudetto la lettera di esenzione, e venne poi que- 
sta esecutoriala in Sicilia. Ben conobbero allora i regii mi- 
nistri, che nasceva un gran pregiudizio da un tal alto ema- 
nato dal luogotenente, e dalla esecutoria del viceré; con lutto 
ciò scusandone l’errore, e gettatane tutta la colpa sopra il suo 
consultore, che era l'istesso giudice della Monarchia D. Pietro 
de Neyla, l’obbligarono a scancellare dagli atti del suo tribu- 
nale la esecutoria dell’esenzione ottenuta in Roma, e rapj)re- 
sentarono il tutto al re Filippo IV; aggiungendo, che il Keyla 
vinto dalla passione di far castigare l’ arcivescovo di Messina 
suo emulo, avea prima faciliUita la visita del vescovo di 3Iar- 
torana , senza badare al pregiudizio che ne nascea al suo tri- 
bunale, ed a' vassalli del Re, e poscia malamente consigliato 
il viceré a dare l’ esecutoria all’ ultima salvaguardia di Roma, 
pregiudizialissima anch’essa a’ drilli, ed a’ privilegii della Mo- 
narchia. 

Terminato intanto il viceregnato dell’Alburquerque, e ca- 
duto il governo dell’Isola in mano del Cardinal Gioannettino 
Doria arcivescovo di Palermo, riuesti allora valendosi della 
suprema autorità , che godeva in vantaggio della sua partico- 
lare convenienza , e di quello dogli altri prelati siciliani , or- 
dinò alli 12 luglio 1G2!) a monsignor de los Cameros allora 
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giudice della Monarcliia , con biglieltn della reai segretaria , 
che per l avvenire non ammeltosse nel Tribunale gravame al- 
cuno in materie toccanti al modo di procedere, asserendo di 
esser ciò , non solo uniforme al Concilio Tridentino , ma alla 
volonbi istessa del Re. 

Ad un tale ordine rispose il Cameros con una sua consulta, 
rappresentando al cardinale gli inconvenienti e 1 disturbo che 
apporterebbe fra regnicoli, mentre degli aggravii, che si infe- 
rivano dagli ordinarii, la più gran parte erano circa il modo 
di procedere, e non circa la sostanza. Soggiunge, che sopra un 
tal punto nulla avea il Concilio deciso, dovendo il ciUdo capi- 
tolo intendersi de’ ricorsi comuni, e non degli straordinarii, 
e quando parlasse di questi ultimi, non essendo sUUa accettata 
nel regno una tal riforma, non era convenevole, nè del servi- 
zio reale che s'innovasse cosji alcuna sopra un punto così im- 
portante. Ostinatosi però il Cardinal Boria aH’esecuzione del- 
r ordine emanato , nacquero gravissimi disgusti tra esso lui , 
e ’l giudice della Monarchia, il quale fu perciò obbligato a par- 
tirsi dal regno; ma venuto airorcccbio del Re, (era questi Fi- 
lippo IV succeduto nel 1021 a Filippo 111 suo padre) la notizia 
di tali disgusti , e prevedendo le conseguenze deirordine che 
si era dato dal cardinale, senza alcuna participazione della 
corte reale, Filippo IV non solo disapprovò ciò che si era fatto, 
ma mortificò il Cardinale con sue lettere, e toltogli indi a non 
molto il governo del regno, ordinò nel tempo istesso alTinqui- 
sitor Torrcsiglia, sostituito nell’ assenza del los Cameros alla 
giudicatura dtdla .Monarchia, che cassato da’ registri del suo 
Tribunale l’ordine del sopracennato Cardinale, continuasse 
per Tavvenire ad ammettere i ricorsi di gravame circa il modo 
di procedere, come prima crasi fatto. Ecco la lettera del re Fi- 
lipjto, la quale essendo scritta con termini assai risentiti, e 
molto forti contro un cardinale di tal (pialità, arcivescovo della 
cajiitale, e luogotenente generale del Re nel regno, mi è par.so 
di ((ui trascriverla intieramente tradotta dal castigliano. 
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(( Don Filippo per la grazia di Dio Re eie. 

« Mollo reverendo in Cristo padre Cardinal Doria nostro caro 
« e molto amato amico, nostro luogotenente generale, si è ri- 
« cenila la vostra lettera delli 26 di giugno prossimo passato, 
« nella quale mi date conto di ciò, che era successo alla per- 
le sona che facea rolRcio di giudice della 3Ionarchia, c l’ordine 
R datole da voi di astenersi di ammettere per l’avvenire li ri- 
« corsi , che si interpongono del suo Tribunale alle corti dei 
« vescovi di cotesto regno, prima di terminarsi in esse le pri- 
R me istanze, col rimanente che sopra questo punto rappre- 
« sentale nella vostra lettera. Ed avendo consideralo il tutto 
« con l’attenzione, che si ricerca in una materia cosi impor- 
re tante, non posso lasciar di rappresentarvi con mio particolar 
« dispiacere che molto mi ho maravigliato, come essendo stata 
« sempre la giurisdizione della iMonarchia, della considerazio- 
« ne e stima, che a tutti è noto, ed essendosi sempre incarito 
« un particolare riguardo del mantenimento, e conservazione 
«di essa a tutti li viceré, che hanno governato cotesto regno, 
« abbiale voi di i)ropria vostra autorità, senza consultarlo me- 
« co, gettato a terra ciò che è stato riguardato come il più es- 
« senziale di riuesta mia giurisdizione, che è il ricoi’so via 
« grarnminis, maggiormente essendo ordine min particolare 
« per la continuazione di essa. Per lo che nissun viceré puole 
« metterci la mano, né alterare quanto si é praticato in detto 
(( tribunale in questi ricorsi, e prima, e dopo del Concilio, c 
« quando mio avolo, mio padre, ed io non abbiamo mai per- 
« messo, che si minorasse né alterasse, per esser della impor- 
« tanza che tutti li ministri hanno riconosciuto , sopra di che 
« possono vedersi le consulte e pareri che mi hanno fatto, ed 
« inviato in diversi tempi delli quali sarebbe stato molto ra- 
« gioncvole, che vi avessivo prima informato, che, se ciò aves- 
« se seguilo che sono sicuro, avreste fatto altrimenti; ma giac- 
« che non lo avete fatto , è giusto e conveniente , che quello 
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« che io non vi ho permesso come arcivescovo , non lo esc- 
« guiate per vostra sola autorità, per mezzo di quella che go- 
K dote come mio luogotenente, nè che vi vagliate della vostra 
« carica per vantaggiare le vostre pretensioni, c’I motivo che 
« vi ci ha S[)inlo. Ho perciò voluto avvisarvi la mia volontà , 
« la quale si è, che si mantenga lo stile e ’I costume, che sin 
« ora si è osservato nella Poliarchia circa questi ricorsi, prima 
ff e dopo del Concilio, e che mentre voi continuerete nell’e- 
« sercizio di mio luogotenente generale di cotesto regno, invi- 
« giliatc all’esatta osservanza deiraccostumato nella maniera 
« appunto, che hanno fatto gli antecessori vostri, circa quanto 
0 si è stabilito ne’ capitoli ed instriizioni date. E perchè col 
« sopradetto ordine da voi ultimamente emanato non si di- 
« sturbi la giurisdizione di quel Tribunale, lo rivocheretc su- 
ll bito, convenendo ciò al mio servizio, ed alla buona ammi- 
« nistrazionc della giustizia , e lo eseguirete senza dilazione, 
« avvisandomi di averlo fatto; con che molto reveremio in Gri- 
ll sto padre cardinale , nostro molto caro amico Iddio vi con- 
II servi nella sua guardia. » 

3Iadrid 15 settembre 1639. 

Io il Re. 

Rivocato dunque l’ordine, c terminata in tal guisa la pre- 
tensione daH’arcivcscovo Cardinal Boria, ritornò dopo alcuni 
anni alla giudicatura della Monarchia D. Luigi de los Cameros, 
che fu poi arcivescovo di .Monreale, non fierciò si terminarono 
le querele de’ prelati del regno contro di esso. Laonde prima 
monsignor arcivescovo Andrada successore immediato del 
Cardinal Boria ncirarcivescovato di Palermo , c poi con più 
grande impegno Tarcivescovo fra B. Marlin de Leon, inviò al 
Re un memoriale con varii caj)i di querele, circa le novità in- 
trodotte dal giudice de los Cameros nel suo Tribunale, che 
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lungo sarebbe eli qui trascrivere, e basterà solo di accennare, 
che olire le antiche querele di non osservarsi tutto il disposto 
dal Concilio di Trento , si lagna delle IcUcrc di salvaguardia 
concesse da’ giudici della Monarchia a coloro che ricorrono 
dal loro Tribunale, in virtù delle quali resta impunito ogni 
delitto durante le delle lettere; acremente poi si querela di 
una novità introdotta per togliere le prime cause agli ordi- 
narli, col titolo di supplire alla loro negligenza, e fra le altre 
cose, si lagna come di abuso deirassoluzione a cautela. 

Rimesso però dal Re ranno 16ÌH al duca dclTInfantado vi- 
ceré del regno, ed alla giunta de’ presidenti, e degli altri mini- 
stri, l’esame di un tal memoriale, fu obbligato il giudice della 
Monarchia a giustilicarsi di (luello che veniva imputato, e lo 
fece con universale approvazione ; facendo apparire, che non 
avea data alcuna lettera di salvaguardia , ma solamente ri- 
chiesta la informativa dai prelati, a’ quali quando l’aggravio 
non era poi provalo, si rimellea la causa dello istesso delitto 
del quale eransi i rei malamente gravali. Fondò ancora nel 
dritto canonico, che a’ legali apostolici spctUiva di supplire la 
negligenza de’ prelati, massimamente nelle cose che i giuristi 
chiamano col nome ili volontarie. In quanto poi a quel che 
spetta all’assoluzione a cautela, o per dir meglio alla mera 
sospensione delle censure a reincidenza, rispose che antichis- 
sima ne era la pratica nel Tribunale, e sommamente neces- 
saria, non che ragionevole, acciocché i vassalli del Re ingiu- 
stjimenle incolpati di delitto comparir potessero francamente 
ne’ tribunali del regno , e dirvi le loro ragioni senza alcun 
obbligo di uscire fuori della provincia , ciò che pare che non 
pos-sa patire replica alcuna per li motivi più volte accennali. 

Ecco in compendio le ragioni di monsignor Cameros con- 
tro degli ingiusti lamenti dell'a rei vescovo di Palermo. 31entre 
però che questi disputava al giudice della Monarchia un dritto 
antichissimo e ben fondalo , videro tutti tre i metropolitani 
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della Sicilia minorata di mollo l' antica e canonica loro giuri- 
sdizione in virtù di un ordine inviato loro dalla sacra congre- 
gazione deiriminuniUi stabilita da Urbano Vili, la tinaie riser- 
bava al Papa ed alla congregazione sudclla le cause di appel- 
lazione delle censure fulminate per lesa immunità ecclesia- 
stica, e proibiva a’ metropolitani di framiscliiarsi in Udi cau- 
se , (piando a loro faceasi ricorso da coloro, che si cbiamano 
aggravati da’ vescovi diocesani. Imperocché ipumtuiupie al 
principio i tre arcivescovi consultassero la lettera circolare 
della sacra congregazione della immimilà sotto la data delti 
16 ottobre 1028 c si lagnassero giustamente, che fosse loro 
tolto in tal guisa l’antico dritto di esaminare in seconda i- 
stanza le cause degli ecclesiastici soggetti a’ loro sulfi-aganei; 
e (piantuiupie in riguardo di queste giuste loro doglianze , 
parve, che la sacra congregazione mutasse parere, asserendo, 
che non crasi preteso di attraere le sopracennalc causo in 
Roma in pregiudizio dei inetroprditani , ma solanumbi d’im- 
pedire, che dalla loro corte si (lasserò inibitorie, o si facesse 
atto alcuno, se prima non se ne classe parte alla congregazio- 
ne , per poi ricevere da essa i consigli e gli ordini opportuni 
alla reintegrazione della immunità ecclesiastica: nulladimcno 
dopo il corso di alcuni lustri, mutatosi un’altra volta sentenza 
dalla sacra congregazione vennero pubblicate neHanno 1061 
nuove lettere deH'istcssa, nelle quali s'intimò la osservanza 
di quella del 1628, ed in t.il guisa fu tolta di nuovo agli arci- 
vescovi del regno ogni facoltà di framischiarsi nelle cause di 
ajqìellazinne di lesa immunità, che sono le più freipicnti e le 
più dibattute nelle corti degli ordinarii. 

Con la nuova disciplina, che si cercò d'introdurre indie 
corti de’ metropolitani del regno, si fece più necessaria l’ap- 
pcllazione al tribunale della Monarchia, porcausa di lesa im- 
munità ecch'siastica. Imperocché se iirima, secondo il Concilio 
di Trento, concedevasi in seconde istanze un tale esame a’ me- 
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tropolitani , e da’ mciropolitani passava secondo l’antica con- 
suetudine al tribunale della Monarchia, essendo stala proibita 
agli arcivescovi di poter frainiscbiarsi in tali cause, e tolti in 
tal pulsa i secondi ricorsi a’ siciliani, si accrcìbbe la nec(;ssità 
di un tribunale di ricorso in Sicilia, qual è (piello della Monar- 
chia, acciocché non fossero obblipali i regnicoli a ir.ismarinc 
appellazioni contro gli antichi loro privilegi, per altro cosi ra- 
gionevoli e cosi uniformi aU'antica disciplina della Chiesa. 

Morto fra questo mentre il re Filippo IV e succedutogli l’an- 
no di Cristo 1065 Carlo II suo figlio sotto la tutela della re- 
gina iMaria Anna, accadde, che essendo stato eletto per breve 
guardiano in vita di un convento de’ francescani osservanti 
nella cilh'i di Naro un certo frate, ed opponendosi gli altri 
tutti del convento ad un tal breve, fecero ricorso aU'avvocato 
fiscale del reai patrimonio per impedirne l’ esecutoria, come 
contrario alle costituzioni della loro regola. 3Ientre però agi- 
tavasi una tal causa, restando sospeso il regio c.reqmtur, ca- 
pitò una lettera del Generale dell’ordine, diretta al Provinciale 
dell’osservanza in Sicilia , nella quale si facea palese , che 
daH’auditore della camera di Roma crasi piibblicalo un mo- 
nitorio di scomiinica pai)ale a’ frati , che si erano opposti al- 
resccutoria del breve, se fra il termine di due giorni non si 
astenevano della loro pretensione; avendo allora i religiosi 
scomunicali fatto ricorso al giudice della Monarchia , ed es- 
sendo stato da questi ricevuto il gi'avame , furono assoluti a 
reincidenza; ne (jui restò la cosa, ma fu scritto allambascia- 
lor cattolico in Roma, acciocché si opponesse come segui ad 
ulteriori passi , e si die parte di tal novità alla corte di Spa- 
gna. Scrissero allora il Re , c la Regina governatricc sotto la 
data delli 10 luglio 1071 al marchese di Baiona, il quale in 
quel tempo era luogotenente, c capitan generale del regno, 
ed approvando la condotta del giudice della Monarchia , in- 
caricarono lui, ed il viceré che stassero con la dovuta vigi- 
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lanza , a non pcrmcUcrc clic si alterasse in nulla lo accostu- 
malo nel Irilninale della Lcgazia, e clic se ne apiiarisse il liiso- 
piio esercitassero lutto il rigore contro de’ trasgressori, im- 
pedissero i delegati e, visitatori die |uitessero inviarsi contro 
i frati che si erano apiieliali in Monardiia, e per ullinio, che 
non si anmiettessc nel regno l’istesso Generale deH’osservan- 
za dichiarato sospetto al reai servizio , se data prima la sodi- 
sfazione ch’era dovuta, non avesse portato S(*co in testimo- 
nianza di ciò lettera deiramhasciatorc regio di Roma. 

Rai riferito di sopra potrà chiaramente conoscersi con qual 
delicatezza, c con qual gelosia era riguardalo il dritto di ap- 
pellazione, e di sospensione delle scomuniche, si praticava 
nel tribunale della iHonarchia ; mentre in un governo si de- 
bole, (piale era allora quello della Spagna, sotto una donna, 
ed un re fanciullo, stimò la corte di 3ladrid di opporsi si stre- 
pitosamente alla novità tentata da quella di Roma : nè stimò 
questa di insistere perciò e di sostenere rinipegno preso a fa- 
vore del Generale degli osservanti, e del cardinale lor protet- 
tore; e cosi continuossi pacilicanienle per lutto il tempo, cIkj 
ri'gnò Carlo II. 

àia più d'ogni altra cosa è notabile nel di lui regno, e sotto 
il ponlefìcalo d’Innocenzo XI la lettera scritta launo Iti8G dal 
Cardinal Cibo airahhale D. Bartolomeo Yhanc's giudice ordi- 
nario della àlonarchia, la quale è trascritta dal Cirino nel c.ii- 
pilolo V del Nesso ])ag. 457 per dimostrare non solo la lolh;- 
ranza , ma la tacita approvazione della notoria giurisdizione 
del tribunale della Monarchia. 

Illustrissimo Signore 

« Ho io rappresentato a nostro Signore tutto che mi ha signi- 
(( ficaio V. S. in espressione del mio zelo verso il servigio di 
« Dio, e il mantenimento deirimmunitù ecclesiastica. Da Sua 
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il Santità è stato molto gradito massimo per aver poi saputo 
« la Santità Sua, die l’Iia confermato con l’opro quel, dio ha 
(( dichiarato con la penna, sostenendo con molta pioU'i l’im- 
0 niunità ecclesiastica olTesa da alcuni di cotosti ministri , e 
« porgendo favore ed aiuto a quei prelati , che si dimostrano 
« più intrepidi difensori. Mi ha però imposto Sua Beatitudine 
« di testilìcare a V. S. il suo benigno gradimento accompa- 
« guato dalle suo paterne benedizioni; il che io eseguisco con 
« olTerirle l'opra mia per tutta ropportunità di servirla , e le 
« priego dal Signore Iddio vere prosjierità. n 

Di V. S. 

Signor D. Bartolomeo Ybanes giudice della Monarchia. 

Roma 27 aprile 1087. 

Affezionatissimo per sei'virla 

Il CARDINAL ClDO. 

Invano poi contro alla riferita manifesta tolleranza dei Som- 
mi Pontefici, rAiioniiiio da noi sopracitato ci oppone nel ca- 
pitolo XXXIII della sua Istoria della pretesa Monarchia, la 
concordia da lui supposta per lo cose della .Monarchia fra Papa 
Martino V e ’l re D. Alfonso il Grande l’anno di Cristo 1427 col 
mezzo del cardinale legiito Pietro di Fu.xa, e trascrivendone 
alcuni capitoli, de’ quali (juel che fa più a proposito, dice egli 
è il (luarto; Quod Ecclesiam, et omnes alias Ecclesias in 
reijnis sais aliis ubique constitulis personas ccclesiasticas 
cuiuscumque conditionis , statiis, aut praecmmentiae exi- 
stant eorum privileyiis , libertatibus, iminiinitalibus, fran- 
chitiis, et omnibus aliis iuribus libere et pacificc uti , aut 
gaudere faciet, et permittat. Soggiunge poi così; k Questa è 
‘.I la famosa concordia, di cui non hanno mai voluto parlare i 
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« difensori della Monarchia tenendola sempre in silcntio per- 
« che credevano con essa rovesciarsi da’ fondamenti quanto 
« poi macliinarono per reppcrla in piedi, abusandosi del nome 
« di questo principe. « Imperocché il concordato sudetto nulla 
lede, nè leder puote alla lepazia del Re quando fosse vero il 
concordato, giacche la possessione in contrario con pubblici 
atti è notoria per tutto il lungo corso del detto regno nell’ i- 
sola di Sicilia. 

Invano ancora nel capitolo XXXV l’istesso Anonimo de- 
canta a suo favore il canone IX, o come altri correggono XIV 
della bolla in Coena Domiìii cantra nvocantcs causas cccle- 
siasticas , mentri; tralasciando di dire, che simile bolla non 
fu mai affatto , ed in tutto il suo contenuto ricevuta nella Si- 
cilia, potrà rispondersi, che il canone suddetto, che egli chia- 
ma chiarissimo, niente deroga alla pratica del tribunale della 
Jlonarchia, nel ipiale non si avocano le cause ecclesiastiche, 
ciò che è proibito dalla bolla , ma ivi si ricevono le apiiella- 
zioni degli ecclesiastici da chi è dch'gato apostolico. Vegg-ansi 
Duardo e Bonacina sul canone, c scorgerassi che altro è l’a- 
vocare le cause ecclesiastiche ad un illegitimo tribunale , al- 
tro illegitimamcnte ricevere le appellazioni di ingiusti aggra- 
vii; laonde tutto il punto consiste alla principale controver- 
sia; imperocché se illegitimo è il tribunale della Monarchia, il 
fulmine deiranatema colpisce una machina di già alterata, e 
se resta salda la controversa legazione, essendo i nostri prin- 
cipi legitimi rappresentanti de’ Pontefici e legati apostolici in 
questo regno, niun elTetto fa, né può fare contro di loro il de- 
cantalo canone della bolla in Coma Dammi. 

Mancato un sì decantato argomento , qual forza avranno 
poi que’ due o tre esempii, che vengono da lui addotti per far 
argine alla consuetudine di più secoli, ed alla tolleranza di 
tiinti Pontelici. Ed in vero , di qual valore sarà quando fosse 
vero quel che si adduce di Ferdinando Gonzaga viceré di Si- 
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cilia, il quale nella istruzione inviata a Carlo V per darlo una 
esatta notizia dello stato del regno da lui governato , gli feec 
istanza, secondo egli asserisce, che l’ avvocalo lìscale Bon- 
giorno venisse assoluto dal Papa della scomunica fulminata 
per aver impedito, che la c^usa di Silvestro Sigona cappellano 
di Paolo III non si estraesse fuori del regno , mentre che nè 
il Bongiorno col mantenere un dritto antichissimo de’ suoi 
principi era incorso in colpa alcuna degna di anatema, nè lo 
scrupolo del Gonzaga, quando fosse pur vero, potea far cam- 
biare di faccia ad una pretensione si ragionevole, e si giusta: 
come ancora oggi nulla muta la giustizia di essa quello di un 
gran numero di frati e di regolari, i quali troppo imbevuti di 
scolastiche opinioni cercano di riempire di un vano timore la 
plebe ignorante, e ’I volgo ancora, per cosi dire, de’ letterati. 
In quanto poi alla carcerazione fatta per* ordine del viceré Don 
Giovanni di Voga del vicario generale dcirarcivescovo di .AIcs- 
sina, e poi cardinale Mercurio , questa se non prova il dritto 
de’ legati nati del regno , nè può esentarsi , secondo l'Ano- 
nimo della nota, di violenza, non prova nemmeno, che la mi- 
nacciata scomunica di Giulio III fosse con giusto motivo e 
ragionevolmente fulminata contro del Voga , o che non fosso 
da questo Pontefice U)llcrata in molte altre cose la giurisdi- 
zione del tribunale della Monarchia. 

iil che servirà ancora il breve drizzato da Pio IV al duca di 
Alcalà viceré di Napoli, quantunque in esso si tratti dolio spo- 
glio dell’arcivescovo cardinale di Messina, e che in esso di- 
chiari il Pontefice , che il sequestro del denai’o lasciato dal 
morto arcivescovo fosse stato posto ad istanza de’ ministri 
regii della Sicilia sotto un non so qual pretesto della Monar- 
chia. Ed in vero , che hanno che fare le pretensioni della ca- 
mera apostolica nel regno di Napoli , con la Monarchia sici- 
liana? ed a che vagliono i lamenti del Pontefice col viceré di 
.Napoli, circa quelle cose, qaae spolui cocantur, et a perso- 
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nis ccclesiasticis, praescrlimqìie S. R.E. cardinalibìis apud 
nos deccdmtibus ubilibet, et in isto Neapolis regno reli- 
(luimtur? 

Dal liJGl in cui fu dato questo breve, facendo poi l’ Ano- 
nimo un salto al 1G95 c non potendo altro addurre in con- 
trario della da lui negata tolleranza de’ Sommi Pontefici circa 
l’uso della Monarchia, ci narra il ricorso fatto dal vescovo di 
Catania alla sacra congregazione de’ vescovi e regolari , per 
decreto della quale vennero obbligati il cantore Gravina cd 
alcuni altri catanesi ad assolversi dalla scomunica fulmina- 
Uili contro dal loro vescovo; ma chi sia (jucslo vescovo è pur 
troppo noto per comune disgrazia della Sicilia, per non dover 
portare alcuna autorità valevole con le sue procedure nella 
presente controversia : c se il cantore Gravina ebbe scrupolo 
di assolversi, reputando nulla quella assoluzione, che rice- 
vette a cautela nel tribunale della Monarchia, ognuno ben 
vede, che l’autorità di un tal Tribunale non dipende o dal 
panico terrore d(d cantore, o dalla focosa c torbida antipatia 
del prelato di Catania. 

Finalmente a che servirà l’altra assoluzione del viceré conte 
di S. Stefano cotanto decantala doli’ Anonimo? dovea esser a 
lui noto , che nelle cause personali de’ vescovi crasi ordi- 
jiulo dal re Filippo li che non vi si frainischiasscro i viceré 
loro vicelegali ; laonde essendo passalo il viceré a carcerare 
l’arcivescovo di Palermo Palafox, designandogli per sua stanza 
la cillà di Termini, fu una tale designazione appunto ciò che 
diede pretesto alla cabala di alcuni grandi nemici del duca di 
Medinaceli e del S. Stefano sua creatura, di fare acconsentire 
il Re alle istanze del Palafox, con tanta mortificazione del co- 
mune loro nemico, c non senza jiregiudizio dell’ autorità vi- 
ceregia. 

.Ma pria di terminare questo articolo sarà conveniente di 
mettfu'c in chiaro un fallo impoiTanlissimo, che confermerà 
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r antedetto e scoprirà la mala fede dell’ Anonimo circa la evi- 
dente tolleranza de’ Papi dello accostumato in Sicilia nelle 
cause ecclesiastiche. 

L’anno aiipunto l(ì!H) ahi 10 geunaro usci un decreto del 
cardinale Cavalierino prefetto della signatura, il quale nella 
causa vertente tra D. Mario 'l’eshiferrala, e’I vescovo di 3Ialta 
Costanzo, acconsenti alla richiesta dichiarazione del Testafer- 
rata , che la visione di tale causa spettava al reprio tribunale 
della Monarchia in Sicilia, proibendo di framischiarsi in essa 
l’inquisitore di Malta, e con tale atto riconobbe epli legitimo 
e non aereo ed insussistente, come oggi si pretende di essere 
sfcito sempre creduto il dritto de’ monarchi della Sicilia. Ecco 
le parole del citato decreto. Toannes lacobus titnli sancii 
Bartholmnnoi Insulnc S. R. E. prcshiitcr cnrflinalis Caral- 
lerinuselc. Nnstris huiusmodi imo vcrius apostolicis (idem 
indubinm adhiberi, ac firmitcr obodiro mandatis: Noverilis 
quod infrascripta die, prò parie, et ad inslanliam illiislris 
D. Mani Teslafemitn principaìis , cilalo corain nobis per 
U7ium ex einsdem ss. cursoribiis D. Alexnndro Patio ex 
odverso proettralore asserii Domini Ludovici Coslanlii ex 
lilcris, ad dicendum praevia avocalione causac ab R. P. D. 
inquisilore Melitcnsi rigore brevis el decreti R. P. D. Audi- 
toris, declarari illam speetare ad regium tribunal Monar- 
chiae Siti line etc. 

Quello poi che in piena signatura seguì in contrario a 25 
di giugno dello stesso anno, riferito dall’ Anonimo istorico 
della pretesa Monarchia, che vanamente si scontorce c schia- 
mazza, nulla fa al caso, bastando a noi far conoscere con l’ac- 
cennato primo decreto del Cardinal Cavalierino che si rico- 
nobbe prima da lui per legitimo il tribunale della .Monarchia. 

IS'è i torbidi insorti dopo la morte del re Carlo li e succes- 
sione di Filippo V fortemente contesa dall’arciduca Carlo d'Au- 
stria, nò il grave incendio di guerra in cui ardeva non meno 
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la Spagna, che l’Europa tutta, impedirono al principio , che 
sotto il pontificalo del regnante Clemente XI non venisse di 
nuovo riconosciuto, pt-r non dire, autenticato con simigliante 
decreto il possesso e la giurisdizione del tribunale della Mo- 
narchia siciliana sotto nome di quello del giudice di appella- 
zione in partibus, innanzi al quale fu prevenuta la causa. Im- 
perocché avendo un lai Pietro de Bertis procuratore de' due 
monasteri benedettini di S. Xicolò la Rena, e di Licodia in Si- 
cilia, ottenuto dalla corte vescovile di Malta una sentenza pre- 
giudiziale a’ sudetli monasteri , ne fu dimandato ed ottenuto 
il gravame nel tribunale della 3Ionarchia sotto lo stesso giu- 
dice Truxillo dal procuratore de’ due accennati monasteri; ed 
in conseguenza inviati gli atti della corte vescovile sudetta di 
iMalta. Ma avendo il Bertis fatto làcorso in Roma al tribunale 
della Corte Apostolica per impedire il coi-so del giudizio in- 
cominciato in (luello della Monarchia, fu di bisogno che dai 
due monasteri si facesse ancora ricorso alla Sede Apostolica 
ed al cardinale Spada prefetto della signatura di giustizia ; il 
quale informato di tutta la causa decise sotto la data degli 8 
di agosto 1705 in tale forma. FulHlius lituU Smicti Chriso- 
goni S. R. E. Presbgter Cardimlis Spada Saei'i Tribunalis 
Signaturae lusUliae SS. Domini Papae Draefectus etc. iVdre- 
rìnt universi et singuli praesenspublicuminstrumciitumde- 
creti xisuri, lecturi, legUpie pariter, et audituri gualilcrpro 
parte et ad inslantiam Yerurabilium .Monasteriorum San- 
ctae Manac de Licodia et Saìicti Nicolai de Arcnis ordinis 
Sancii Bcnedicti Congregalionis Cassincnsis civìtnlis Ca- 
thanae princiitalmm sire etc. Unus ex SS. Domini nostri 
Papae cursoribus retulit in scrijitis se domi dimissa copia 
citasse D. Antoninum .Ilare hi sium ex adverso procuratorem 
asserti Petri de Bertis ex his , ac alias omnibus ad riden- 
dum moderni citatioìiis ex adverso expedire coram B.P.D. 
A. C. Petra per acta in frase ripli notar ii sub die XI aprilis 
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currentis anni 1705 et causam remitti ad iudicem appella- 
tionis in partibus coram quo fuit praeventwn, et interim vi- 
dendum sibi inhiberi in forma, ne audeat quidquid coram 
D. A. C. Petra innovare, seu attentare, et decretum oppor- 
tunum fieli, et inteiTìoni. 

Ma quando poi acquistalo il regno Napolitano e la ducea di 
Milano dalle armi vittorioso de’ Collegati contro Filippo Y, mi- 
norò di molto il riguardo che si avea avuto nella Corto Ro- 
mana di non ledere e non sturbare le antiche prerogative dei 
Re Cattolici della Spagna e della Sicilia , parve allora ai mi- 
nistri pontefìcii che fosse venuta opportuna e facile occasione 
di abbattere affatto il tribunale della Monarchia, o di almeno 
invalidare l’ antichissimo dritto dell' assoluzione a cautela, si 
necessaria alla tranquilliU'i ed alla difesa dei Siciliani, spesso 
da' vescovi ingiustamente aggravati di censure. Fu stabilito 
dunque senza molto ponderarsene le conseguenze, che si pub- 
blicasse ai 1 8 di gennaro 1 7 1 2, e fosse drizzata a’ vescovi della 
Sicilia quella lettera della sacra congregazione della immu- 
nità, che ha apportato tanti sconcerti nel Regno, de' quali si 
parlerà ampiamente nel seguente articolo di questo discorso, 
dopo avere brevemente accennato le esorbitanze degli eccle- 
siastici circa le franchigie da loro pretese. 


CAnr<iO — Lrgaria. 
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ARTICOLO QUINTO 


SI XARIIA CIÒ CHE ì: SrCCESSO IN SICILIA SOTTO IL RE FILIPPO \ PER CAGIONE 
DELLA LETTEIU MISSIVA DELLA CONGREGAZIONE DELLA IMMl’MTÀ CIRCA l’aS- 
SOLIZIONF. A CALTELA. 

Uno dei più gravi e più imporlanli disordini die rimediarsi 
dovrebbono nella Sicilia è l’ eccessivo numero degli ecclesia- 
stici , vedendosi la più gran parte di essi arrollala al cliieri- 
cato, senza altro motivo, che delle private e domestiche con- 
venienze loro c de' loro parenti, e col solo fine di essere esenti 
dal peso delie contribuzioni necessarie al mantenimento di 
ogni regolata repubblica. Nè per altro i prelati a’ (]uali spetta 
l’esaminare la vocazione di coloro che vogliano assumere l'a- 
bito ecclesiastico, niente a ciò badano. .Vnzi che mossi, come 
essi dicono, dalle preghiere degli ordinandi, e dalle istanze c 
raccomandazioni de’ loro protettori, e solo intenti ad ampliare 
ogni di più col numero dei chierici la loro giurisdizione, poco 
curano gli inconvenienti che da ciò ne siognono, e non vo- 
gliono, 0 non pensano a rimediarvi come potrebbero. 

Al primo disordine se ne aggiunge anche un secondo, ed 
è quello di difendere a sjiada tratta non solamente le esen- 
zioni de’ chierici, ma le frodi delle gabelle; il di cui poso tutto 
cade su te spalle de’ miserabili, a prollttouon solo de’ chierici. 
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ma anche de’ loro parenti , c de’ loro coloni ed operarii dei 
fondi cosi dei loro patriinonii , come di altre terre da loro 
prese in allìtto. Cercando dnmpie i ministri regii di dare (jiial- 
clie riparo , se non a lutti gli accennati disordini , almeno a 
quello delle palesi e l'eplicale frodi della gabella del macinato, 

0 diciamo della farina , che è una delle i»rincipali del regno, 
vollero tassare una proporzionata e più che bastante quantità 
di grano per ognuno degli ecclesiastici, il quale si macinasse 
franco per loro servizio e de’ loro coloni , e pensarono che 
quello, che osscrvavasi in alcuna cilb’i del regno, in virtù d’or- 
dine emanato nel lfil4 quando era viceré il marchese de los 
Velcs, fosse universale e si osservasse da tutti gli ecclesiastici. 
Sicuri della ragionevolezza c della neccssiUi di una tal previ- 
denza , credettero i ministri del tribunale del R. Patrimonio 
riparare in parte al disordine con inviare ordini penali a lutti 

1 giimiti e sindaci delle universilfi , di non dover permetten! 
che le persone ecclesiastiche macinassero franchi di gabella 
tanti tumoli di farina quanto loro piacessero, ma che dovesse 
la loro franchigia essere regolata rispettive alla (lualilà delle 
persone, secondo la bissa inserta in ipiel rescritto. E cono- 
scendo altresì la molta ragionevolezza di essa bissa, scrissero 
nel medesimo tempo i l iferili ministri del patrimonio lettere 
ortatoriali ai vescovi per la osservanza della medesima e por 
la regolarizazione delle franchigie. 

.\lcuni de’ vescovi [lerò non volendo che nel loro tempo si 
deteriorassero i vantaggi de’ chierici , e poco cui’ando il co- 
mune beneficio della repubblica e del regno , senza farsi ca- 
rico della giustizia e necessità di un tal ordine, pretesero che 
la tas.sa era lesiva deirimmunilà ecclesiastica c della franchi- 
gia dei chierici; onde dopo varie lettere e consulte in iscritto, 
fra lutti risolverono i più fervorosi, per non dire i più torbidi, 
porbirsi unitamente in Messina, ove allora risedeva la Corte, 
per rappresentare al viceré le loro pretensioni. Una tale unio- 
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nfi però di prelati in tempo di grandissima gelosia avendo 
dato molto che sospettare al viceré, ordinò questi che dei tre 
vescovi arrivati già in Catania, uno se ne passasse in Messina, 
e fu quello di Mazzara, il quale in nome dei confederati aven- 
do promesso di dare quei rimedii che erano più convenienti, 
acciocché cessassero le frodi degli ecclesiastici, persuase il vi- 
ceré, e fece che si sospendesse l’ordine del patrimonio, il che 
segui prima che capitasse al viceré un breve del Papa , che 
accalorava le pretensioni de’ vescovi. 

Quale fosse però l’esito delta moderazione de’ prelati circa 
le franchigie c la esenzione de’ chierici potrà scorgersi dal 
fatto di un altro vescovo, che fu quello di Lipari. Questi av- 
vezzo da molti anni a vivere in Roma, e noiato di vedersi rac- 
chiuso, per cosi dire, in uno scoglio, parve che (sotto pretesto 
di travagliare alla immunità de’ suoi diocesani, in tempo che 
ccrcavasi, come egli malamente asserisce, di annientare le 
franchigie de' chierici) si valesse di un tenuissimo motivo per 
mettere in iscompiglio non solo la sua iliocesi , ma la Sicilia 
tutta; poiché poco curando di dimorarvi, potesse ritornarsene 
in Roma, ove potea vivere a beU’agio e più decorosamente di 
prima coi frutti del suo vescovato. 

Aveva il procurator generale della mensa sua vescovile dati 
a vendere ad un bottegaio alcuni legumi ed altri comestibili, 
che si ricavano dalla decima dovuta alla detta mensa, franchi 
di ogni aggravio, fuorché di (piello che si dice di mostra, che 
è una piccolissima paga, la quale compete a’ maestri di piazza 
detti volgarmente catapani, per lor travaglio personale nel- 
l’invigilare alla hontii e bissare il giusto prezzo de’ comestibili 
che si vendono al pubblico. Ricusamlo però il bottegaio su- 
detto di dare a’ catapani la mostra de’ comestibili, con asse- 
rire che erano del vescovo, c dali'altra parte insistendo coloro 
por resigenza del loro dritto, fu finalmente obbligato il bot- 
tegaio a dar loro due libre c mezzo di ceci , valutati ad otto 
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grani di Sicilia, che sono circa tre baiocchi romani. 3Ia per- 
chè seppero che il vescovo pretendeva di essere esenti i suoi 
venditori anche di tal tenuissimo pagamento, più j»er mostra 
di rispetto, che di giustizia, ritornarono al bottegaio i suoi 
ceci , e crederono serenala con ciò la grave procella che mi- 
nacciavasi, come se si fosse commessa una lesione di somma 
importanza e di grandissimo pregiudizio alla Chiesa di Lipari. 
Non si reputò soddisfatto il prelato di una tale restituzione dei 
ceci, volendo in tulli i modi che fosse (piclla autenticata dalli 
giurali della Universitii con istriimenlo pubblico; ma perchè 
quelli repugnarono di fare atto positivo che pregiudicasse l’al- 
trui mercede, il vescovo dissimulando la sudella spontanea 
restituzione , volle in ogni modo venire a monitorii contro i 
catapani e dopo quattro giorni fulminò contro di essi la sco- 
munica maggiore , dichiarandoli vitandi ; la irregolarità del 
qual procedere è più distesamente particolarizzala e resa au- 
tentica con le fedi stampate nello scritto che ha per titolo La 
verità vendicala dalle calunnie dell’autore della difesa di 
ìnonsignor Tedeschi. 

Un tanto strepito fatto per una bagattella, ancorché si co- 
prisse dal vescovo col manto della immunità ecclesiastica, 
molto dispiacque a quasi tutti quegli isolani, gente per lo più 
ardila ed inquieta; laonde il governatore di essi stimò suo do- 
vere di darne avviso al viceré marchese de los Balbascs, ed il 
vescovo spedì ancora uno de’ suoi canonici per giustificare da 
sua parte il motivo che l’aver spinto a procedere in sì fatta 
guisa. Il viceré dopo esatto informe avuto dell’ occorso in Li- 
pari si dichiarò assai mal soddisfatto del vescovo per l’ ecces- 
sivo suo calore in un aliare di sì piccola conseguenza, ma che 
per altro polca suscitare scompigli in tempo di grandissima 
gelosia ; onde fece arrestare prigione il canonico invialo in 
Glossina. Il che saputosi dal vescovo, risolvette di portarsi egli 
stesso in (juella Città per ottenere la scarcerazione del cano- 
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nion, come sefn»: nia fu avvertilo dal viceré a procedere per 
Tavvenire con più riguardo, ed a non voler portare le cose agli 
estremi per interesse di pochissimo rilievo. Il vescovo però 
poco curando di un tale avvertimento, e piccato della poca cor- 
tese maniera con la (piale era stato trattato e veduto dal se- 
gretario di stalo, si inolln» in nuove e non concedibili preten- 
sioni Imperocché avendo saputo che i due catupani invalida- 
mente scomunicali aveano fatto ricorso al tribunale della Mo- 
narchia per lo palese c manifesto aggnivio eh’ era stato lor 
fatto, e cli’erano stati assoluti a cautela per comparire in giu- 
dizio , e che il vicario suo generale era stalo intimato ad in- 
viare in (pici tribunale gli atti e dire in contrario le sue ra- 
gioni: ci(j soffrir non volle il focoso e torbido vescovo, anzi ri- 
novar volendo (luella ingiusta pretensione, che era riuscita si 
poco onorevole ad alcuni suoi antecessori; scrisse in Roma ai 
suoi corrispondenti e protettori, acciocché volesseio sostenere 
la esenzione che pretendeva della sua Chiesa dal tribunale 
della Monarchia, quasi che l’isola di Lipari, benché qualche 
volta segregata dal dominio de’ nostri re, non fosse un’anti- 
chissima parte del regno Siciliano, e quasi non sia palese ad 
ognuno, che quella di Malta più remota per sito ed abitata 
da gente più straniera di lingua e di costumi di (piella di Li- 
pari, non sia un ajipendice della Sicilia, e come tale sia stata 
sempre in possesso del privilegio della Monarchia goduto da- 
gli altri siciliani. Poco però curando il vescovo (piesle ragioni, 
e volendo a (pialo mpie jirezzo sostenere le sue ingiuste pre- 
tensioni nella Corte di Roma , non lascii'i perdere la congiun- 
tura di porlarvisi colle galere di Fiorenza da Messina, c lo fece 
(piasi di furto, non che senza alcuna licenza del viceré. 

Erano allora per li motivi noli a ciascheduno sommamente 
alterali gli animi, e rolla quasi la corrispondenza fra le due 
Corti di Roma e di Madrid , e rilrovavasi appartalo c lonUmo 
<la (piella lo ambasciatore del Re Cattolico Filippo V quando vi 
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rapilo il vescovo di Lipari tutto ripieno di veemenza e di fuoco 
contro i repii ministri di Sicilia e del giudice della Monarchia, 
che disapprovato aveano il suo falso zelo verso la inmiimilìi 
ecclesiastica, e lo ingiiislo risentimento di avere per un pugno 
di ceri scomunicato duo degli officiali di fiuella Città, e messo 
in iscompiglio la quiete di lutti quei cittadini in circostanze 
di tempo molto delicate e sospettose al reai servizio, .\rrivato 
però il vescovo in Roma seppe egli talmente ingrandire la te- 
nuità del motivo che lo avea sjìinto a fulminare lo anatema 
(che poi fu dichiarato nullo dal giudice di appellazione, rico- 
nosciuto da' suoi antecessori e da tutti gli altri vescovi del re- 
gno per superiore) esagerare talmente gli abusi introdotti nel 
Irihunalc della Jlonarchia , i lamenti c le querelo perciò de- 
gli altri prelati, e rappresentò cosi pronta, cosi sicura e cosi 
cieca la obbedienza dei vescovi di Catania , di Girgenti e di 
Mazzara (piando si emanasse da Roma qualunque ordine pre- 
giudizialissimo al dritto del Re e della sua Icgazia, che i car- 
dinali palatini stimarono di non dover perdere la occasione 
opportuna di vantaggiare la giurisdizione della Corte Romana 
in un regno sopra lutti gli altri dell' Europa privilegialo c di- 
stinto, e nel tempo istcsso palesare la indegnazione c sfogare 
lo sdegno concepito per lo allontanamento del nunzio pontcH- 
cio dalla corte di Madrid, c la proibizione di quel Re ai suoi 
nazionali di non più attendere in Roma alle loro pretensioni : 
dò che impediva il corso di molto denaro, cd apportava non 
piccola perdita agli officiali della dataria e di tutta la curia. 

Spinti dunque i ministri pontelìcii dalle istanze, dalle rap- 
presentazioni e dalle promesse del vescovo di Lipari, ed irri- 
tali ognora più dcH’alienazione di quelli di Spagna, permi- 
sero senza badare alle gravissime conseguenze di tal novità, 
die sotto la data delli 16 di genuaro 11 12 uscisse una lettera 
circolare della sacra congregazione della immuniU'i ecclesia- 
stica agli arcivescovi c vescovi della Sicilia del hmor seguente: 
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Molto Reverendo Signore 

K hi giunto a notizia di questa Sacra Congregazione deH’Iiii- 
« muniU'i Ecclesiastica, die molti di cotesto Regno, li quali 
« vengono dichiarati dagli Ordinarii con publici cedoloni, in- 
« corsi nella scommunica maggiore, riservata al Sommo Pon- 
« tetice per causa di lesa libertà , giurisdizione , o immunità 
« ecclesiastica si facciano lecito di ricorrere ad altri tribunali 
« di cotesto Regno, ed ottenere l’assoluzione di delta scomu- 
(( nica ad caiddam con reincidenza, dopo qual tempo sotto 
« pretesto di poter comparire in giudizio, e dedurre ivi la da 
« loro pretesa ingiustizia di detta censura; e perche dalle cen- 
ci suro riservate al Sommo Pontefice non è permesso a’ cardi- 
le nali legati a latore , nò agli arcivescovi e vescovi , o ordi- 
11 narii de’ luoghi , nè a qualunque altro tribunale , ancorché 
« quello sia di Monsignor Uditore Generale della Reverenda 
Il Camera Apostolica , il concedere assoluzione alcuna anche 
« con reincidenza a cautela, nè può da essi riconoscersi in 
« grado di appellazione la validità c giustizia di detto censure, 
Il spettando ciò a nostro Signore, o a questa Sacra Congrega- 
li zionc deirimmunità Ecclesiastica a tale effetto deputata dai 
Il Sommi Pontefici ; perciò la moderna con approvazione di 
K nostro Signore ha ordinato doversi scrivere a lei, che per 
(I rendere nota a tutti li fedeli di cotcsta Città c diocesi la nul- 
« lità di detta assoluzione per difetto di giurisdizione , ed in 
V conseguenza l’obligo, che a ciaschedun fedele corre di evi- 
« tare ed escludere tali censurati da ogni consorzio e commer- 
11 ciò , secondo il prescritto de’ Sacri Canoni , debba ella ciò 
Il notificare con pubblico editto, ad effetto che non possa dal- 
li cimo allegarsi la ignoranza, nè soffraghi loro alcuna buona 
« fede, 0 altro specioso pretesto di trattare, e conversare con 
Il detti censurati, sino a tanto, che da questi non sarà fatto ri- 
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« corso alla Santa Sede per l’assoluzione, o venga da qucsUi 
« Sacra Congregazione riconosciuta e dichiarata la da loro pre- 
« tesa ingiustizia di dette censure: dorerà per tanto ella cosi 
« eseguire, con fare alllgere la presente dichiarazione, e no- 
« tificazione ne’ luoghi soliti di colesta Città , e mandare in 
« Sacra Congregjizione pubblico documento deU’afllssione, e 
[( Dio la guardi. » 

Questa è la lettera cagione di tanti contrasti, e dello stesso 
tenore fu un’altra drizzati» al vescovo di Lipari sotto la data 
del 15 del trascorso agosto e pubblicata dal suo vicario gene- 
rale in queirisola. 

Capitata questa lettera e distribuita per mozzo del vescovo 
di Catania in mano degli altri vescovi e degli arcivescovi del 
regno, conobbero Udii, ma con diversissimi sentimenti, ì) gra- 
ve pregiudizio che avrebbe apportato al tribunale della Mo- 
narchia , in caso che avesse lo elleno , che se ne sperava dai 
curiali di Roma. Ma secondo le varie disposizioni c il vario 
consiglio che li reggeva si divisero i prelati del regno in ti’c 
classi: l’arcivescovo di Palermo, il vescovo di Palli, e il vica- 
rio generale di Monreale , la mandarono secondo le leggi e 
secondo lo accostumalo al ministro, a cui spetta di darne o 
di sospenderne la esecutoria. Altri, e tra questi l’arcivescovo 
di Messina e i due vescovi di Siracusa e di Cefali» , prima di 
dare un tal p;»sso, stimarono di rappresentarne le conseguenze 
alla sacra congregazione , nè lasciò anche di farlo dalla sua 
parte l’arcivescovo di Palermo. Scri.sse egli a’ signori calci- 
nali della congregazione della immunità, e data loro parte di 
non aver potuto fare a meno di non inviare la di loro lettera 
alla regia esecutoria, si spiega in (juesli termini : a E perchè 
« in questo regno non può da alcuno eseguirsi rescritto ve- 
li runo , che venga da Roma non solamente , ma anche dalla 
c( corte di Spagna , se prima non è il detto rescritto esecuto- 
« riato dalli ministri regii e da’ deputati dello istesso ngno , 

( V FU SO ~ li) 
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H per coslimit! antico, o ]ior privilegio come essi dicono, sono 
■X stalo io costrello a mandare la lettera riferita daU’Ein. VV. 
« allavvocato fiscale del patrimonio per esccntoriarla, e poi 
« pubblicare lo editto secondo mi viene iniposlo; ma da quel 
K ministro mi fu nicgiiUi la esecutoria: perciò è di bisogno, 
K che io ne dassi parte all Em. VV. per intendere come debba 
in questo alTare deportarmi. L’eseguire la lettera deH’Em. 
(( VV. ed anche se fosse un breve d'indulgenza, o giubileo senza 
!( la esecutoria del regno, come qui si suole dire, è lo istesso 
c che incontrare mille disturbi e dissensioni con li ministri 
'( regii e con li deputali del regno , che sono de’ primi cava- 
(! beri di (piesta città, co’ nobili, col popolo geloso in difen- 
(t dere que’ che stima suoi antichi privilegii , c specialmente 
« col viceré. Per (piesto ho giudicato conveniente, prima di 
« venire alla risoluzione, di intendere gli oracoli prudentis- 
K simi ileU’Em. VV. e non lascio di accennare, che oltre dello 
rotture, alle quali senza dubio si verrà, non so se lo istesso 
( editto sarà trattato con quel rispetto che si dovrebbe, c se 
« nelle altre diocesi ciò non si teme, forse non è fuor di ra- 
« gione il temerlo in Palermo , per quei motivi , che lascio 
« considerare alle Em. VV. » 

àia tante considerazioni, e tanto riguardo non trovarono 
luogo ne’ tre vescovi di Catania , di Girgenli c di àlazzara : 
laonde senza consultare la lettera, e quel che è più, senza in- 
viarla come doveano al regio exequatur, precipiUirono senza 
dilazione alcuna lo editto per pubblicarla, e con tale alto si 
fecero rei di quelli inilnili disturbi, che si compiangono oggi 
nella Sicilia, .\rrivata intanto alla cognizione del viceré la no- 
tizia dello irregolare attentato de' tre prelati, pria di proce- 
dere contro di essi , volle sentire da una giunta di principali 
ministri, ciò che dovea egli operare. Con uniforme sentimento 
venne allora ponderalo da essi, quanto irregolare, quanto in- 
giurioso alle regalie, c ([uanlo degno di reprcnsionc e di ca- 
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sligo fosse stalo il procctiere del vescovo di CaUmia , il quale, 
sempre il primo ad inquietare la pubWica tranquillità , avisa 
senza presenUirla a’ regii ministri, pubblicata una lettera che 
feriva direttamente i privilegii del regno; mentre negando al 
tribunale della regia Monarchia la facoltà di riconoscere il gra- 
vame delle ingiuste scomuniche, c distruggendo la pratica di 
più secoli, fondata su la base di un autentico titolo, obbligava 
i regnicoli contro la forma de’ capitoli del regno , a ricorrere 
fuori di esso , per far palese la loro innocenza ne' tribunali 
stranieri, a costo di grossi dispendii, delle fatiche di un lungo 
c penoso viaggio, e del pericolo di naufragio e della vita. Con- 
sigliarono essi dunque il viceré , che era dovuto , ed era ne- 
cessario, che il vescovo di Catania , e gli altri due di Girgenti, 
e di Jlazzara, che l’aveano seguilo, rivocassero reditlo da loro 
pubblicato, mandassero alla regia esecutoria la lettera della 
sacra congregcizionc , ed in caso, che ciò ricusassero di fare , 
restassero avvertiti, che se fra un termine prefisso non lo ese- 
guissero si procederebbe contro di loro all’ incorporazioru! 
delle temporalità , come altra volta in Sicilia , e spesso fuori 
di essa, crasi praticato da’ principi sovrani contro i prelati per- 
turbatori della pubblica quiete, ed ostinati a sostenere a torlo 
ed a drillo il loro operalo: e se alla fine ciò non bastasse per 
farli ravvedere , si dasse parte con la maggiore sollecitudine, 
della novità attentata da’ vescovi alla Maestà del Re , atlen 
dendo dalla medesima quelle risoluzioni, che stimerebbe più 
convenienti contro l’ostinazione de’ riferiti prelati, che aveano 
procurato (sono (juesti i proprii termini de’ ministri della 
giunta) pregiudicare il suo reale servigio, le regalie , le anti- 
chissime osservanze, e gli abitanti tutti di questo suo fedelis- 
simo regno. 

Uniformatosi il viceré al parere de’ sopra accennali mini- 
stri ammoni con viglietto della reai segretaria i tre vescovi 
a rivocare l’ editto, ed a mandare la lettera in esso contenuta 
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al rofrio cTeqmtnr: pose loro innanzi aprii ocelli il lor dovere, 
e l’esorln ad eseprnirlo; sospese però di intimar loro il seque- 
stro delle temporalitii , sino a tanto che venissero le risposte 
dalla corte di Madrid. I tre prelati però, nulla curando 1’ am- 
monizione del viceré , c i giustissimi motivi a loro rappre- 
sentati, crederono sotto il manto della religione, e della fede 
scanzare il colpo vibrato contro di loro , e prevenuti da falsi 
principi!, o necessitati a non potere altrimenti, per palliare la 
ingiusta ed irregolare pubblicazione della lettera della sacra 
congregazione, diebiararono, ebe in essa conteneasi un punto 
dogmatico necessario alla salute de’ fedeli , e che non era in 
loro arbitrio di negarle la obbedienza , ed in conseguenza di 
rivocare lo editto. 

Invano allora con lo scritto di sessanta teologi, fra quali 
molti insigni per bontà o per dottrina, cercarono i regii di ri- 
battere il colpo, e far palese che la controversia di che si trat- 
tava era giurisdizionale, e non dogmatica. Imperocché non 
trovando luogo presso agli allucinati la verità, presto si riempì 
di dispute e contenziosi discorsi ogni angolo della Sicilia , e 
fra tante contrarietà di sentimenti e disturbi trionfò qualche 
tempo la mal concepita opinione de’ vescovi, c la strana me- 
tamorfosi, per cosi dire di essi, falbi di un punto meramente 
giurisdizionale, c di variabile disciplina in dogma di infalli- 
bile verità. 

Comparve fra questo mentre un breve del Santo Padre sotto 
la data del 18 giugno, nel quale si dichiarava solennemente 
scomunicalo insieme con alcuni olTìciali e soldati un canonico 
della regia cappella, delegato del giudice della Monarchia con- 
tro il vicario generale di Lipari, il quale imbevuto delle mas- 
sime sediziose del suo vescovo, continuava a metterò in iscom- 
piglio ipiella Chiesa, e con tale occasione si approvava la let- 
tera della sacra congregazione della immunità, e si stabiliva se 
fo-sse di uoi»o con la pontelìcia sua autoritìi. Con un altro breve 
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poi diretto a H'arci vescovo di Palermo, si confermava l'istcsSo 
e si riprendeva la lentezza di <iuesto prelato nel pubblicare 
reditto, somigliante a quello de' tre vescovi collegati. Non era 
solo però rarcive.scovo a differire con prudente dilazione la 
pubblicazione dello editto, giacché mossi dalle istessc ragioni, 
ricusavano ancora di farlo quello di Messina, i vescovi di Si- 
racusa . di Cefalii e di Patti , e il vicario del cardinale arcive- 
scovo di Mnrreale; onde sembrando una tal dilazione indeco- 
rosa alla Santa Sede, c quasi tin tacito rimprovero alla pron- 
tezza degli altri troppo focosi prelati siciliani , scrisse il Car- 
dinal Paulucci segretario di stato la seguente lettera circolare 
per eccitare con nuovi pungoli i primi sopracennati prelati a 
pubblicare l’ editto con la lettera già riferita della sacra con- 
gregazione dcirimmunità. 

111. c Rev. Signore 

({ Quanto nostro Signore è rimasto edificato della rassegna- 
« zionc de’ monsignori vescovi di Catania, di Girgenti e Maz- 
« zara, i quali per mezzo di un editto pubblicato da loro hanno 
u adempito la mente di ([uesta sacra congregazione della im- 
« niuniU'i ecclesiastica, espressa nella lettera circolare della 
(( medeina sotto li 16 gennaro i)assato, e concernente l’asso- 
« luzionc , che i tribunali di cotesto regno pretendono conce- 
rt dorè dalle censure incorse per violata libertà o giurisdizione 
rt ecclesiastica, ed altre riservate alla Sede Apostolica, altret- 
« tanto la Santità Sua è rimasta sorpresa in udire la rcniten- 
« za, che hanno incontrato in V. S. gli ordini della medema. 
rt È però volonU'i di Sua Beatitudine, che ella o con editto si- 
te milc a quello fatto alliggere da’ sudetti prelati , o con la 
« pubblicazione della medema lettera adempisca all’ obbligo, 
K che r incombe mediante la esecuzione degli avvisati ordini 
« della istessa sacra congregazione , e non lascia la Santità 
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H Sua (li confidare, che V. S. sar«à per dare le dovute riprove 
« della sua obbedienza e zelo, trattandosi di levare un abuso 
« tanto nocivo alle anime di cotesti popoli, e pregiudiziale al- 
K lautorità della Chiesa, n 

Quello però che fa indubitata prova , che nella corte di 
Roma non erano a pieno informati del dritto controverso , e 
deiranticbissima consuetudine di esercitarlo, che viene nella 
divisata lettera qualificato col titolo di abuso tanto nocivo alle 
anime de’ siciliani, si ò un’altra lettera posteriore di più di 
due mesi alla già riferita, nella quale richiede ristesse Cardi- 
nal Paulucci al vescovo di Mazzera , che lo informasse sopra 
un tal punto, e si spiega in questi termini : 

111. c Rcv. Signore 


« Ci occorre di sapere da che tempo siasi introdotto lo a- 
« buso di darsi dalla Monarchia, nelle cause di lesa immunità 
« ecclesiastica , la assoluzione con la reincidenza ad tempus, 
« ad ef[cclum agcndi, e di riconoscere il preteso aggravio 
(( fatto dagli ordinarli , nel dichiarare le censure. Si ricorro 
(( però per tal notizia a V. S. III. la quale ha dato si chiari 
« argomenti della sua fortezza e zelo in difesa della immu- 
K nità, libertà e giurisdizione ecclesiastica, e mentre l’attcn- 
« do dalla sua diligenza, con assicurarla che .sarà gradita da 
« nostro Signore, le iiriego dal ciclo vere felicità. « 

Di V. S. 111. 


Roma 30 luglio 1712 


Affezionatissimo per senirla 
Il cardi.\al Pailicci. 


Io non so qual fosse stata la risposta del vescovo al cardi- 
nale Paulucci, c (piale la informazione da lui inviata sopra il 
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punto di cui fu richiesto. Ma quale ella si fosse non potrà ne- 
garsi, che quantunque reputasse la corte di Roma strano , il- 
lecito ed indovuto sotto qualsiasi titolo , e qualsiasi antichità 
l’uso deH’assoluzionc a cautela, era però più regolare e più 
ragionevole , che quella corte si informasse meglio di un tal 
costume; e quando anche fosse reputata per abuso una con- 
suetudine antichissima, c sommamente necessaria alla tran- 
quilliU'i di un regno ossequiosissimo alla Santa Sode, era do- 
vere che prendessero misure più adatte e meno strepitose 
per isharbicarlo , e che si tentasse prima ogni altro mezzo, 
che quello di procedere ex abrupto, e per istrado si inusitate 
e si tortuose nel voler gettare a terra una sospensione fondata 
sopra giustissimo titolo, e riconosciuta per Icgilima da’ vescovi 
del regno , e prima , e dopo , che si fosse udito il nome della 
sacra congregazione della immunità ecclesiastica. E voglio 
credere, che se i tre prelati, prima di pubblicare con precipi- 
toso editto la lettera controversa , l’avessero, secondo il loro 
indispensabile dovere, presentata al regio ministro, a cui 
spetta di esaminare i rescritti, sino del proprio principe, o 
non avrebbe la Corte Romana avuto il pretesto, c la occasione 
di prendere Timpegno in contrario , o almeno come accadde 
nella bolla de' censi, pubblicata in tempo di Pio V che fu mo- 
derata prima da lui stesso, c revocata poi affatto in tempo di 
Papa Gregorio XIII per le gagliarde istanze fattene dal Re, e 
da’ Siciliani tutti, avrebbe succeduto l’istcsso sotto il regnante 
Clemente XI. 

Potrei io qui dilatarmi sopra un'altra più celebre c più fa- 
mosa bolla, cioè a dire, quella che si pubblica ogn'anno, e 
che prende il nome del giorno della cena del Signore; la quale 
bolla in alcuni punti essendo riconosciuta pregiudiziale alla 
antica osservanza, ed a’ privilegii del regno , non venne rice- 
vuta , nè posta in uso in questa , ed in molte altre provincie 
cattoliche, almeno in (piello che si oppone aH’antico drillo di 
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esaminare i rescritti ponteficii, c di non permettere, che senza 
il regio excquatur si dia corso alle constitnzioni istesse dei 
Papi, che non appartengono alla fede; potendo accadere tal- 
volta, che in quelle istesse cose, che tendono in apparenza 
alla migllorazione della disciplina, non si avverte al pericolo 
di perturbare la pace, e la buona fede de’ popoli, con rinno- 
vare su l'antica loro osservanza; ma di tal punto più opportu- 
namente discorreremo ncU’articolo seguente. 

IVè occorre poi , die io qui confuti , o derida la ignoranza 
di coloro, i quali confondendo il privilegio della legazia, che 
godono i nostri monarchi, col dritto naturale di ogni sovrano, 
di fare esaminare , e di opporsi talvolta a’ nuovi shituti , cre- 
dono che (luesto dritto nasce ne’ nostri principi dalla potestà, 
che godono di legati nati della Sede Apostolica nel regno , e 
non dal fondo istesso della loro sovranità. Laonde proseguendo 
il lilo dell’interrotto discorso, narrerò, che quantunque tutti 
gli altri prelati della Sicilia non avessero, per lo corso intiero 
di un anno, voluto seguire l’esemiiio de’ tre vescovi di Catania, 
di Girgenti c di Jlazzara, alla fine cederono aneli’ essi alle 
reiterate istanze della Corte di Roma, a non giusti rimproveri 
che li venivano fatti per tale dilazione, ed alle minacele della 
sospensione a divinis, se più dilferivano di obbedire ; c pub- 
blicarono forzosamente, e contro lor voglia il richiesto editto; 
ma tolti i tre sopranominali, non vi è stato alcun altro vescovo, 
che abbii ardilo di schiamazzare contro il regio bando , che 
fu necessario si pubblicasse nelle città cattedrali del regno. E 
per far conoscere a qual fine, e con quali termini fosse con- 
cepito, io qui trascriverò uno di essi , pubblicato nel mese di 
aprile 1713. 

« Essendo pervenuto alla notizia di S. E. che in questa 
« Città è stato aflìssalo dal reverendissimo arcivescovo un e- 
« ditto, con la inserzione di alcune lettere emanate dalla sa- 
(( era congregazione dell’ immunità ecclesiastica sotto li IG 
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« gcnnaro 1112 senza clic fossero siale delle lellere della sa- 
ie era congregazione eseculorialc nel regno, come è slato so- 
li lilo farsi da più secoli senza contradizione alcuna, non sola- 
ti mente per l’assistenza a favore del dritto delle genti , indi- 
ti pendente da ogni potestà di questa terra , comune a tutti i 
« re e sovrani del cristianesimo; ma ancora con l’ assistenza 
Il e favore de’ sacri canoni, privilegii, e concordati della Santa 
Il Sede Apostolica, con li serenissimi re di Sicilia, a riguardo, 
Il ed in remunerazione dei rilevanti servizii prestati a detta 
« Santa Sede alla Chiesa e fede cattolica. Ed essendo obbligo 
Il della carica di S. E. il sostenere, e difendere le regalie di 
Il Sua 3Iaestà (che Dio guardi) maggiormente quelle , che di- 
ti rettamente riguardano il beneficio de’ fedelissimi vassalli in 
Il questo regno, e conservare illibate le sue prerogative e pri- 
« vilegii. Perciò si porta alla notizia pubblica la inefficacia di 
« tali scritture in ogni loco, parte e contenuto, come nulle, in- 
tr valide e lesive delle leggi comuni e municipali, privilegii e 
Il consuetudini inveterate del regno, dichiarando lo stesso per 
« tutti, e qualsivoglia simili editti e brevi in tale forma allls- 
« sali, 0 da affiggersi in qualsisia altra città , o luogo di que- 
« sto regno , facendone a tale effetto la presente pubblica di- 
« chiarazione di affiggersi ne’ luoghi soliti, acciocché perven- 
« ga alla notizia di ognuno, e non altrimente. n 
Vorrei io qui trascrivere un altro editto del vescovo di Ca- 
^tania , in cui si dichiara invalido e nullo il bando sudctlo , 
acciocché si riconoscesse con quali termini sommamente in- 
giuriosi all’autorità regia si oppone anch’egli alla antica con- 
suetudine e privilegi della Monarchia. Ma basterà solo che ac- 
cenni con quanto disprezzo parla egli del regio drillo dell'cajc- 
quatur , chiamando temeraria , orrorosa , scandalosa c perni- 
ciosa la dottrina del ias yentium che si adduce per sosten- 
tarlo. Giustamente allora indignalo il viceré di tanto disprezzo 
della sua c della regia aulorità , c mosso da altri giustissimi 
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molivi, (li allontanare dal regno un prelato, che cercava con 
tutte le più insidiose manicTC di sconvolgere la pace della 
sua diocesi c di susciUm; mille scrupoli c mille disturld, met- 
tendo in mala fede e dichiarando di nuovo scomunicali (luanti 
per lo passalo erano stati da lui stesso assoluti, pcrseguiUindo 
e dentro c fuori della sua diocesi un illustro cavaliere, non 
di altro delitto reo, che del zelo della giustizia che correva a 
suo carico, e lilialmente attizzando, jier cosi diro, i due ve- 
scovi suoi collegati ad imitarlo nel disprezzo del regio bando, 
e spargendo allo stesso fine per via indiretta le lettere della 
Corte Romana presso tutti gli altri arcivescovi e prelati del 
regno, non recherà meraviglia, dico, se il vicen; conoscendo 
che la soverchia sua tolleranza avea, jier cosi dire, incancre- 
nita la piaga fatta dal vescovo di Catania alla reai giurisdizio- 
ne, risolvette alla liiie di farlo partire dal regno, acciocché 
lasciando (piicta la sua diocesi , andasse altrove a far cono- 
scere di (piai carato fosse il suo zelo, e di qual capitale la sua 
dottrina. 

Ricevuto dal vescovo di Catania bordine viceregio, ncg(> di 
ubbidirlo; c (iuautun(pie l'olliciale deUe guardie, che glielo 
consegnò, usasse seco tutte le maggiori dimostrazioni di ri- 
spetto dovuto al suo carattere , c tutta quella cortesia della 
quale era capace la sua incombenza, protestò nondimeno il 
vescovo di (jsserc violentalo alla partenza , e cercò in tutti i 
modi di apparir tale, acciocché anche in tale occasione avesse 
campo di dimostrare il paterno alletto che nudrilo avea icrso 
i suoi diocesani, fulminando rinterdetto locale, e lasciando ìiv 
tutta la diocesi il fomento, per cosi dire, di quelle discordie 
e di quei disturbi, che stenta ancora il governo a sopire. ^ 

Polca allora il viceré, e cosi gli era stato ingioino dal Re 
tlallolico , impedirgli la esazione delle temporalità c del pin- 
gue patrimonio, del (piale la pieh’i de' nostri antichi regnanti 
avea arricchito il vescovato di Catania. 31a* tanto non volle, e 
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solo permise, che il Irilmnalo del repio patrimonio, elio lo as- 
sisteva in Messina , procedesse al sequestro di alcuni ofTetti 
della mensa vescovile, per sola cautela di un giudizio inten- 
tato alcun tempo prima dal regio fisco coiitro d(‘l vescovo , 
per ragione del dritto toccante alla regia cort(!, c per lo quale 
uvea monsignore Riggio prcsUita idonea cauzione, o come (pii 
diccsi plcggeria, in caso che dal reai patrimonio, come segui, 
fossero dichiarati soggetti gli ecclesiastici a pagare il dazio 
della estrazione de’ generi fuori dell lsola, che fu imposto con 
l'espresso consenso del braccio ecclesiastico in un parlamento 
generale del regno. 

Un tale sequestro perii, ancorché giuridico, e praticato più 
volte con l'islesso vescovo di Catania, servi di pretesto a ipiel 
di Girgenti, di vulnerare, dirò così, con nuovo allentato le 
regalie, e di manifcsta're il mal animo e ringiusto disprezzo 
che nudriva contro i regii ministri e raulorità regia. Imperoc- 
ché essendosi in virtù di un asserto breve ponlelìcio sotto la 
data del 17 giugno qualificalo delegato apostolico, per pro- 
cedere contro coloro, che posto aveano il seipieslro a’ fondi 
del vescovo di Catania teiò che però non avea ancor successo, 
c non segui in effello, se non alli ipialtro did susseguente lu- 
glio'), ed avendo senza presentar un tal breve al regio e.TC- 
quatiir, senza le accostumale ammonizioni e senza la jirevia 
e necessaria citazione, scomunicali ed esclusi da ogni com- 
mercio i ministri tulli della ri'gia camera in Messina; irrilossi 
talmente contro la indignazione e lo sdegno del viceré , dui 
questi gli fece intimare sotto il IO agosto del 1713 di dover 
allontanarsi dal regno come perturbatore della sua quiete, e 
come nemico. Ed in vero avendo .scomunicato tulli i ministri 
della regia camera di Messina , non escludendo alcuno, che 
potesse badare agli interessi del Re, cd amministrare al pidi- 
blico la giustizia, fu giudicato, che non si dovesse più dissi- 
mulare con questo prelato, e che una si precipitosa ed inva- 
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Ijtia scomunica fulminata contro ogni dovere, e contro la di- 
sposizione istessa de’ sacri canoni , lo rendeva più che meri- 
tevole di essere allontanato dal regno come manifestamente 
torbido , e per molli altri successi riconosciuto già perturba- 
tore della pubblica IraiKiuillilà. 

Lo esegui egli però nella istessa forma c con ristesse ani- 
mo del vescovo di Catania , pubblicando nella sua partenza 
rinterdcllo locale in tutta la sua diocesi , e quel che è notabile 
l)cr tutta altra cagione, che per quella che si decanta, aulo- 
rizzaUi dal Ponteticc in una lettera del Cardinal Paulucci a 
(pici di Mazzara ; questi però in riguardo alla probità de’ co- 
stumi, ed alla moderazione usata nell' ultima sua condotta e 
ne’ suoi scritti, (piantunque imbevuto fosse di false idee circa 
il punto controverso, venne non solo tollerato nel regno, ma 
quando poi vi arrivò il nuovo monarca , fu da lui benigna- 
mente veduto ed accolto; perche, nel comune reato di lesa re- 
gidia, parve che nudrisse massime assai diverse da quelle dei 
vescovi di Catania e di Girgenli, che si erano scoperti in tutte 
le occasioni di genio troppo amico di novità, ed apertamente 
mali affezionali al reai servizio. Ma per ritornare al vescovo 
di Girgenti ò ben che si sappia, come prevedendo questi, che 
il suo vicario generale non avrebbe avuto forza di far osser- 
vare a lungo l’invalido interdetto da lui pubblicato, o sarebbe 
stato rimosso dalla sua carica , ne sostituì in tal caso succes- 
sivamente molti altri stabili , quasi un seminario di vicarii 
generali suoi appassionati parlegiani ed imbevuti delle sue 
massime; acciocché lontano ancora ed appartato dal regno 
intorbidasse quanto più potesse la quiete della sua diocesi , 
e facesse continuare in essa come meglio poteva quella inob- 
bedienza agli ordini regii, che sotto pretesto di zelo e di rive- 
renza a quelli del proprio prelato e della Santa Sede, ha tro- 
vato tanto luogo presso gente poco, o niente notiziosa dell’an- 
lica cccl(!siastica disciplina , e che solamente si pasce delle 
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vane sottigliezze , e delle inutili ed aeree questioni , che pur 
troppo si framischiano nella scolastica teologia. 

La condotta de’ due riferiti prelati nel partirsi dalla loro 
diocesi venne maggiormente screditata a confronto di quella 
dellarcivcscovo di Messina , il quale quantunque venisse an- 
ch'egli allontanato dal regno, perchè in faccia della corte tutta 
e del viceré, che dimorava allora in Messina, aveva dichiarato 
scomunicato vitando un innocente cavaliere, perseguitato an- 
che fuori della sua diocesi dal vescovo di Catania ; nulladi- 
meno l’accennato arcivescovo nella sua frettolosa partenza 
imiUire non volle l'esempio de prelati sudetti, sottomettendo 
l'ampia sua diocesi ad un invalido interdetto , che partorire 
non potea altro effetto , che quello che si compiange da tutti 
i buoni siciliani, i quali vedono senza alcun giusto motivo at- 
tizzato il fuoco della discordia e della disubbidienza ad ogni 
angolo quasi della Sicilia, per oi)era di quelli stessi, che per 
obbligo della nascita della carità loro pastorale, e per hi gra- 
titudine dovuta al monarca che l’avca promosso a si pingui 
ve.scovati, doveano più che ogni altro cercare di smorzarlo ed 
estinguerlo nella lor patria. 

Ecco lo stato in cui erano questi affari nella Sicilia, quando 
per cessione fattane dal Re Cattolico a Vittorio Amedeo II duca 
di Savoia , pertossi il nuovo re a prenderne il possesso , e vi 
giunse felicemente il 10 di ottobre del 1713. Per essere poi 
informato di tutto il succeduto , mentre la Maestà del Re su- 
detto dimorò in Sicilia, basterebbe di rimettere il lettore alla 
seconda parte di quella veridica relazione pubblicata in istam- 
pa, che corre per le mani di ognuno; ma acciocché non resti 
tronco rincominciato discorso della principale e più notabile 
cosa , che potrebbe nobilitarlo , trascriverò io qui con poco 
divario e con poche aggiunte l’accennata scrittura che formerà 
un capitolo a parte. 
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HK1 l'KOf.KIllllEMl TE.NCTISt DALLE DIE COIITI DI UOSA E DI SICILIA, DAI'POICIIÉ 

giESTO KEGKO È PASSATO SOTTO IL DOMIMO DLL HE VITTOHU) AAIEDEO. 

Crcilevasi da 0 {;ni perenna di buon senso , rhc la Corte di 
Roma trovandosi srioUa verso del nuovo dominio da quegli 
impegni , che aveva presi col prccedenle governo , non sola- 
mente si sarebbe astenuta dal far nuovi procedimenti ne’ prinii 
mesi deiracclamazione ed incoronazione di S. M. ed in lutto 
quel tempo clic fosse necessario al nnovo Re per informarei 
di questa contesa, ma di più avrebbe ricercate in ogni occa- 
sione le aperture che potessero darle (pialcbc speranza d’ade- 
([uaineiito. Con tutto ciò l evento è stalo intieramente contra- 
rio, come Acdrassi da quel, che di tempo in tempo per l’una 
e jicr Taltra jiarte è seguito. 

E cominciando dai procedimenti tenutisi dalla Corte di Ro- 
ma. Aveva questa sotto il 17 giugno deH'anno scorso pubbli- 
cata nella città di Roma una bolla contro deircdilto della regia 
Monarchia, da cui crasi dichiarata la nullità dell’interdetto del 
vescovo di Catania ; ma con tutto ciò una tal bolla prima dcl- 
Tarrivo di S. M. in quel regno non era ancor giunta in Cata- 
nia, dove sin allora vivevasi con una intiera osservanza delle 
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(licliiarazinni falle dalla Monarcliia. Solo dopo essere gimila 
S. M. in (piel regno divnlgossi clandcslinanienlc e senza il 
regio cxequatur la della bolla Irasmessa con Icllere dilbnna, 
c spccialincnle del vescovo: onde per Uil sorpresa si turbò la 
quiete di (piella città , e si eccitarono ne* primi giorni del 
nuovo dominio quei sconcerti per cui S. M. fu obbligala a 
mandare colà l’abat(' barbara di S. Lucia c l’ avvocato lìscalc 
Perlongo. 

Furono pure immediatamente dopo barrivo di S. M. pre- 
sentali dall arcivcscovo di Palermo al marchese de los balba- 
scs due brevi i>ontefìcii , elio si sapeva essere una specie di 
monitorii; ma questi furono delusi dal detto marchese col 
dire; che avendo egli cessato di esser viceré per barrivo di 
S. M. non poteva più aprire, nè ricevere brevi che dalla so- 
prascritta vedevansi indirizzati al marchese de los Balbases 
come vicciè. Si è pure saputo per lettera di Roma de' 30 ot- 
tobre, che pochi giorni avanti barrivo di S. M., si erano spe- 
diti da quella corte, col fine di turbare il regno in (piella cir- 
costanza, alcuni brevi all’ arcivescovo di Palermo, che il pre- 
cettavano di dare i passi uniformi a (pielli di Catania e di Gir- 
genti sotto pena di sospensione a divinis incurrcnda ipso 
facto, c che intanto questi brevi non pervennero al dotto ar- 
civescovo, in quanto la divina provvidenza permise, che la fe- 
luca mercantile, con la quale si mandavano, restasse sommer- 
sa nel mare. 

Passò indi la Corte di Roma, sotto il i 3 di ottobre, cioè U’e 
giorni dopo barrivo di S. M. a Palermo, a dar fuori due mo- 
nitorii dell’auditore della camera, l’uno contro di quelli che 
portarono bordine del governo all’arcivescovo di Jlessina ed 
al vescovo di Oirgenli di partirsene dal regno, c l’altro contro 
del giudice della illonarchia, per avere esso ordinato al decano 
Ruglio di portarsi a Catania per dichiarare la nulliU'i dell’ in- 
terdetto, c delle censure lasciate da (piel vescovo prima della 
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partenza , ed in qiies?to monitorio vi fu inserto un ordine di 
Sua Santità , nel quale non si paria mai del triluinale della 
àlonarcliia , se non col qualificarlo di asserto e preteso tribu- 
nale, come se resistenza della repria Monarchia non fosse stata 
per l'addietro riconosciuta dalla Corte di Roma, e da’ suoi tri- 
bunali e ministri, che ci hanno tante volte ed in più riscontri 
rimesse le cause ad essa spettanti, come risulta da più docu- 
menti esistenti negli archivii da noi citati, e trascritti nell’ar- 
tìcolo antecedente, ed in p, articolare quello del Cardinal Spada 
prefetto della sipmahira sotto il presente pontefìcalo. 

Nel mese poi di novembre furono dal segretario della con- 
gregazione dell’ immunità fatti chiamare tutti i procuratori 
generali delle religioni, c dato loro ordine di scrivere, come 
fecero, più lettere intimatorie di sospensione a divinis, e pri- 
vazione di gradi a tutti quelli che non osservassero gli inter- 
detti. E nello stesso tempo si divulgarono più copie in istam- 
pa di un breve consolatorio de’ U di novembre ai tre vicari! 
generali di Girgenti , che si trovavano come sopra carcerati. 
Breve concepito di tal tenore, che più oltre non si sarebbe 
avanzato , quando si avesse intrapreso di scrivere ai confes- 
sori della fede che fossero tra gli eretici , o pure nel Giappo- 
ne, 0 nella Cina: c tutto ciò per dar fomento ai popoli, come 
se si trattasse di una innegabile persecuzione della Chiesa. E 
perchè pareva poco alla Corte di Roma il contenersi fra i soli 
limiti delle contese della Monarchia, se non passava, come ha 
fatto anco in cose disparate, ad altri atti che pregiudicassero 
ai vantaggi del regno. Perciò sotto il 17 di deccmbre fece, 
per via di lettera della segretaria di stato, ordinare ai vesco- 
vi , che non dovessero nel corrente anno i)ermettere la pub- 
blicazione della crociata, senza riflettere, che la stessa ragione 
avutasi sin qui dalla Maestà Cattolica di Filippo V ritrovavasi 
presentemente nella persona di Sua .Maeslìi come re di Sici- 
lia , mentre si tratUiva di un sussidio concesso da' Pontelìci a 
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(luel regno , per line dì soinminislrargli di che mantenere in 
parie le galere, ed allontanare con esse i nemici della fede da 
quelle spiaggie, che possono dirsi ranteimirale della crislia- 
nitìi. 

IVè credasi che da S. M. siasi omessa alcuna parte che p<»- 
tesse aspettarsi dalla Corte di Roma su ’l punto della continua- 
zione di questa crociata ; poiché il cardinale della Tremoille 
ne ha portalo più volte a Sua SanliUi le rappresentazioni e 
le suppliche di Sua Maestà, ed ha fatto per fine conoscere a 
(luella corte, che non era neppur necessario di far alcuna 
nuova bolla, in cui si prendesse Timpegno di nominarvi S. 31. 
per re di Sicilia, mentre ancor per due anni durava l’ ultima 
proroga; onde bastava lasciare che la crociata continuasse 
pendente detto tempo da se stessa senza altra spedizione di 
brevi , o di bolle , come appunto si era praticato nei primi 
anni dalla Maestà Cattolica del re Filippo V che si servi della 
precedente proroga concessa al re Carlo li. 

Non tralasciò intanto la corte di Roma di proseguire i suoi 
disegni contro la Monarchia; anzi sotto il 2à di gennaro del- 
l’anno passato fece pubblicare in Roma la dichiarazione della 
scomunica contro il giudice della 3Ionarchla , senza alcun 
riguardo ad un tribunale di tanta estimazione: c nello stesso 
tempo dichiarò pure incorsi nelle censure qtielli , che aveva- 
no portato, come sopra, per parte del governo l’ordine all’ar- 
civescovo di Messina ed al vescovo di Girgenti di partirsene. 
Fu pure animato nello stesso tempo il vicario generale di Li- 
pari ad offendere il dritto inviolabile del regio exequatur: con 
che si portò egli per ordine di Roma a non voler ricevere la 
dispensa di matrimonio presentatagli dairofflciale regio, ossia 
secreto di quella città , non con altro motivo , se non perchè 
trovavasi passata al regio exequatur, come si è fatto in ogni 
tempo per questa sorte di provisioni : onde S. 31. fu astretta 
di far dare lo sfratto a questo vicario generale che da molto 
tempo in qua ad altro non pensava, che ad inquietare quella 
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ilittcfsi, 0 . progimlicarc. ai drilli dol re'jno. linli peirliè S. M., 
coMU! i»iù aiiipiauieiile si dirà in appresso, aveva deslinala la 
pci’soiia dell’ abaie Barbara di S. Lucia jier portare a Roma 
([uelle rapprescnlazioni , che poloano sopra dei falli conica;! 
appagare l’ animo di Sua Santità , dichiarossi <iiiella corte di 
non volerlo ricevere; anzi lo minacciò d’imminente fulmina- 
zione di censuro, c se ne spiegò per sino in iscritto con una 
memoria di cui parlerassi in appresso. • 

Quante poi siono stale le sollecite parli clic da quella corte 
si sono procurale di fare in ogni angolo delle diocesi di Catania 
o, di Girgcnli, per eccitarvi la disubbidienza agli ordini della 
Monarchia, non è cosa che qui possa intieramente riferirsi; e 
basterà il dire, die si ò giunto sino a mandarvi alcuni regolari 
travestili e mascherali, i quali sorprendendo i timidi, od in- 
gannando i deboli, andarono attorno predicando la necessità 
di ricevere le loro assoluzioni , quali davano a quei soli , che 
prestavano il giuramento di osservare rinterdello. A questi 
arlilicii fu aggiunta la divulgazione clandestina di un breve 
diretto al capitolo di Girgenti in data de’ li marzo, nel quale 
lenlossi di insinuare, che iinlerdetlo apposto in quella diocesi 
dal vescovo, era stato pronunciato d’ordine di Sua Santità, 
ancorché per altro nel monitorio de’ 13 di ottobre delfanno 
scorso non avesse credulo la Corte di Roma di potersi avan- 
zare ad una tale espressione, e tutto ciò ad elTetto , che com- 
parendo maggiore l’impegno di Roma, fosse più animala in 
([uei popoli la disubbidienza agli ordini della Jlonarcbia. E 
perchè temeva il vescovo di Girgcnli che tutte queste orditure 
non riuscissero, se non si faceva passare il vicariato generalo 
di questa diocesi in qualcheduno de' quattro soggetti, che egli 
aveva per questo elfcllo ultimamente nominati come suoi par- 
leggiani; perciò egli tanto si adoprò nella Corte di Roma, che 
ottenne di fare, che nel medesimo breve diretto come sopra 
al capitolo , si ordinasse con minaccic di censure a tulli i ca- 
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noiiicirt lie avoviino (“apitolarmonU* clcllct jht vicario jiciicralc 
il canonico Formica, di non piò riconoscerlo in tal qiialiUì, o 
che siinilmenlc s‘ intimasse a questi di doversi aslenorc dal- 
r esercizio del detto ofiìcio, (juasi che un tal ordine potesse, 
avere alcuna etllcacia senza {tassare prima al regio cxcquatur, 
c senza ricevervi tpielle avvertenze, che devonsi alle provi- 
sioni forestiere. 

Non contenta di tutto ciò la corte di Roma ricorse ad altri 
mezzi , che potessero attaccare i vantaggi del regno in altri' 
cose, che non hanno che fare con queste contese. E t>erò sotto 
il 28 aprile fece scrivere lettere dal cardinale Paulucci ai ve- 
scovi e vicarii generali del regno , per avvisargli ; di non la- 
sciar pagare dagli ecclesiastici la loro porzione del donativo 
fattosi nell ultimo parlamento, senza riflettere, che essendosi 
dall’antico conte Rugiero ripartili i redditi del regno in tre 
{larti , delle quali ne donò una alle Chiese di suo patronato , 
che formano oggidì il braccio ecclesiastico, Taltra ai feuda- 
tarii, che fanno il braccio baronale, c la terza lìnalmente a 
quelle città, che ritenne nel suo demanio, e che compongono 
il braccio demaniale; mancherebbero notabilmente gli eccle- 
siastici , quando scordandosi di un si liberale e vantaggioso 
riparto fattole dalla regia corona, non concorressero anch'essi 
di proprio movimento a somministrarle insieme con gli altri 
bracci qualche sussidio, c massimamente dove si tratta di un 
volontario donativo liberamente olTerto dallo stesso braccio ec- 
clesiastico, che tiene nel parlamento il primo luogo; oltreché 
essendosi nel medesimo parlamentò riservata da detto brac- 
cio ecclesiastico l’impetrazione del beneplacito apostolico, 
non ha la corte di Roma alcuna ragione , nè pretesto di do- 
lersi, ed è stata troppo eceedente la sua alfetlazione ncH’aver 
voluto presentemente pratiCnire quello , che non mai ha sti- 
mato necessario in tanti altri donativi, c specialmente negli 
ultimi fattisi in tempo del precedente governo. 
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A tulli (lUfSli ralli dovrebbero aggiungersi (iiiegli altri prò- 
cedimenti, co’ «piali lia rigettate le tante facilità datele sinora 
per suo disimpegno: ma perchè prima di parlarne resta ne- 
cessario di premetter col medesimo ordine di tempo molte 
altre cose, che devonsi osservare nella condotta tenutasi da 
Sua Maestà , perciò , dopo essersi riferiti come sopra i passi 
fattisi dalla corte di Roma, si accenneranno brevemente quelli 
di Sua Maestà , cominciandoli dal tempo della sua andata a 
quel regno sino al presente. 

E primieramente non mancò Sua Maestà, subito seguitala 
sua coronazione , di dare parte a Sua Santità per via di una 
rispettosa sua lettera, che avrebbe potuto servire di opportuna 
apertura al disimpegno delle contese , quando la Santità Sua 
non avesse ricusato, come fece, di riceverla. A questa lettera 
andò pure unito il contegno usatosi da Sua Maestà in quei 
primi giorni; poiché sebbene i suoi ministri della giunta de- 
putata in queste materie, l’avessero consigliala di opporre un 
qualche argine contro le divulgazioni de’ monitorii, ed atten- 
tali fattisi in quel tempo nelle diocesi di Catania e Girgenti , ed 
avessero proposto specialmente la pubblicazione di un bando, 
ossia editto, in cui si notificasse maggiormente la nullità delle 
scomuniche, interdetti e monitorii sin allora seguili , e si co- 
mandasse a lutti sotto pene severissime di non contravenire 
agli ordini c dichiarazioni fatte dalla Monarchia, come nè pure 
di mancare all’ osservanza del regio exeqiiutur, e di riputare 
come nullissime e non meritevoli di fede tulle quelle cose , 
che si divulgassero 'senza essere prima esecutoriale, non volle 
Sua Maestà per allora divenire al detto editto, ancorché rico- 
nosciuto intieramente conforme alla giustizia , e ciò per non 
altro fine, che di togliere alla corte di Roma rappiglio di dire, 
che anco per parte di Sua Maestà si fossero fatte novità e pub- 
blicazioni ; onde sospese di divenirvi : benché poi il viceré 
(conoscendo quanto si rendeva sempre più necessario jier 
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conservare le leggi c prerogative del regno , di raccordare ad 
ognuno rinviolabile dritto del regio exequaiur) ne abbii fatto 
nuovamente pubblicare un bando sotto il 7 di decembre pas- 
sato, per mantenerne Tosservanza, e per occorrere ai torbidi 
che potessero venire cagionati dall' introduzione nel regno di 
stampe e scritti stranieri, quali pria non fossero stati ricono- 
sciuti, secondo il costume, passando per la regia esecutoria. 

Questa è pure la moderazione che sua Macsta ha praticata, 
allorché si seppe, essersi clandestinamente alTlssa in Palermo 
la scomunica pubblicatasi in Roma contro del passato giudice 
della Monarchia: poiché né pur in un caso di tanta gravezza 
volle servirsi di alcun pubblico controeditto, come si sarebbe 
fatto in altri dominii , anzi nemmeno volle dimostrarne quel 
risentimento, che avrebbe potuto coH’astringerc quel giudice 
della Jlonarchia, ch’era allora D. Francesco Miranda spagnuolo 
a restare nel medesimo oflìcio; ma bensi lasciollo partire per 
Spagna , come egli ne aveva poco prima supplicata Sua Mae- 
stà, ed elesse in luogo di esso un soggetto, che viveva da 
qualche tempo ritirato fra ecclesiastici regolari, ed era in con- 
cetto di avere quel capitale di dottrina c pietà, che poteva 
render più applaudita la sua elezione. 

Ed inoltre perché Sua Maestà intendeva, che il tribunale 
della Monarchia si contenesse sempre tra quei conllni che gli 
appartengono , e senza niai dar luogo a fondate doglianze , 
volle Sua Maestà nello stesso tempo dell’ elezione fattasi del 
nuovo giudice provvedere parimente, che quando mai vi fos- 
sero stali per il passalo degli abusi, tanto nel numero dei fe- 
risti, che in altre cose, più non avessero a temersi in avveni- 
re : e stabili per istruzione del nuovo giudice un regolamento 
che in ogni sua parte lo contiene fra i soli limiti delle sue in- 
contrastabili prerogative, che qui ci é parso di trascrivere. 

1. I giudici della Monarchia non porranno le mani nella 
disciplina ecclesiastica dc‘ regolari e monaci, cosi nella regn- 
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laiioac dei costumi , come neila designazione de' soggetti , a 
riserva di qualclie caso , dove vi concorrono molivi e ragioni 
di stato. 

2. Non creeranno vicarii provinciali, priori e guardiani dei 
conventi a parte di qualche caso, che entrasse contesa di nul- 
lità di elezione in grado di appellazione, o punto di stato. 

3. Non creeranno nè pure presidenti de’ capitoli provinciali, 
ma si lascerà al generale di digerii , ed in mancanza si osser- 
veranno le loro costituzioni che designano per.pro.sidente di 
capitolo il definitore più antico. 

4. Non cligeranno provinciali, uè restringeranno la libertà 
de’ vocali, a riserva solo di escludere qualche soggetto mal’af- 
fetto allo stato, ordinandolo Sua .llaestà. 

5. Non faranno maestri di religione, nè pur per via di atto 
provisionale. 

6. Non porranno le mani nella creazione delle abadesse delle 
moniali, come nè pur nella loro disciplina, e prime istanze, 
salvo dove decisa la causa, l’appellazione spetta al superiore 
del vescovo che è la iMonarchia. 

7 . Non si ingeriranno nel concedere , o sospendere le con- 
fessioni a sacerdoti regolari , o preti secolari , e lasceranno 
correre le previdenze che donano i prelati secolari, o regolari, 
fuori che in grado di gravame, o appellazione. 

8. Le prime cause si lasceranno all’oiYlinario del luogo nei 
preti secolari, ed al giudice conservatore ne’ regolari, e non 
tenendolo si intimi loro di eligerlo sotto pena di devoluzione 
della causa a chi tocca. 

9. 11 giudice della Monarchia non ha giurisdizione, se pri- 
ma esaminata la causa del gravame non decide essersi infe- 
rito gravame , ed allora solo incomincia ad essere giudice ed 
avere giurisdizione , con che prima non deve porre le mani 
a dar previdenze nelle cause col reintegrare v. g. confessori 
sospesi, 0 altri sospesi a divinis. 
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. IO. Si osserverà la pianta de’ feristi stabilita nella giiintii 
del 2i novembre 17 Oi dai tre presidenti e consultore, con at- 
tenzione di non ricevere genie scandalosa, delinquente e con- 
cubinata , e per accerto pria di riceverli dovranno le perso- 
ne portar fede che non sono prosecuti dai loro prelati , oltre 
le secreto informazioni che il giudice della Monarchia dovrà 
prendere della loro vita e costume. 

1 1. Le persone secolari non dovranno godere giammai del 
foro della Monarchia. 

12. Non vi saranno che duodici delegati, quali suppliranno 
pure per l'appalto del tiihacco , e di delti duodici delegati ve 
ne saranno dieci per le piazzo di marina, e due per le piazze 
mediterranee, cioè: Messina, Catania, Agosla, Siracusa, Gir- 
genti, .Mazzara, Trapani, Cefalù, Patti,, Melazzo, Nicosia, Mo- 
dica, ed i delti duodici deiegali avranno cadauno un maestro 
nolaro ecclesiastico ed un porliiire. 

13. Nel riconoscere cd avocare per via di eccesso le cause 
dai delegali apostolici, esecutori di bolle pontelìcle, di colla- 
zioni di henefìzii , dispense di inalrimonii od altri , come si è 
stilalo sinora, per non lasciar uscire le causo dal regno, il 
giudice della Monarchia dovrà usare con discrezione di questo 
ricorso per via di eccesso, non meno nell' uscire le lellero , 
che neirc.saminare la causa. 

14. Prima tli concedere le lettere di gravame si procurerà 
di assaggiare qualche cosa dello stesso gravame, afllnchè non 
escano se non quando si deve. 

la. I mesi de redeundu non si concederanno più di quattro, 
da contarsi dopo la trasmissione degli atti , e quelli spirali si 
rimetterà il reo airordinario , nè si lascerà che durante il re- 
deundo, l'inquisito, o reo passeggi, o vadi al luogo del delitto, 
o dove risiede l'ordinario. 

16. L’assoluzione datasi agli scomunicati con reincidenza 
]>cr un mese ad elTetto di agire, non si prorogherà per n>ag- 
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gior tempo (li (iiiello che resta congruo, ed indispensabile alla 
(pialilà e circostanze della causa, nè potranno gli scomunicati 
in questo tempo ritornare in faccia del vescovo, c non essen- 
dosi sbrigata la causa tra il detto tempo congruo dovrà ritor- 
nare al prelato; quando porci fossero scomunicati olTìciali regii 
per materia di giustizia , la di cui difesa spetta al fisco della 
gran corte , la proroga ad reincidentiam si potii'i estendere 
maggiormente, ed intanto continueranno ncirolTìcio. 

n. I giudici della Monarchia non potranno inviare visita- 
tori , e se tengono avviso di qualche disordine delle sue Chiese 
e foristi si vaieranno dei delegati per punire gli eccessi, e non 
mai per via di tasse di visita. 

18. Non si spediranno lettere di manutenzione di posses- 
sione in pregiudizio delle prime cause che spettano agli ordi- 
narli. 

19. Da tutti gli atti provisionali, proviste palatine, ed ordi- 
natorie cseculc, si putrii dimandarsene il rimedio nel tribu- 
nale del concistoro. 

Non vi è alcuno che non credesse, che tali passi jiortassero 
da se soli il totale disimpegno: c pure contro l’universale a- 
spettazione, tanto questi, (juanto i molti altri, che si riferiran- 
no, sono riusciti totalmente infruttuosi, nò hanno prodotto al- 
tro clTetto che di mettere la Corte di Roma maggiormente nel 
suo torto. 

I vescovi di quel ro.gno, conio pure alcuni prelati siciliani, 
attualmente impiegali alla Corte di Roma, essendosi trovali 
alla coronazione di S. M. , stimarono doverle rappresentare, 
che non poteva mai esser mente di Sua Santità di voler pre- 
giudicare ai giusti drilli della Monarchia, e che pen") credevano 
essi facilmente radequamento d’ogni contesa, quando S. .M. si 
risolvesse di far pervenire qualche rispettosa rimostranza a 
Sua Santità delle ragioni di quel tribunale. 

Accettò S. -M. il consiglio per deferenza clic avea ai prelati 
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ili tanto zelo, eil anco per la disposizione in cui era di finir 
le contese, ogni qualvolta ciò seguisse senza pregiudizio dei 
dritti del regno, c solo desidei-ò, che la consigliala rimo- 
stranza cominciasse a farsi dalla mano stessa de’ vescovi per 
ria di lettere, e con quella libertà di sentimenti, che avrebbe 
ognuno di loro creduti più opporUmi , ed in fatti cadauno di 
delti vescovi separatamente ne scrisse alla Corte di Roma , 
cioò il vescovo di Siracusa, e quello di Gcfalù a Sua Santità, 
e l’arcivescovo di Palermo ed il vescovo di Mazzara al cardinale 
Paulucci. Ma tutte queste lettere ben lungi deU’averc spuntato 
alcun effetto, non ottennero ne pur risposta, e solo si è saputo 
essersi doluta quella Corte, perchè in una di dette lettere si 
fosse troppo svelata la veritii. 

Rimaste senza fruito le dette lettere , volle S. M. provare, 
se la rappresenUinza consigliata da’ vescovi sarebbe forse stata 
più gradita per via di persona mandala espressamente per 
parte della Maestà Sua, ed a questo elTello determinò di spe- 
dirvi l’abate di S. Lucia con le informazioni di lutto ciò che 
poteva appagare l’animo di Sua Santilìi in questi falli, di cui 
il detto abate, come bene informato, ne poteva discorrere con 
ogni pienezza. 

Ma nè pur questo mezzo potè sortire alcuno effetto : anzi 
dichiarossi subito il Papa, che non gradiva la persona, e mi- 
nacciò di divenire contro di esso a fulminazioni di censim; , 
non con altro motivo, che di essere stato egli poco prima 
mandalo da S. M. a Catania, e di aver ivi con ogni piacevo- 
lezza, senza neppur pubblicare ordini, nè comminare castighi, 
saputo calmare colla sua prudenza quei torbidi, che si erano 
eccitali per mezzo della sovTanarrala divulgazione dei moni- 
torii nei primi giorni dell’arrivo di S. M. M queste furono 
dichiarazioni, c minaccie fattisi meramente in voce; ma di 
più ne fu rimessa in iscritto una memoria del signor cardinale 
Paulucci al signor cardinale della Tremolile il U marzo 17 14, 
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nella (jiialc si passò più oltre , sino a dicliiararvisi con altura 
inaspettata, non potersi ammettere discorso sopra le penden- 
ze della Sicilia, se non precedevano per modo di preliminare 
sodisfazione le cose se-guenti , cioè, il richiamo dei vescovi e 
di tutti gli altri ecclesiastici espulsi dal regno , la liberazione 
di quei che trova vansi carcerati per questi fatti, e la rimozione 
di lutti gli ostacoli frapposti all'osservanza degli interdetti, col 
pndestarsi, quel che è mirabile, che dopo tutto ciò Sua San- 
tità intendeva di restare senza alcuna immaginabile sospen- 
sione in una pienissima libertà di poter fare tutto ciò che sti- 
merebbe opportuno. 

Ognuno ben vede, che questa memoria ben lungi dal poter 
mai disponere airadequamento delle contese, altro non era, 
che una dichiarazione di maggior rottura. E veramente si sa- 
rebbe ricevuta per tale, se nello stesso tempo il signor cardi- 
nale della Tremoille non l’avesse contemperata con un'altra 
sua memoria, ch’egli rimise all’abate del Maro, che fa le parti 
di S. M. in Roma, nella quale il detto cardinale con i senti- 
menti che dice di avere raccolti tanto dal Papa, che dai cardi- 
nali Paulucci ed Albani, rappresentò con queste formali pa- 
role: Che la prima intenzione di quella corte era meramente 
stata di valersi del fine del governo de’ re di Spagna in Sicilia 
per annientare , se fosse possibile , il tribunale della Monar- 
chia, rimiralo dai Papi sempre con pena; ma che poi sendo 
entrata S M. nel pacifico possesso di quel regno, s’era ben 
accorta quella corte d’aver a fare con un principe che vor- 
rebbe difendere i suoi dritti con fermezza : e le persone savie 
avevano fatto riflesso alla conseguenza di una risoluzione mai 
volutasi prendere da’ Papi precedenti : onde s’era determinato 
di seguitare il loro esempio, e solo desideravasi, che il Re di 
Sicilia aprisse una porla per poter uscire dal suo impegno. 

Questi sentimenti cosi espressi nel proemio di quella me- 
moria parevano, che dovessero prevalere ad ogni impegno, e 
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fhc per ronseguenza lasciassero tiilta la speranza di potersi 
ripiegare questo affare, ogni qualvolta S. M. dasse le mani 
a quella parte dei preliminari proposti nella prima memoria, 
che non ripugnavano totalmente alla giustizia e difesa dei 
dritti della Monarchia. E però sendo incompatibile col soste- 
gno delle ragioni di quel tribunale rammettere qualsisia os- 
servanza d'interdetti, nè meritando mai nome di tempera- 
mento una memoria che lascia nell' ultimo suo capo esposta 
ogni cosa all’ arbitrio libero di Roma, si stimò che moderate 
in questa parte le proposizioni, e superati da S. M. i forti mo- 
tivi , che aveva contro il ritorno de’ vescovi , si potesse senza 
artifizio di raggiri, nè lunghezza di maneggi divenire franca- 
mente a proponere in una volta tutto ciò che in questo mate- 
ria era fattibile. 

All’impulso ch’ebbe S. M. da questi sentimenti, vi si aggiun- 
se anco quello che ricevette dalle rappresentazioni fattele dal- 
Farcivescovo di Messina, ritornato in quel tempo da Roma per 
la permissione datagliene da S. M. : permissione ben meritata 
da quel prelato, il quale non si è mai nella sua lontananza di- 
scostato da quei giusti sentimenti che gli suggeriva l’affetto 
per la sua diocesi , ed il zelo per il suo sovrano ; nè mai ha 
tralasciato di dirvi la verità con fermezza, a tal segno, che sin 
negli ultimi momenti del suo soggiorno in Roma, volendose- 
gli dare da Sua Santità prima della sua partenza certe istru- 
zioni e certi ordini , che ben ponno immaginarsi, egli non 
mancò di replicargli con rispettosa costanza. « Dunque Vostra 
« Santità vuole che io sia araldo di censure in arrivare al re- 
« gno? 1) e dichiaratosi apertamente, che non voleva caricarsi 
di simile commissione, la supplicò a non dargli alcun ordine 
che potesse dispiacere a S. M. ; poiché in simili estremità 
piuttosto non si moverebbe da Roma. 

Fu dunque invitato S. M. da quanto abbiamo riferito, a 
credere, che non ostante la comparsa della sudetta memoria. 
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non avrebbe la Cerio di Roma lascialo di piegare a (piei ra- 
gionevoli progetti che avessero potuto somministrarle un con- 
veniente disimpegno. E però fece sapere I suoi sensi al car- 
dinale della Tremoilie.alllnchè egli proseguendo (juegli ufilci, 
che già si era compiacinlo di fare in queste pendenze, se ne 
Spiegasse in quella forma che avrebbe stimata più spediente. 
e sopra di ciò il detto cardinale formò il tenore del progetto 
e ne rimise una memoria sotto il due, o tre di maggio al car- 
dinale Albani, in cui si dava campo alla Santa Sede di uscire 
dagli impegni con non minor suo vantaggio che decoro, come 
si vedrà dalla copia di esso progetto che sicgue. 

Copia della ineinona o sia progetto rimesso dal cardinale 

della Tremoille al cardinale Albani il 3 maggio 1714. 

« Ancorché le risposte date dall’ eminentissimo Paulucci 
'( al cardinale della Tremoille sopra le differenze vertenti tra 
« questa corte ed il regno di Sicilia abbiano più tosto alie- 
« nato, che disposto l’animo di qtiel Re ad accordare dal canto 
K suo tutte le facilità possibili per un convenevole aggiusta- 
« mento; nondimeno ben conoscendo il detto cardinale della 
« Tremoille quanto sia per più titoli necessario il ristabili- 
« mento della buona armonia e corrispondenza tra la Santa 
K Sede e il detto Principe, non ha lasciato di continuare appres- 
« so il medesimo le sue più ethcaci insinuazioni, a fine di per- 
(( suaderlo a condiscendere a qualche temperamento, che pos- 
« sa somministrare una congrua apertura per la composizione 
K delle accennate differenze. E se bene non ha potuto ritrarne 
(( se non risposte molto limitate , tuttavolla si lusinga di po- 
K ledo indurre alla rivocazionc di lutti gli alti seguiti in quel 
« regno , (luando però da Sua Santità voglia accordarsi dal 
« canto suo anche la rivocazionc di tutti gli alti de' vescovi di 
« Catania, Girgenti c suo vicario, come altresì di tulli quelli 
« inili emanali da qnesla corte. 
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« Convenuto questo punto si procurerebbe dal cardinale 
« della Tremolile di far trasmettere nelle sue mani da detto 
« Principe l’atto della sua rivocazione, per rimetterlo a quelle 
« di Sua Santità, e ricevere nello stesso tempo Tatto della ri- 
« vocazione della Santità Sua per mandarlo in Sicilia. 

« 0 pure potrebbe la Santità Sua trasmettere alle mani di 
« monsignor arcivescovo di Palermo , o di Messina > o altro 
« vescovo esistente nel regno. Tatto della sua rivocazionc, ad 
« effetto di rimetterlo nelle mani di quel Principe, quando gli 
« costerà ch’egli abbia proceduto alla sua rivocazionc, e ne 
« abbia consegnato Tatto nelle mani di monsignor arcivescovo 
« 0 vescovo come sopra. 

a Con questa rivocazione potrebbe il cardinale della Tre- 
(! moille sperare dal sudetto Principe la permissione del ri- 
« torno dei vescovi espulsi alte loro Chiese per continuarvi il 
« libero esercizio della loro ordinaria giurisdizione, e conte- 
« nersi in avvenire ne’ limili de’ loro doveri senza perturbare 
« la pubblica (piiete e la rcal giurisdizione. 

« Si cercherebbe parimente di far accordare il ritorno del 
« vicario di Lipari e di tutti gli altri ecclesiastici espulsi si se- 
« colari , come regolari , con porre in libertà tulli quelli che 
« si trovassero detenuti per tali cause. 

« In sequela di questo aggiustamento, pare, che Sua Santità 
« non possa negare di concedere la confirmazione della bolla 
« della crociata, come è slaUi conceduta per il passato ai re e 
« regno di Sicilia , quando ne venisse supplicata nella forma 
« consueta; avendo questa grazia per fine la preservazione di 
« detto regno dalle incursioni degli infedeli , contro i quali è 
« Tantemurale, e risulta in tanto benclìcio della Santa Sede c 
« degli stati vicini. 

« La composizione delle differenze ne’ termini accennali di 
« sopra produrrebbe non pochi vantaggi perla Santa Sede, c 
(t specialmente quello di essergli aperta una porta da uscire. 
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i( non solo con vantaggio , ma anche con decoro dal presente 
« impegno. 

(( Si accerterebbe l'altro fine , che è lineilo di rimettere lo 
« cose nello stato in cui si trovavano prima de’ presenti scon- 
« certi. 

« Si conseguirebbe l’intento , che è tanto a cuore di Sua 
« Santità, di non dare con alcun passo, secondo l’esempio dei 
« suoi predecessori , alcuna specie di titolo a’ re di Sicilia in 
« virtù del quale potessero essi allogare un’approvazione della 
« Santa Sede. 

« Si sfuggirebbe altresì di entrare in veruna discussione. 

« Rcsterebbono reintegrati i vescovi col libero ritorno alle 
« loro Chiese , e la Santa Sede esigerebbe la sua soddisfazio- 
« ne, anche col ritorno delle altre persone, e liberazione dei 
« detenuti. 

« Con la rivocazione per parte del re di Sicilia, si togliereb- 
« bono, conforme al desiderio di Sua Santità gli impedimenti 
« all’osservanza dell’ interdetto, il quale verrebbe rispettiva- 
« mente tolto con la rivocazione della Santità Sua , e cesse- 
ci rebbono nello stesso tempo le censure mediante la detta ri- 
« vocazione di Sua Santità. 

R Si considera finalmente, essere questo temperamento an- 
u che tanto più vantaggioso e decoroso alla Sede Apostolica ; 
« perchè il Re di Sicilia sarebbe il primo a procedere al suo 
(( atto di rivocazione, e Sua Santità avrebbe un agevole mezzo 
R di uscire d’impegno, senza cedere cosa veruna, e restare 
R nelle sue pretensioni. » 

Or di questa memoria odasi il successo, che ha avuto nella 
Corte di Roma, come ne costa dalle lettere, sì del detto cardi- 
nale della Tremoille, che dell’abbate del Maro. 

Il cardinale Albani poco dopo averla ricevuta fece sapere 
al cardinale della Tremoille , che gliene avrebbe verisimil- 
mente data sotto il tre di maggio la risposta; ma non avendolo 
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fatto nè pur sotto il tredici, si scusò con dire, che il ritardo 
era necessario per il buon esito della negoziazione, e che a suo 
tempo esso cardinale della Tremolile ne rimarrebbe piena- 
mente persuaso, ed intanto si contentasse di intendere, che 
Taffare era in una positura da concepirne non poca speranza. 

Per altro la vera positura di questo affare , per quanto poi 
si riconobbe, non era altro per allora, se non che il Papa vo- 
leva avere la consulta di una congregazione estraordinaria di 
cardinali prima di deliberare se doveva recedere , o no dalla 
I)retesa annichilazione della Monarchia. 

La congregazione fu tenuta nel line di maggio ed è stata di 
parere , come si è saputo dopo , che fosse spediente all’ inte- 
resse della Santa Sede di recedere dal divisato assunto di at- 
terrare la regia Monarchia, e che in seguito alla memoria esi- 
bita dal detto cardinale della Tremolile vi fosse luogo di trat- 
tare, e divenire ad un amichevole componimento. Con tutto 
ciò contro il sentimento di detta congregazione , e di tutte le 
persone più sensate , si mantenne Sua Santità nella spiegata 
indeterminazione ; anzi lasciò conoscere di non approvare 
quella consulta. 

Non mancò il cardinale della Tremolile di portarne sotto il 
primo di giugno le sue doglianze al cardinale Albani , e da 
questo ne ebbe per risposta : che il Papa stava molto agitato 
sopra gli affari della Sicilia, che conveniva dargli tempo, per- 
chè calmasse il suo spirito , che ancor egli non disperava di 
vederlo piegare al sentimento della congregazione, e che a- 
vrebbe fatto il possibile per far uscire la ricercata risposta 
prima della partenza , allora imminente , di Sua Santità per 
Castel Gandolfo. 

In questo mentre sovragiunsero al cardinale della Tremolile 
precisi comandi del Re Cristianissimo di promuovere con ogni 
calore questa trattazione ; onde per gli impulsi , tanto della 
corte di Francia, che di quella di Spugna, la (piale sempre ha 
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diiuoslralo, e dimostra di avere a cuore il sostegoo di queste 
prerogative , come ancora ultimamente ne lia raccomamlata 
la difesa al nostro ambasciatore in Madrid per via di viplicllo 
del segretario del dispaccio universale , si erano raddoppiate 
le speranze di ridurre ben presto (piesfairare al suo dovuto 
adecpiainento. 

3Ia nulla giovarono i nuovi impulsi presso di (juclla corte, 
come pure furono soverchie le rappresentazioni di una lettera 
scritta dal detto cardinale con molta efllcada al Cardinal Pau- 
lucci, 0 almeno, ad altro non hanno servilo, che ad obbligarla, 
forse più presto di quel che voleva, a dare il disinganno con 
la risposta, che fu rimessa dal Cardinal Paulncci sotto il 26 
di luglio, la quale in sostanza non è altro, che una copia di 
quella medesima memoria, che fu già data sul principio dallo 
stesso cardinale Paulncci al cardinale della Tremoillc, nella 
quale tra gli altri capi fu proteso, che avesse ad osservarsi li- 
beramente r interdetto , e che dovesse dopo tutto ciò restare 
il Papa senza alcuna minima sospensione nell’ intiera libertà 
di far (pici che avrebbe più stimato. 

Il cardinale della Tremoillc ne diede subito parte a S. JI. 
in una sua leth'ra, che qui fedelmente trascrivo, per ricono- 
scere dal ragguaglio che vi si fa di questo maneggio, qual sia 
il concetto che deve aversi di un procedimento di questa sorte. 

Copia di IcUora scrìtta dal cardinale della Trcmoille 
a S. M. il 28 luglio 17 li. 

« Dopo avere ricevuta la lettera , della quale V. M. mi ha 
(( fatto l'onore in data del 7 di questo mese, ancorché il signor 
« cardinale Paniucci mi ave.sse bastantemente fatto intendere 
« fiòche mi si risponderebbe sopra il progetto che io aveva pre- 
« sentalo, io credei, che sarebbe necessario avanti di eseguire 
« gli ordini , che quella contiene , di ottenere una risposta 
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« chiara , positiva et in iscritto da parte del Papa , alìiticliè 
« non fosse imputato a V.*M. , o almeno a me di avere rotta 
« la negoziazione. Io fui dun(iue a trovare il signor cardinale 
i; Paulucci espressamente per domandargli (piesta risposta , 
« egli mi disse, che il Papa avea sempre pena a trattare di ac- 
« commodamento ; perciocché qualunque accommodamento , 
« ch’egli facesse, se ne potrebbe inferire, ch’egli approvass(^ 
« il tribunale della Monarchia , il quale egli flon volea asso- 
« lutamcnte approvare; facendomi intendere, che sarebbe più 
« a proposito , che V. M. avesse fatto cessare di fatto tutto 
« quello , che avea data occasione a queste differenze , cioè 
« che ella avesse pigliato il ripiego di fare osservare l’ inter- 
« detto , e di richiamare i vescovi : et io gli replicai , che io 
« non vedea in che se ne potesse dedurre questa conseguenza 
« dentro il progetto che io avea proposto , poiché ivi era spe- 
« ciflcato, che non si domandava, che egli la approvasse, ma 
« che era facile vedere , che questo non era se non un prete- 
« sto, per non entrare in accommodamento, che egli era inau- 
« dito , che non si degnasse solamente darmi una risposta : 
« egli mi rispose , che io poteva prendere ciò che egli mi di- 
ce cea per risposta, e che questo era il sentinrento di Sua San- 
(( tità. Io gli replicai , che ciò non mi bastava ; che io vedea 
(( bene, che si vorrebbe darmi una risposta, la quale non fosse 
« già (parlando propriamente) una risposta, che io conoscea 
a la maniera di trattare di questo paese, che io avea da nego- 
(( ziare con un Principe, il quale avea voluto fidarsi di me; che 
« io volevo almeno renderli un si buon conto della mia con- 
ce dotta, ch’egli nulla potesse imputarmi; e che in fine io de- 
ce siderava una risposta chiara, e in iscritto. Egli mi disse che 
cc prenderebbe l'ordine di Sua Santità di nuovo per darmela, 
cc Io resi immediatamente conto al signor abbate del .Maro di 
:c ciò ch’era passato, aflinchè egli facesse saiucre a V. M. che io 
<c non era ancora in islato di rispondere con la feluca , che 
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(t partiva, alla leltera della quale mi avea ella onoralo; sopra 
« di che io mi rimisi a ciò che egli avrà avuto l’onore di si- 
fi gnificarle. Il signor cardinale Paulucci intanto mi inviò per 
fi iscritto la risposta, la quale è la medesima che mi era stata 
« data la prima volta , alla riserva del primo articolo, che ri- 
« guardava allora Tabbatc Barbara, di cui non vi era più que- 
« stione nel progetto che io avea presentato : Io la trasmisi 
fi subito originalmente alle mani del signòr abbate del Maro. 

fi Martedì ultimo io dissi al signor cardinale Albani, che 
fi supponendo, che egli era informato di tutto ciò che era pas- 
te sato, c della risposta che il signor Cardinal Paulucci mi avea 
fi inviala per ordine del Papa, non mi restava altro , se non 
fi che partecipargli gli ordini che V. M. mi avea dati, in caso 
fi che Sua Santità mi facesse dare una risposta negativa; che 
( quella che già mi era stata data, non potendo essere nè più 
fi chiara, nè più negativa, nè data con meno di circospezione, 
« io non potea meglio spiegargli i sentimenti di V. iM., che con 
fi communicargli la lettera, della quale mi avea ella onorato, 
fi di cui io avea ordine di non far sapere il contenuto, se non 
fi in caso di rifiuto; poiché avendo sempre desiderato veracc- 
« mente la i>ace , ella volea persistefre sine al line , senza ri- 
« trattare le proposizioni che io avea fatte, sino a tanto che non 
fi si fossero riggettatc; che presentemente, che Sua Santità le 
fi riggettava, non era giusto che V. M. restasse ne‘ suoi impe- 
tt gni, e che così io lo pregavo di rendermi l’originale del pro- 
fi getto che io gli avevo rimesso, che io ritrattavo tutte le pro- 
fi, posizioni, che avevo proposto da sua parte, e che ella era in- 
fi tieramente libera, come se non mai si fosse di ciò trattato, 
fi Egli mi rispose, che prenderebbe l’ordine del Papa per resti- 
fi tuirmi il detto progetto, e che ciò facea con molto dispiacere, 
fi perciocché avrebbe sommamente bramato, che questi affari 
fi si fossero accommodati , che egli vi si ora impiegjito il più 
1 ellicaccmente che avea potuto, c che egli midarebljc l'indo- 
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(t mani risposi: egli differì sino a giovedì sera il rimandarmi 
« il progetto originale, accompagnato ad un viglietlo, di cui 
« io trasmisi la copia alle mani del signor abbate del Maro , 
K come pure della risposta che io gli feci, c della scrittura o- 
« riginale che io avea presentata. Questo ministro di V. M. è 
« stato testimonio della mia condotta, e delle mie buone inten- 
« zioni in questo affare , come io sono stato testimonio delle 
V sue. Non mi resta sol che il dispiacere di non aver potuto 
« riuscire a terminarlo. V. M. avrà almeno la sodisfazione di 
« avere luogo , di far conoscere , che non è restato da lei che. 
« egli non sia stato terminato per via d’accomodamento. Le 
« proposizioni che ella mi ha permesso di fare ne fanno fede, 
« ed ancorché un Principe tale qual si è V. M. non abbia bi- 
« sogno di persona veruna per confermare ciò che ella dice , 
« niente di meno come sono stato io quello, che ho avuto l’o- 
« nore di eseguire i suoi ordini, io sarò sempre pronto a ren- 
« dere testimonianza, quando le piacerà, di ciò che è passalo 
« per mia mediazione. Io ardisco supplicarla di giudicare l’e- 
« stremo dispiacere, che io ho di non aver potuto eseguire le. 
(t sue buone intenzioni , per l estreme ansieU'i che io avevo 
« di farle cosa grata; imperciocché niente io desidero di van- 
« taggio, che di ubbidirla e darle prove del profondissimo ri- 
« spetto col quale io sono. » 

Sire 

Di V. M. 

Roma 28 di luglio 1714. 

L'uniilissiiuo cd oblM^dicntissiino servitole 
Il cardinale della Tremoille 

Non vi fu persona di buon senso, che non restasse sorpresi» 
dall' intendere che dopo proposizioni' esaininate per sì lungo 
tempo, e riconosciute dalla congregazione stessa per accetta- 
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bili, si fosse ritornato per la seconda volta alla remissione di 
lina memoria , atta solamente ad accendere il fuoco , e non a 
spegnerlo. Con tutto ciò il cardinale della Tremoille, che nel 
corso di questa negoziazione aveva conosciuto più d’ogni altro 
quanto disdicesse alla Corte di Roma il lasciar vive queste 
contese, non volle per aiu-o ritirarne la sua mano ; e giacché 
non aveva potuto scioglierle per via di trattati, tentò almeno 
di troncarle col mezzo di un altro spcdicnte, che giudicava 
più pronto, qual era di proporre a’ vescovi di Sicilia, che al- 
lora trovavansi in Roma, di ritornarsene nel regno, su la pa- 
rola che egli loro darebbe , di accompagnarli con lettera sua 
propria, ed in maniera tale da renderli sicuri, che sarebbero 
suiti ben accolti da S. M. 

Sapeva il cardinale quanto potessero le sue insinuazioni 
iNimpromettersi dall’animo di S. M., e vedeva dall’altro canto, 
che un tal ripiego quant’era decoroso ai vescovi, altrettanto 
aveva da presumersi che fosse da essi desiderato, severa- 
mente amavano, come dovevano, la loro propria diocesi. E 
però non credeva che vi si potesse mai incontrare difficoltà , 
ma bensì, che avesse a resulUirne un ottimo avviamento alla 
terminazione delle contese : poiché ritornando i voscon ces- 
sava ogni ragione di più pretendere la ixintinuazione d’un in- 
terdetto che non crasi apposto , se non per causa della loro 
espulsione. 

Fattane per tanto dal cardiOtilc la proposta al vescovo di Ca- 
tania , questi dimostrò in primo luogo di esser molto tenuto 
alla bonu'i del cardinale, ed esagerò sopra lutto l’ansiclà che 
uvea di restituirsi alla sua Chiesa. Ma dopo passò a dire, che 
tanto esso, quanto il vescovo di Girgenti non avevano alcuno 
arbitrio, e che non potevano regolarsi , che dipendentemente 
dagli ordini che loro sarebbero dati da Sua SanUtà, alla quale 
avrebbero con ogni maggior sollecitudine reso conto dell’a- 
perturu che loro era stala falbi, e che immediatamente avreb- 
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bero portati a sua eminenza i sensi di Sua Beatitudine; ma 
che dillìcilniente credeva che fosse per appagarsi il Pontefice 
del regresso do' vescovi, se non restava stabilita l’osservanza 
deU'interdctto. 

Replicò il cardinale: che egli non avrebbe mai portata una 
simile proposizione al Re di Sicilia; che doveva bensì esso ve- 
scovo rappresentare al Papa di quanto utile , per togliere i 
scandali e prevenire i maggiori sconcerti, sarebbe stato il par- 
tito di rimandare i vescovi , e far cessare nello stesso tempo 
rinterdetto: e che Sua Santità veramente desiderava la quiete 
-del regno, era questo runico modo di stabilirla, anco con suo 
decoro ; ma , che se poi il Papa non voleva aderirvi , bastava 
a se di aver fatte le sue parti, con l’averlo suggerito, e col pro- 
testare, che dopo che avrà fatto sapere al Re di Sicilia sino a 
qual segno egli si sia inoltrato , non aprirà certamente mai 
più bocca per frameltcrsi in questi affari. 

Dopo fatta questa proposta stimò il cardinale di parlarne 
egli stesso a Sua Santità, in occasione che poco dopo si trovò 
all’udienza, c dalla maniera con cui gli fu risposto, ebbe luogo 
di credere che fosse gradito il suo pensiero; benché il Papa 
si fosse riservato di consultarne la congregazione. Ma ben poco 
tardò ad aversene il disinganno : ])oichè se ben convocatasi la 
congregazione, la pluralità de’ voti, per quanto si è potuto ri- 
sapere , fosse concorsa ad approvare il proposto ritorno dei 
Tcscovi; non perciò il cardinale Paiilucci lasciò di rispondere 
d’ordine di Sua Santità qualche tempo dopo al cardinale della 
Tremoille, che non potevasi dare dalla Santa Sede l’assenso al 
ritorno de’ vescovi, se antecedentemente non venivano adem- 
piti tutti gli altri capi della memoria precedentemente rimes- 
sagli. 

Questa risposta fece ben conoscere chiaramente che la Corte 
di Roma era guidata da motivi , che la portavano a tutt’ altro 
che al disimpegno ; poiché se ciò non fosse , dopo aver essa 
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già più volte dimaodato il ritorno do’ vescovi , con ia piena 
notizia di tante ragioni che vi erano in contrario, non avreb- 
be perduta quest’apertura che le facilitava il passo più difll- 
cile , e molto meno avrebbe insistito nella esecuzione di una 
memoria , in cui tra gli altri capi si dimanda l’ osservanza di 
un interdetto nullissimo c non compatibile co’ pubblici dritti, 
e che di più, quando anche fosse stato valido, doveva cadere 
(la se stesso col ritorno de’ vescovi, come un effetto che cessa 
con la cessazione della cagione. 

Tutto all’opposto fu il procedimento di Sua Maestà; poiché 
oltre al non aver disapprovata la proposizione fattasi dal car- 
dinale della Tremoille , si è portata .di più ad ordinare che 
siansi liberati i tre vicari! generali di Girgcnti, ch’eransi fatti 
carcerare nel governo precedente : onde ha luogo ognuno di 
conoscere che S. M. altrettanto è facile ad accordare quel che 
si può, quanto è costante nel sostenere quel che si deve. 

Ecco dove sono andati a parare tanti passi sin qui fatti dal 
canto di S. M , per facilitare con esuberanza di agevolezze un 
giusto componimento delle vertenze di questo regno con la 
Corte di Roma, qual lungi di cavarne motivo di corrisponder- 
vi, sembra più tosto prenderne sempre maggior anza a voler 
progredire nelle sue invincibili durezze e violenti attentati. 

Convenne tuttavia credere che sarebbe per appigliarsi a 
più sani consigli; ma in caso contrario dichiarassi il Re, che 
quanta è stata sinora grande la condiscendenza , altrettanto 
sarà insuperabile la sua fermezza nella difesa de’ dritti si an- 
tichi e radicati di questa corona, e che cedono principalmente 
a beneficio de’ suoi popoli. Egli è certo che S. M. si per l’af- 
fetto con cui rimirai suoi sudditi, sì per la religiosità del so- 
lenne giuramento con cui ha promesso di sostenere i loro pri- 
vilegi, non tollererà mai che questi siano contro ogni dovere 
pregiudicali; ma bensì ad esempio di quello che hanno prati- 
cato tanti altri potentati in casi simili, non mancherà di ado- 
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penare, bisognando, i»cr questo effetto, tutti quei riniedii più 
efTlcaci che vengono permessi dalle leggi divine ed umane, e 
da quella autorità che tiene unicamente da Dió, nel che non 
potrà , die venire pienamente giustificata la sua condotta ap- 
presso tutto il cristianesimo, dopo, massime, non aver nulla 
omesso di quanto poteva mai da lei dipendere per ovviare a 
quegli estremi de’ quali sarà solo responsabile la Corte di 
Roma. 

Incaricò egli dunque nella sua partenza al viceré conte 31af- 
fei e ad una giunta di principali ministri di invigilare dalla 
loro parte alla conservazione de’ reali suoi privilegi, e dimo- 
strare quel vigore che era necessario in caso che la Corte Ro- 
mana, volendo prevalersi della sua assenza dalla Sicilia, cer- 
casse di intorbidarvi maggiormente le cose. 

Nè andò errato un tale sospetto : imperocché appena era 
scorso un breve tempo dalla regìa partenza, la quale accadde 
il cinque settembre del 17U, che si seppe es.ser venuti da 
Roma replicati e caldissimi ordini da tutti i generali de’ rego- 
lari a’ loro provinciali e ministri subalterni in Sicilia, accioc- 
ché dovessero serrare le loro Chiese nelle due diocesi di CaUi- 
nia c di Girgenti, le quali non ostante il preteso interdetto re- 
stavano ancora aperte; e perchè non servisse di scudo contro 
la pretesa osservanza di esso, la opinione ben fondata e quasi 
universale fra i moralisti, che il timore di grave pena tempo- 
rale debba scusare la pena canonica, e le censtu'e minacciate 
contro i controventori degli ordini pontclicii ; volle il Papa 
con un suo breve, sotto la data del sei novembre 1714 , non 
solo confermare l’interdetto posto da’ vescovi delle due diocesi 
sopra accennate, ma nel tempo istesso condannare la sudetta 
opinione, per mettere cosi in più grandi angustie la coscienza 
di alcuni troppo timorosi nella difesa di un dritto riconosciuto 
anche dagli stessi per legitimo ed immemorabile. 

Ala non è la forza di un giusto timore che (ader può sopra 
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un uomo costante, che deve scusare la inosservanza di alcuni 
ordini, la cui inosservanza non ha in sè alcuna malizia intrin- 
seca (il che potrebbe avvalorarsi ancora ccn un moderno im- 
portantissimo esempio della Santità Sua medesima, se fosse 
lecito allossequio, con cui intendo regolar la mia penna, ad- 
ditarne il fatto e l’occasione), ma senza ricorrere alla validità 
di tale timore circa l’inosservanza degli ordini, circa a cose 
che non sono male, se non che perchè sono proibito, deve ba- 
stare la giustizia della causa e la evidenza delle ragioni per 
rendere invalido il tantcvolte mentovato interdetto. Laonde, 
salvo il rispetto e la venerazione che si deve al sommo Pa- 
store de’ fedeli , e salva sempre la credenza che la potestà di 
interdire e di scomunicare è propria più che d’ogni altro del 
supremo Capo della Chiesa, niuno altro effetto devono parto- 
rire i frequenti monitorii e gli anatemi fulminati contro gl’in- 
nocenti difensori ed esecutori dell’antico dritto della corona, 
e della repubblica di questo religiosissimo regno, se non che 
un giusto dolore di veder la Sicilia fatta pur troppo ingiusta- 
mente bersaglio dei fulmini del Vaticano. Di tali scomuniche 
perù, che si fulminano senza giusto c ragionevole motivo, non 
volendo io parlare, se non per la bocca istessa di s. Agostino, 
ne trascrivo dunque quel che egli ne scrisse a Glassiciano: II- 
liid piane non temere dixeiim, quod si quisquam fidelium 
fuerit anathematus iniuste, eipotius oh&ì'it qui faciet, quam 
ci qui hanc paiietur ininriam; Spiritus enim Samtus habi- 
tans in samlis, per quem quisque lUjaXur ani sohitur, im- 
merilum nulli poenam inscrit pei' eum quippe diffunditur 
charitas in cordibus nostris quae non agii perperam (1). 
Questo in quanto alle scomuniche ingiuste; ma in quelle che 
son meritate c giustamente inferite , stima il santo Dottore , 
che il gran numero istesso dei colpevoli debba esser remora 

(I) Tragin. epist. ad Classic. ex Anseimo. — Jiic. lib. .MI, «. L.WI. 
— Grat. caus. lib. I, quaesl. Ili, cap. LX.XXIX. 
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a lulniinarle : im[>ciTiocdi(! scrive egli :i lionifa/.io ; Uhi ;>er 
graves dissentionum scissuras non huins , uni illim homi 
nis est pcriculum , sed plurlmorum slrages iacent: Delra- 
hendum est aliquid severitati, ut maioribtis malis sanandis 
sincera charitas subveniat; e nel libro li contro Parmeniano 
replicando l’istesso sentimento, asserisce: ncque enimpotest 
esse salubris a mutis carreptio, nisi cum ille coiripitur, qui 
non habet sodai», miUtitudincm. Indi più sotto assegnandone 
la ragione alTerma : et rcfoera si contagio peccandl inultitur 
dinem invaserit divinac dvtciplinae severa misericordia ne- 
cessaria est. Nam consilia separationis , et inania sunt, et 
perniciosa, atque sacrilega, quia impia et superba fiunt , 
ac plus perturbant infirmos boms, quam corrigunt animos 
mulos. 

Converrebbe che si leggessero tutti intieri i tre libri di A- 
gostino contro Parmeniano , nei quali da per tutto si vede 
com* ci consiglia doversi conservare la pace anche con gli ere- 
tici stessi, che in gran numero sono framiscliiati fra i cattolici 
senza venire, se non che negli ultimi estremi, ad una aperta 
scissura; donde conosceriamo con qual moderazione dovrebbe 
andarsi contro il gran numero de’ colpevoli , non che di co- 
loro, i quali di altro delittto non si fan rei, se non di una ne- 
cessaria difesa , e della dovuta indispensabile obbedienza al 
loro sovra’no. 

Ma quantunque sia dottrina comune de’ più classici teo- 
logi, che per il timore delle ingiuste scómimichc non devono 
i principi, i popoli e le provincie abbandonare le antiche loro 
prerogative , e cedere i dritti che sieno convalidali dalla ra- 
gione, dalla necessità e dalle consuetudini di più secoli; nulla- 
dimeno, perchè non manca, forza c ch’io ’l dica, fra i siciliani 
un gran numero ancora di persone semplici, le quali, imbe- 
vute delle massime di alcuni frati, che di ogni altra cosa s’in- 
londono, che delle presenti controversie, restano perturbate e 

Caiu so — l.o;:a/,ia. SI 
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commosso alla comparsa di quei nionitorii e di quelle scomu- 
niclio, i di cm codoloni allo spesso si vedono clamleslina- 
menlo allìssati dentro del regno. Venne perciò d'ordine della 
giunta sudelta pubblicato un bando, o sia proclama sotto la 
•lata del 14 di aprile 17 14, in virtù del (piale proibivasi sullo 
la pena deH'csilio agli ecclesiastici, c di maggiori castighi ai 
secolari, di dar credito, o e.se(;uzione alcuna a qual si sia di- 
ploma, editto, breve, dispaccio, o lettere .spedite da qualsisia 
('orto straniera, prima che tali rescritti non fossero resi auten- 
tici , legali ed eseguibili nella forma accostumata nel regno. 

Un tal proclama però essendo direttamente contrario alta 
intenzione di alcuni ministri pontcficii, appassionali nemità 
della nostra quiete, insinuarono al Papa, che sotto il nome 
di potestà straniera in quel bando menzionata, non solo si 
comprendesse la sua potestà temporale , ma anche la ponte- 
fìcia: ciò che giammai da’ ministri di Sicilia si pretese, c con 
(piesta falsa insinuazione indussero costoro il Pontefice , pur 
troppo prevenuto a nostro svantaggio , a voler condannare il 
sopracennato bando, e dichiarare incorsi nelle maggiori sco- 
muniche i ministri che lo aveano ordinato. Il che fece il Papa 
con sua bolla sotto la data degli 11 di gennaro dell’anno pre- 
sente 1715, nella (piale chiama temerario attentalo, che i lui- 
nislri della giunta abbiano sotto gravi pene ordinato, che non 
si dassc credito alcuno a qualunque rescritto ponleficio, se 
prima dallo avvocato fisaile del regio patrimonio non fosse 
riconosciuto ; quasi che ciò non si accostumasse sino co’ re- 
scritti e di|)lomi degli istessi nostri re di Sicilia; e quasi, che 
(pialunque ordine regio, o viceregio avesse forza in qualsisia 
più piccola città del regno, prima che i sindaci, o giurali, 
come si chiamano di essa, non li facessero autentici al pub- 
Idico col loro exequalur. 

.Ila tali esempi circa raccostumalo co’ rescritti c rordina- 
/ii)iii del jtroprio juinciix!, non vuole il Papa, che abbiano 
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luogo con qiialunciue suo ordine; mentre dopo aver narrato 
«juanto al)l)iaino riferito, prosiegue a dire, die i ministri della 
giunta col pubblicare l’accennato bando: cxocrobili nimh 
ausu conatos ftiisso. jìTaodicUim adrocatum flmdo indirio- 
riim Apostnlime iudiann constitacre, ac uno oodrm- 
que tempore sublimem Ulani potcntatem leyandi. et solvc.ndi 
nobis, ac Romano Pontifìci prò tempore emstrnli a Domino 
tradilam, quac non amilla est, sed libera ipsins saeeularis 
petestatis arbitrio subiacere, et mancipare. Quasi che fosso 
lo stesso il farsi giudice de’ decreti ponteflcii , che il sosiien- 
dcre la esecuzione, quando si riconoscono ottenuti sorretlizia- 
mente ed apertamente lesivi de’ regii dritti e delle leggi mu- 
nicipali del regno, e tutto ciò farlo con (luesta riverente for- 
molo di sospensione : Certioretur S. R. ìlaiestas ad effectum 
faciendi partes suas apud Saiictissimum. Quasi fossi' ciò un 
nuovo preteso dritto e non regalia propria <li ogni sovrano ; 
Quasi che non vi fossero esempi in Sicilia di altre pramma- 
tiche pubblicale ne’ secoli addietro in termini uniformi al 
bando sudetlo della giunta; delle quali basterà adesso di ac- 
cennare quella dcH’anno li79 sotto del re Giovanni contro di 
quelli che si servivano di bolla o rescritti non esecutoriali (1), 
ed im’allra somigliante pubblicata sotto il re Ferdinando che 
poi fu detto il Cattolico, la quale impone gravi pene a’ go- 
vernatori: E quasi ciò non fosse anche la pratica di molti altri 
regni cattolici , Umto fuori deH’Ilalia , che nella Italia istessa 
delle provincie di Piemonte, di Milano, di Napoli, e delle 
repubbliche di Venezia e di Genova, e sino di (piella di Lucca. 
Ma senza servirci di esemiìi, o antichi, o stranieri , chi potrà 
mai ragionevolmente stimare che sia un soggettare all’arbi- 
trio della secolare potestà , la sublime autoritii di sciogliere 

(1) Kcgislro degli alti della Monareliia conservalo dal ProlonoLarn 
del Regno. , 
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(1 ili l(‘"iir« roncptlula al Capo (lolla Cliiesa, so la socnlaro po- 
lostìi vuol (lifeniloro ((noi clic }>[li tocca , salvo sempre il ri- 
spetto dovuto a Sommi Pontefici? S. Gregorio, uno de’ più 
grandi e de’ più dotti di essi, stima, che la loderehbe egli piut- 
tosto col pregiudicare gli altrui dritti: Milii iniuriam facio, 
dice egli, si fralmm vicorum iura pei'Utrbo. All’esempio di 
Gregorio il Magno aggiungerò io ([uello di Gregorio VII a- 
scritlo anch’egli fra’ santi, ma di carattere assai diverso del 
(irimo. Quello mite, pacilìco e sommamente uflicioso co’ prin- 
cipi; ((iiesto rigido, ed in sommo grado geloso difensore della 
ecclesiastica immunilù c de’ dritti pontelìcii ; nulladimcno o- 
dasi come egli parla con Ugone vescovo Dicnse legato della 
Sede Apostolica, il quale avea deposto dalla loro sede alcuni 
vescovi della Normandia protetti da Guglielmo il Conquista- 
tore re d’Inghilterra: Rex Anglorum, dice questo Papa, licei 
in quibiisdam non ita religiose sicut optamm se habeat, ta- 
men in hoc, quod Ecclesias Dei non destruit, ncque vendit, 
et pacem iustitiamque in subditis suis moderari procurat , 
et quia cantra Apostolicam Sedem rogatus a quibusdam ini- 
micis Cmcis Christi, pactum inire. consentire noluit, Pre- 
sbgleros urores, lagcos dedmas quas detinebant, etiam iu- 
ramento dimiUcre compulit; Cacteris Regibm se satispro- 
biorem ac magis honorandum osteiuiit. linde non indignum 
debet existimari potestaiem ilUus mitim esse tractandam, 
atque respectu probitatis ipsius subditorum, et eorum quos 

diligit, negligerdias ex parte fore portandas quarc 

volumas ut fraternitas testra supra memoratis Episcopis, 
el Abbatibus, non praetermisso Culturensi Abbate, quos su- 
spendistis per praesentium portitorem restitutionis literas 
mittat, et praefatum Rcgem in talibus ulterius sine asseimi 
nostro non exaspcret. Videtur enim ìiobis multo melius , 
atque faciliios lenitatis diUcedine , ac rationis ostensione . 
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qiuim austeritate vel rigore iustitiae illum Deo luerari , et 
ad perpetuum B. Petri amorem posse provocavi (1). 

Qual fosso poi nelle cose ccdesiasliclic del regno suo la 
condotta di quel re si altamente lodato, i di cui difetti sono 
si leggermente toccati da Gregorio VII; udiamolo dall’abbate 
Eadmero storico inglese, e quasi contemporaneo: Pati nole- 
bot, dice il riferito isterico, quemquamin omni dominatione 
sua constitutum Bomanac Urbis Pontifìcem prò Apostolico, 
nìsi se iubente recipere , aut eius literas si primitus sibi 
ostensae non fuisscìit ulto poeto suscipere. Primaiem quo- 
que Pegni suiArehiepiscopum Cantuanensem, si eohacto ge- 
nerali Episcoporum Concilio jìmesidcret, nonsinebat quie- 
quam statuere, aut proliiberc, nisi quae suae voluntati ac- 
commodatn, et a se primo essent ordinata, nulli nihilomi- 
nus Episcoporum suonim concessum in pcrmiltebat, ut a- 
liquem de Baronibus suis seu Minislris . site incesto , sire 
adulteno, sive aliquo capitali crimine denotatum, publice 
nisi eius praecepto implacitaret , aut cxcomunicarct , aut 
ulta Ecclesiastici ìigoris poma coìistriìujeret (2). 

Altro è (jiiesto, che il volere esaminare i rescritti de’ prin- 
cipi stranieri, e sino dciristesso Pontefice: ma tralasciati tali 
esempi, chi potrà negare , che dritto inseparabile di ogni so- 
vrano è più che necessario per la di loro sicurezza, c per la 
tranquillità de’ popoli vassalli , sia quello di fare esaminare 
pria di accettarli , e di non dar corso alcuno a qualunque di- 
ploma, che si riconoscesse, o per errore, o per malizia sor- 
retliziamcnte ottenuto, e lesivo del dritto regio e delle consuc- 
Uidini del paese. A'è forza alcuna farà in contrario la bolla in 
Coena Domini , la quale sembra che ciò proibisca ; mentre 
questo è ciò che si controverte, e questo punto principalmente 


(1) Nalnl. Alc\. Pisi. Feci, in Sgneiih. saec. XI cl XII. c. I. 

(2) Kailmcro Pisi. IS'm'ornin lili. I. 
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ò quello che non è mai stalo ricevuto , nè osservalo in Fran- 
cia, in Spagna, in Napoli, come lo attestano i giurisperiti c 
teologi delle stesse provincic (1) e lo comprova la colidiana 
esperienza, e la richiede una indispensahile e più che ragio- 
nevole necessità. 

ila già più volte si è vcdirto , che quanto si è fatto per ne- 
cessità fra’ termini del ragionevole , e con la moderazione , 
come suole dirsi, d’incolpata tutela a propria difesa de’ sici- 
liani , è appunto quello che si chiama in Roma inobbedienza 
insolfriliile , e temerità orrorosa contro la suprema autorilji 
del Pontefice e della Chiesa; il che maggiormente si fe’ pale- 
se, allora (piando A'alendosi il Santo Padre di tal pretesto per 
spogliare il Re, e lutti i siciliani di que’ privilegii che per lo 
corso di tanti secoli hanno goduto, venne finalmente alla pub- 
blicazione di quella constituzione e di quelle ordinazioni, la 
insussistenza delle quali si farà conoscere nel seguente ulti- 
mo articolo di questo discorso. 


(1) Nal. Alex. Tlieol. dogm. lib. Il, de Sacr. per. rrg. 3C — Cala 
IHsaerl. iurid. poi. de conir ..clcric. — Salgado de lìeg. prot. par. I, 
cap. 1, prcl. V, n. 321. 
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SI FAS.\0 AIXliXE RIFLESSIONI SOPRA L’ ULTIMA BOLLA E LETTERE IN FORMA 
BREYIS, CHE SI ASSERISCE ESSERE STATE PUDBUCATE DI ORDINE DEL NO- 
STRO SANTO PADRE IL 20 DI FEBBRARO 1115. 

Con la prima parto di quella scrittura data alle stampe che 
porta il titolo di Veridica relazione, e confronto de procedi- 
menti delle due corti di Itoma, e SiciUa, restò fatta palese ad 
ognuno, fuori che a quelli che per non veder lume chiudono 
gli occhi, l’ingiustizia del pretesto, c la tenuità del motivo del 
quale si A'also un prelato nemico della sua patria per attaccare 
il fuoco della discordia a tutti gli angoli della Sicilia, solleci- 
tando quella lettera della sacra congregazione dell' immunità 
ecclesiastica, la quale volendo innovare contro l’antichissima 
c ben fondata consuetudine della sospensione delle censure 
per comparire in giudizio, ha partorito in Sicilia tanti scon- 
certi , ed allontanata affatto da essa la tranquillità che spera- 
vasi, c che era ben meritata da’ Siciliani dopo il corso dcil’ul- 
tima guerra. 

Nella seconda parte poi della accennata Relazione col testi- 
iiioiiio di autentiche scritture, restano fatte evidenti a tutta 
l’Europa lif replicate istanze, i passi avanzati, e la esuberanza 
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delle agevolezze dimostrale dal nuovo Re per ottenere dalla 
Corte di Roma un ragionevole aggiustamento sommamente 
decoroso alla Corte Romana i>er uscire dall’ impegno, che nel 
passato governo avea preso ad istigazione di tre prelati sici- 
liani. 

Ma rollo ogni trattalo di accordo , dopo che il Re di Sicilia 
avea pienamente giustificata la sua condotta presso lutto il 
cristianesimo, lemeasi, che questo monarca, il quale nulla 
avea omesso per isfuggirc quegli estremi, de’ quali sarà solo 
responsahile la Corte di Roma, si fosse valuto di (pici rimedii 
più elììcaci, che vengono permessi dalle leggi divine ed uma- 
ne per la difesa delle sue regalie, c de’ privilegi che avea egli 
solennemente giurati ai siciliani nel suo felice avvenimento 
alla coronazione. Lungi |)erò di stancarsi la sua generosa pa- 
zienza, mosso il Re dall’ affetto filiale, e dal sommo rispetto 
che professa alla Santa Sede, cercava sempre più nuove ma- 
niere di far conoscere a Sua Santità la giustizia della sua 
causa e quella de’ suoi vassalli , cd avea a tal line chiamato 
in Torino l’arcivescovo di Palermo, perispedirlo poi a Roma, 
ove all’istesso fine erasi non mollo prima inviato dal viceré 
un giudice del supremo trihunale della Gran Corte; acciocché 
la viva voce del primo prelato del regno, assistito dal riferito 
ministro, avesse finalmente potuto spingere la Corte di Roma 
a riconoscere gli incontrastahili drilli della Sicilia, e con ciò 
rendersi alla medesima dal Padre Comune de cristiani la sua 
perduta tranquillità. .Mentre però il Re in vece di manifestare 
il vigore proprio di lui , drizzava sempre più nuovi mezzi al- 
Taggiustaracnto , ecco che dalla Corte di Roma, che fu la pri- 
ma ad attaccare la Sicilia, si diviene all’ ultima estremità di 
rigore, pubblicandosi per quanto si asserisce il 20 di feb- 
braio 1711), sotto la data del giorno, del mese e delTanno 
precedente, una consliluzioiie, con la (piale viene abolita la le- 
gazia apostolica del re di Sicilia, goduta iiacilicanienle jier il 
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corso di sci secoli, cd abolito il tribunale della medesima, si 
necessario al buon ordine ed alla pubblica (piiete del regno. 

Dopo questo breve esordio, siami lecito di rispettosamente, 
riflettere sopra la detta bolla di abolizione non men, che sopra 
il breve pubblicato lo stesso giorno, in cui viene dal Sommo 
Pontefice, come per grazia, disposta la nuova maniera di re- 
golarsi le cause ecclesiastiche nella Sicilia. 

E perche le mie riflessioni possano esser lette, con mag- 
gior chiarezza rapporterò di mano in mano quei principali 
punti , che si contengono in entrambi gli accennati decreti , 
sopra i quali devono versare le mie riverenti ponderazioni. 

Leggesi (juasi sul principio deU’accennata constituzione, 
che alcuni gravissimi autori si sono grandemente querelati 
del tribunale della Monarchia, ingiurioso, come essi dicono 
coll'istesso suo nome, alla primazia de’ Romani Pontefici, de- 
plorando, che sotto manto della pretesa apostolica legazia, si 
vedono fatti in Sicilia notabilissimi pregiudizi! all’Apostolica 
Sede. Indi si aggiunge , che cercando gli accennati uomini 
illustri di abbattere come potevano il preteso titolo e la pra- 
tica del Tribunale sudetto, aveano con eruditissimi conunen- 
tarii e con chiarissimi indizii, dato a conoscere, che il preteso 
privilegio concesso da Urbano II nel 1098 al Conte Rugiero 
sia, 0 affatto apocrifo, o almeno tronco cd alterato da qual- 
che impostore. 

Pria di ogn’ altra cosa dunque deve rifletterai , che questi 
uomini illustri , i quali tanto deplorano i disordini del tribu- 
nale della Monarchia possano tutti facilmente ridursi al solo 
cardinale Baronie appassionato nemico delle prerogative reali 
de’ re di Sicilia; il di cui trattato contra la di loro a])ostolica 
legazia appena uscito alla stampa venne ampiamente confu- 
tato, come accennossi di sopra , da tre eruditissimi prelati e 
da un cardinale istesso di Santa Chiesa, il (piale assicurò al- 
Tistesso Baronio, che il dritto goduto dai re di Sicilia, e la 

(■.MUSO — I.C4 i/ia. i'i 
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loro «ìcclosiaslica prerogativa fu sostenuta da gravissimi c dot- 
tissimi seritlori , c quel elle più Sede Apostolica mullorum 

annorum, et saeculcnim spatio permillcnle et tot 

Ponti fiemn auctorilatc permissa.- Ma tralasciate le altrui au- 
torità , non è una aperta calunnia del Baronio , il voler far 
forza su ’l nome della Monarchia siciliana, per renderla in- 
giuriosa alla Santa Sede? perchè, quantunque i re di Sicilia 
sieno nel temporale sovrani ed indipendenti nel regno loro, 
si vantarono sempre di c.sser \icarii della Sede Apostolica 
dentro di esso, e si gloriarono del titolo di legati nati de’ Som- 
mi Pontefici per giudicare le cause ecclesiastiche de’ loro sud- 
diti, ma non mai si arrogarono quello di capo egualmente in- 
dipendente nello spirituale, come nel temporale. 

Per altro dovea esser noto, che sin dal tempo di papa Darlo 
davasi il nome di Monarchia ad una sola ecclesiastica diocesi, 
scrivendo l' accennato Pontefice nella sua cpist. Ili ad Leon- 
tium. Miramur fratemitatem tuam ita legis calholicoAì im- 
memorem, ut in provincia quae ad Monarchiam tumn pcr- 
tinet ctc., dal quale luogo giustamente ne deduco Pietro De 
Marca lib. Ili, cap. XXXIV n. 3 de Conmrdia Sacerd. et Im- 
per. Iniuriosum non esse nomen Moharchiae. Nam et po- 
sterionbus temponbus Momirchiae vocabulum tmirpabant 
ctim significare volebant singularem unius episcopi' diaxe- 
sim; ed in conseguenza può ben significare, come bene os- 
serva Tautorc della Lettera al marchese N. N., il nome di Mo- 
narchia in Sicilia senza titolo di nontà ingiuriosa alla Santa 
Sede quella diocesi nella quale il re per mezzo di una perenna 
ecclesiastica esercita giurisdizione intorno alla polizia esterna 
della Chiesa , non solo come re , protettore ed esecutore dei 
sacri canoni nel distretto de’ suoi dominii , ma come legato 
apostolico in virtù de’ privilegii e delle consuetudini del re- 
gno siciliano. 

Ma tralasciate le (piistioni di nome, non è ancora i[ui di bi- 
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sogno (li riflutaro le oggozioni più sode, che si fanno aH’aiiton- 
licitiì (iella bolla di Urbano II; mentre bastantemente, se io non 
m’inganno, si sono tutte confutale nel secondo articolo di (|ue- 
sto discorso. Aggiungendo di più, clic se la consuetudine, co- 
me si nota nella menzionata ultima constituzione, èil migliore 
interpetre della legge; se giammai potrà provarsi con auten- 
tici alti, che i legati,! nunzi! cd i visitatori Apostolici ammessi 
nel regno avessero esercitata quella giurisdizione che fu con- 
cessa ai legati nati, se per altro è ben noto, ch’eglino vennero 
per disposizione e con l’espresso consenso de’ re a prendere 
la tutela de’ piccoli principi , o ad esigere alcuni dritti della 
Camera Apostolica, o a processare qualche vescovo delinquen- 
te; se scorsi già sono più di sci secoli che fu concesso , e poi 
di nuovo ristabilito il dritto della Legazia Apostolica de’ re di 
Sicilia: se pieni sono gli archivi! della Monarchia degli alti 
giurisdizionali sopra gli ecclesiastici del regno continuati per 
immemorabile corso di anni , e Analmente, se eie’) è seguito 
con la scienza c con la tolleranza di tanti Sommi Pontefici, 
come potrà recar maraviglia l’ uso e la pratica del tribunale 
della Monarchia che è convalidala con la invecchiati» consue- 
tudine di più secoli, la (piale quando è unita alla semplice 
fama del privilegio , non che alla indubitata autorità del Ma- 
laterra che lo trascrive , non vi ù dubbio alcuno che prenda 
maggior forza, e che la dà ancora aH’istcssa tradizione del 
privilegio? 

Che se poi si voglian obbligare i principi a metter fuori i 
privilegi! originali di più di sei secoli addietro , per continuare 
con giusto titolo nella consuetudine usala, o nel dominio pos- 
seduto; io reputo che pochi, anzi nessuno di essi potrà gode- 
re in pace quelle cose, le quali nessuno dubita adesso, che 
legitimamente a loro spellino. Al che aggiungerò, che se il 
Pontefice oggi regnante seguendo l’esempio di due gloriosi 
suoi predecessori, uno de’ quali è stalo da lui stesso annov(!- 
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rato tra’ santi prkna di volere abbattere la prerogativa ed il 
privilegio de’ re di Sicilia, avesse col mezzo , non dico di un 
cardinale legato, come fece lacccnnato Pio V, ma di qualun- 
que altro suo ministro , fatto rappresentare al re Filippo II , 
0 al suo successore nel regno siciliano , che si esaminasse la 
validità di quella sospensione delle censure che erasi per lun- 
ghissimo tempo praticata in Sicilia, o se di ciò non sodisfatto, 
c non contento ancora della tolleranza di tanti altri Pontelici, 
avesse di più voluto mettere in disputa il titolo della legazia 
apostolica che nasce dalla bolla di Urbano in tutti i succes- 
sori del conte Rugiero , sarebbe allora stato il tempo di far 
vedere quanto autentica e quanto irrefragabile deve reputarsi 
ipiella bolla che si legge nel codice antichissimo del Malater- 
ra. K siccome in tempo di Gregorio XIII, allora quando, per 
la prima, anzi per l’unica volta, agitassi amichevolmente tra 
quattro cardinali , e varii altri ministri ponteflcii con quelli 
del re istesso , non mancarono dotti ed eruditi scrittori , che 
posero in chiaro il dritto de' re di Sicilia, cosi ancora avrebbe 
succeduto ristesso al di d’oggi, c quando non si fosse potuto 
concertare affatto la faconda , almeno si sarebbono dati passi 
più metodici e più confacenti alla pietà del Padre comune , 
si nel cominciare il delicato litigio seguitando F esempio di 
Pio V , si ancora in contenersi nella moderazione di Grego- 
rio XIII c degli altri suoi successori , tollerando in pace l' ac- 
costumato in Sicilia per beneficio de’ nazionali e non turbare 
la tranquillità goduta da essi per tanti secoli, a fine di accre- 
scere e vantaggiare l’autorità della sacra congregazione della 
immunitJi c de’ vescovi di Sicilia, qual novità non ò potuta 
seguire senza grandissimo sconcerto de’ Siciliani c scandalo 
'degli stranieri. 

Ecco di qual momento siano le opposizioni del Baronie , 
compendiate per esordio deU'ultima, benché invalida, riveri- 
tissima constituzione del nostro Santo Padre Clemente XI. 
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Dobbiamo dunque certamente credere, elicsela sua santissi- 
ma mente, non fosse stata preoccupata in contrario dalle ca- 
lunnie di alcuni vescovi di Sicilia nemici della patria, c dalla 
manifesta parzialiUi de cardinali della congregazione della 
immunità, imbevuti dalle false insinuazioni degli accennali 
vescovi , i quali di malavoglia soffrono , che le* loro disrego- 
late procedure vengono ralfrcnatc dal tribunale della Monar- 
chia , non avrebbe giammai, la Santità Sua abbandonato l’e- 
sempio de’ suoi gloriosi antecessori , per divenire alla rivo- 
cazione della legazia goduta si lungo spazio di tempo da’ re 
di Sicilia. 

Ed in vero di che peso sarà il motivo che si asserisce di 
averlo spinto a rivocarla? Si adduce per motivo il manifesto 
abuso del concesso privilegio. Ma giammai questo venne cir- 
coscritto fra limiti più ristretti e più ragionevoli di quelli che 
si diedero nelle ultime ordinazioni dopo l’arrivo della Mae- 
stà Sua nel regno. Come dunque potrà mai dirsi, che io que- 
sti ultimi tempi sia arrivato a tal segno in Sicilia il disprezzo 
della ponteficia autorità , che quasi la Chiesa Siciliana aves- 
se un nuovo e mostruoso capo , opposto a quello che lasciò 
Cristo a tutti i fedeli , e che gli si abbia intimato a bandiere 
spiegate la guerra? Dovrebbesi più tosto dire che dalla parte 
di Roma si sia dato princiiiio alle ostilità con la tante volte 
ricordata lettera della congregazione deU’immuniU'i circa la 
sospensione delle censure, volgarmente delta assoluzione a 
cautela : e che per la esecuzione di essa nulla si ha curato di 
mettere il regno in iscompiglio: si sono violentati con le mi- 
nacce i vescovi più moderali di esso a ledere i drilli incon- 
cussi sin ora del regio exequatur: si è cercata roccasione di 
venire alla pubblicazione dell’ interdetto : si sono fulminate 
a centinaia le scomuniche , e si è falla la Sicilia lo scojio dei 
fulmini dei Valicano. E tulio ciò con qual motivo? se non 
perchè coloro ai quali spelta la difesa ile’ privilegi della co- 
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rona dopo essere stati esclusi da ogni udienza in Roma, non 
hanno possuto fare a meno di non mettere per la via della po- 
testi! economica e del governo, un argine legilimo e necessario 
a quelle violenti procedure, con le quali si è cercato di intor- 
bidare la tranquillità della repubblica e la quiete del regno. 
K forse questo far la guerra a bandiere spiegate al Capo della 
Chiesa, o più tosto difendersi moderatamente dai colpi vibrati, 
e soffrire con tutto rispetto verso chi rinfcrisce le non dovute 
manifestissime ostilità? 

In vece però, che queste prendessero alla fine qualche pie- 
ga, come era ansiosamente desiderata da tutti i siciliani con 
i voli ancora di tutta l’Europa cattolica, volle il Santo Padre, 
più tosto divenire all' estremo rigore di castighi non meritati 
da’ suoi figliuoli devoti , rivocando senza alcuna formalità di 
giudizio, e senza citar la parte interessata , la Icgazia aposto- 
lica de’ monarchi di Sicilia in sommo pregiudizio de’ popoli; 
ed udito solamente il parere di alcuni cardinali e prelati male 
informati, spogliarli di un privilegio concesso per causa one- 
rosa, il quale avendo forza di contratto non può essere rivo- 
cato, come è unifonue parere de’ più insigni canonisti c giu- 
risperiti (i). 

Per altro qual forza mai potrà avere la rivocazioue di un 
privilegio che si fa per cagioni manifestamente insussistenti 

(1) Calti, in lib. 1 in princip. IT. de PacHs non solum Principcs, 
sed eliuin Deus ipso ex promissione obligalur. — Gens. CCXCVI, n. 1 
ibi: cl in lanlum hoc proccdil quod ncc etiam de plcniliidine pole- 
slalis Pnneeps potcsi contrarenire secundnrn Paulum De Castro in 
1). I,. digna vox et eudem Baiti. in cap. I § ad hacc vers. Ileìiinota cl 
Closa de pace juramenlo prman. — Siiti. Cravclla cotis. C.M.\XX111, 
11 . 3, r> cl 21, cl cnp. HequisUi ibique. — Id. cons. n. 8 de leslmn. et 
in cons. xeni, n. 2, lib. JI. Otlratl cons. CCLYII, ii. 2 in pn. — Cal- 
der. cons. Vili, .\inlr. Sic. Arci, cl Fclin. Cavar, in Comm. de htbileo 
noi. XX, n. 1, cl nlii. 
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e*pcr delitti piammai commessi? Come mai potrà dirsi valida 
quella abolizione ebe si pronunzia in forma di sentenza senza 
aver cibilo, o por dir meglio , senza aver voluto nemmeno u- 
dirc la parte, che spontaneamente orasi più volte offerta a pa- 
lesare la giustizia del posseduto suo privilegio? Come potrà 
dispensarsi dico sino alla semplice e necessariissima citazione 
che non si diniego da qualsisia tribunale anche secolare, an- 
che barbaro? senza che sia permesso, salvo il rispetto dovuto 
al Sommo Pontefice, di esclamare con un antico Dottore della 
Chiesa, condannato da un numeroso sinodo di vescovi prima 
di essere udito: quae ab ipsis facta, contra omnem fmnt or- 
(Unem facta, contra onmes logos, contra omnes eccksiasticos 
canones; et quid dico canonos ecclesiasUcos, ncque in gen- 
tilinm iudiciis, ncque in barbnrorum tribunalìbm tàlia at- 
tentaia suni %tnquam ; imo rero ncque Seiac , ncque Sau- 
Tomatac nnquam iudicarunt iudicium dandum uni parti, 
absente ea quae accusatur (i). Non sarà lecito di replicare 
con s. Agostino. Ubi est, quod scriptura damat, antequam 
interroges ne vituperes quemquam, et cum intcrrogaveris 
corripc iuste. Si ergo noe ritupcrari , nec corripi, nisi in- 
terrogatus Spiritus Sanctus voluit , quanto sceleratius non 
vituperati, aut correpti, sed omnino damnati sunt, qui de 
suis criminibus nihil absentes interrogari poUterunt (2). 

In qual maniera in Roma santa, in Roma cristiana si è can- 
giato lo stile accostumato in Roma profana , in Roma paga- 
na , raccordato negli Atti degli Apostoli ai giudei dal prefetto 
Porzio Posto. Non est consuetudo Romanis damnarc aliquem 
hominem priusqmm is qui accusatur pracsentes habeat ac- 
cusatores , locumque defendendi accipiat ad ablucnda cri- 


(t) S. Gio. Clirisost. Kpisl. ad ìnnw. I. 

(2) S. Aiigusl. /ijrtsG CI.Xll, Dolala come la XLllI nella nuova ediz. 
ilo’ Beiiedell. di S- Mauro. 
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mina (1)? Ed in vero non è comune sentimento dei dottori , 
che la citazione dei rei sia necessaria di ins naturale c di ius 
divino pria di divenire al giudizio contro di essi? non si com- 
prova ciò col lume della ragione , anche per i delitti noti e 
manifesti? Ftniim licei factum ipmm possit omJiino noto- 
ritim, et cridrns esse, dice un autore moderno tutto favore- 
vole alla Corte di Roma, tamen eiua bonitas, et malitia plu- 
limum ab ndiunctis seu circumstantiis pendei quarum sal- 
tem aliquos nemo alius practer ipsum facti auclorem certo 
novisse potest. v. q. qua intentione, ductus fuerit; quod ma- 
xime inferendo de qualibct actionc iudicio contendendum 
est (2). E ristesso autore ricercando se potrà avere valore al- 
cuno la sentenza di condanna contro delitti ancorché veri, non 
ancora ben conosciuti e provati, cosUintementc afferma di nò, 
assegnandone fra le altre ragioni quelle , che reus non tain 
sui, quam aliorim causa punitur a indice, ut scilicet Ornili 
poenae timore a malo retraJiatur; si autem crimen confes- 
sione , aut alia iuris rationc ad publicam luccm dcductum 
non fuerit, non mayis malis, quam bonis teiror incutitur, 
nec potius cxdpac reorum, quam iniustitiac hulicurn poena 
adscribitur. 

Ma se tutto ciò si asserisce per la sola mancanza della sem- 
plice citazione, che dirassi delle altre clausule poste ncH’abo- 
lizione della Monarchia; cioè a dire, che quantunque contro 
di essa abolizione potesse allegarsi qualunque cagione più che 
giuridica e privilegiata che se ne potesse pretendere la nul- 
lità col motivo di essere orrettizia, o sorrettizia, eperqualsi- 
sia altro più sostanziale ed escogitabile difetto, non si possa 
nemmeno aprir la bocca in contrario, non che richiedere la 
restituzione in integro, o qualun(iue altro rimedio di fallo, o 
di dritto, 0 almeno di grazia. 

(1) Ad. XXV. 

(2) 31. Ciailas de Liberlal. Lcd. Gallkanae lib. VI, cap. Vili. 
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In qll<^l maniera senza aperta violenza possono invalidarsi 
tali giuridiche difensioni e riniedii? Ma non si ierina ([ui l'ag- 
gravio, clic come di dò non conlenlo passa ad altre non meno 
orrorose derogazioni, aggiungendo di non far forza alcuna in 
contrario la regola istcssa della cancelleria, di non togliere il 
iìis acquistato, i decreti dei concilii generali, o provinciali , le 
constituzioni islesse apostoliche corroborate ancora con giu- 
ramento, la consuetudine quantunque antichissima ed imme- 
morabile, i privilegi!, gli indulti apostolici concessi anche, 
con titolo rcmimeratorio e che abbiano forza di contratto. 

Come attentamente considerate tali orrorose formolo di a- 
bolizione, che solamente dovrebbonsi usare, (piando si con- 
danna un manifesto e perniciosissimo errore di fede, non se 
ne dedurrà piuttosto una contraria conseguenza? mentre pm- 
annullare c rivocare la Icgazia de’ re di Sicilia si è stimato 
neces-sario derogare e dispensare a tante leggi , costituzioni . 
concilii, regole di cancelleria, giuramenti, indulti apostolici, , 
ed altri, la derogazione de’ (piali mostra che per tanti titoli è 
ben fondata la legazia diesi iiretende spiantare. Quali non si 
sarebbero distintamente enumerato se non si fosse conoscili 
lo, che possono lutti, o quasi tulli allegarsi a favore del drillo 
e del privilegio concesso c posseduto per tanti secoli dai re di 
Sicilia. 

E per compendiare (pii in breve le ragioni che assistono a 
lor favore, si deve rillellere, che gran parte delle cose con- 
cedute da Urbano II al conte llugiero erano api»rovate dagli 
stessi generali concilii c dalla antica diseijdina della Chiesa. 

K per cominciare dallo appellazioni delle causo ecclesiasti- 
che, aiVeriiia s. Ciitriano testimonio più che autentico del- 
1 ' antica disciplina della Chiesa, dm aequum si t parila' et 
iustain, ut uniuscuius<jiie cuiisae illic aiuìiaiilur, ubi est 
criinai adinissum (1). E dal concilio ò'icciio fu stabilito nel 

(1) S. Cypriaii. Kpisl. ud Lurn. /'cip. 

(;.uiiso — l.tv.i/ia. -♦> 


Digilized by Google 



— 202 — 

canone V rfe his, qui communiom privantur, seu ex clero 
seu ex knjco ordine ab episcopis per unamqiuiuuiuc. jtro- 
vinciam sententia reqularis obtineat. Anzi furono espressa- 
mente proibite dal concilio 31iUevitano (1) e dal Cartagine- 
se VI (2) le appellazioni trasmarinc anche al Romano Ponte- 
fice ; e quel che recherà foree oggidì qualche maraviglia , si 
venne a fulminare scomuniche contro di quelli che altrove 
appellassero. Ad traìismarinaautem, quipulaverit appellan- 
duin, dice il canone, a nullo intra Africani in commimione 
ì'cci}natur. E s. Gregorio istcsso, uno de’ più celebii c de' più 
santi fra essi , stabili per suo vicario apostolico nella Sicilia 
Massimiano vescovo di Siracusa, acciocché i siciliani non fos- 
sero obbligati tanta maris spatia traiismeando (3) , come 
egli dice , ad agitare le cause ecclesiastiche nella Corte di 
Roma. Questo vicariato della Sede Apostolica fu anche perpe- 
tuo, c quasi ereditario ne’ vescovi di Tessalonica, di Siviglia, 
di Arlcs e di molli altri metropolitani e prelati, che sono, o 
che furono legati nati della Sede Apostolica in varie provin- 
cie. Ed è inconcusso presso tutti i canonisti , che i Sommi 
Pontefici jtossono concedere tutta la loro giurisdizionale au- 
toritìi a’ semplici laici. Ed è anche decoroso alla Santa Sede 
che i principi sovrani ai quali spetta di lus divino la prote- 
zione della Cliiesa in tutta lampiezza del lor temporale domi- 
nio, c la esecuzione e mantenimento de’ canoni e della disci- 
plina ecclesiastica, esercitino ancora per delegazione aposto- 
lica una autorità che tutta ridonda a benefizio de’ loro sudditi, 
si secolari come ecclesiastici, la iiualc conserva il buon ordine 
tlella repubblica. .Von meritava forse il Conte Rugiero dopo 
aver discacciiito a prezzo di sangue il maomettismo didla Si- 

( 1 » Coiieil. .Milluvil. Il, ciin. XXll. 

(2) (aiiicil. ('iirlng. VI, ami. HO, can. XVII. 

(:V( S. ilreg. (Iti Jlat-siinùnnm episcopio» Siiruaisuniun lili. II, 
e|ll^l. I\. 
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rilia, dopo aver dolalo con ricchissimi patrimoiiii le Chiese da 
Ini erette nell' Isola , e dopo aver sottomessa alla Chiesa llo- 
mana quella della Sicilia, che da alcun tempo ne era stata di- 
visa ed aggregata al patriarcato di Costantinopoli? Kon meri- 
tiiva, dico, un eroe si pio, si generoso e sì benemerito della 
religione cristiana la nobile prerogativa della apostolica ere- 
ditaria legazione, che oggi ai di lui successori ingratamente 
viene contesa? E per ultimo, non meritavano i siciliani, sì os- 
sequiosi sempre e si obbedienti figli della Sede Apostolica, chi* 
si fosse almeno per loro riguardo mantenuto quel tribunale ec- 
clesiastico, che in lor bcnelìcio principalmente fu stabilito, 
od il (piale è stato sempre conosciuto si necessario, per trat- 
tenere ne’ giusti limili TautoriUà de’ vescovi e (hi’ prelati n*- 
golari; per mantenere in timore i chierici o frali indegna- 
mente arrollati nella sacra milizia, e per la conservazione 
della pubblica quiete in un regno sommamente benemerito 
della Chiesa Romana? 

Nulla poi gioverebbe, quando fosse abolito il tribunale della 
Monarchia; la nuova regola di governarsi che il Pontefice pre- 
scrive ai siciliani nella lettera in forma di breve, che si dice 
('Ssere stalo pubblicato nel di sopniccnnato. Mentre quantun- 
que in esso si asserisca, che Sua Santità la stabilisce a lor co- 
modo, considerando esser cosa degna dcU’apostolica sua cura 
il provvedere agli incomodi ed ai pericoli ; e pcrclu’! ricono- 
sce esser conforme a’ canoni e necessario al beneficio de’ liti- 
ganti, che le cause ecclesiastiche si agitino c si determinino 
dentro del regno; nulla di meno il rimedio che si jiropone per 
indorare, dirò cosi, ai siciliani Tamara pillola dclTaholizione, 
riuscirebbe (piasi peggiore delTavocazione islessa delle cause 
a Roma, ove nella assorta bolla si dà per sicuro, che possano 
avocaci ; il che (luantunque possa negarsi lascialo un tal 
juinto, considereremo adesso i disordini che seguirehhono in- 
fallibilmeule se fosse accettato c posto in pratica il breve del 
Papa. 
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Prima (li ogn'allra rosa dove sapersi, che con maniera inaii- 
diUi , e giammai veduta in tuUa l' anticliiu'i , ed in (pialsivo- 
glia altra provincia cattolica, si stabiliscono nella Sicilia altrel- 
tanli metropolitani, quanti sono i vescovi, ed un egual niime- 
ro di delegati , o diciamo , di vicarii apostolici si aggiunge a 
quello de’ vescovi sudelli. IVulladimeno la moltiplicità di tanti 
nuovi tribunali di appellazione, che si eriggono per gettare a 
terra l'antico giuridico ed accostumato uso, non è ancora ba- 
stante per terminare i litigi. Imperocché bisognerebbe che vi 
fossero tre sentenze conformi ne’ tre giudizii, che Pattorc, o 
il reo avessero ottenuti, acciocché si dia giuridico line ai li- 
tigi; ma se dilTormi sono le Sentenze, come per lo più suole 
accadi*re, sarà necessario ricorrere a Roma por altro delegato 
apostolico, e fra tanto non vi sarà chi provveda a qiialche atto 
di iiggravio irreparabile, che in Sicilia è bastante motivo per 
<lomamlar la nullità delle sentenze. Ottenuto poi il nuovo de- 
legato apostolico, e compito cosi il quaternario delle isUinze, 
non rimanerà ancora terminata la lite; potendo accadere il 
caso, che allegandosi da una parte e dall’altra doppia sentenza 
a suo favore, mancherebbe la terza, che deve essere finale, e 
per ottenerne tre conformi bisogna richiedere un nuovo delc- 
giito; ciò che non è stato preveduto, nè regolato nel breve; e 
se poi per via di restituzione in inteorum ricorrerassi ancora 
dopo le tre sentenze conformi, vi sarà di bisogno di nuovi giu- 
di(d, e cosi dopo l'ordinario il metropolitano, il delegato ajio- 
stolico nel regno, saranno necessarii non meno di (piattro al- 
tri delegtiti, che devono richiedersi in Roma, e venire, o eli- 
gersi dal Papa in Sicilia per terminarsi stentatamente rinco- 
minciato litigio dopo di aver consumato hmghis.simo spazio 
di tempo , gro.ssa quantità di denaro e replicati pellegrinaggi 
nel giro (piasi intiero di tutta l’Isola, e dopo avere scritto c 
rescritto in Roma per delegati apostolici , spedite bolle dclc- 
gatoriali , cercati giudici non sospetti alla parte, il che non è 
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cosi facile in Sicilia, che non vi sia d’uopo talvolta di consu- 
inare per ciò gli anni intieri. 

Al primo disordine della niolliplicitìi di tanti giudici c tri- 
bunali si aggiunga, che un litigante per ottenere tre sentenze 
conformi ha difllcoltà di ritrovare causidici ed avvocati nelle 
piccole città dove sarà di bisogno di agitarsi la lite; quella al- 
tra maggiore di condurli seco, quando non vi fossero, e quan- 
do riuscisse ciò, essere esposto al capriccio, o all'ignoranza 
degli assessori di qualche vescovo, che deve esaminare come 
delegato apostolico, o come metropolitano surrogato le cause 
decise da’ metropolitani di Messina , o di Palermo , nelle di 
cui città risiedono per lo più giureconsulti di grido; c benché 
la dilTicollà di ritrovare avvocati, procuratori c giudici asses- 
sori del vescovo bastantemente provisti di giurisprudenza, 
corre, 1 pure nelle prime istanze nel sistema della Monarchia, 
non correa però nelle seconde e nelle ulteriori , che tutte si 
agitiivano quasi sempre nella capitale del regno dal giudice 
della Monarchia , e poi da altri giudici ecclesiastici delegati 
col voto dei tribunali superiori. 

Al primo e secondo de’ riferiti disordini si aggiunge per 
terzo la mancanza della provvidenza per le cause che possono 
tentarsi contro de’ vescovi , i (juali per debiti c litigi civili si 
convenivano innanzi al giudice della regia iMonarchia , dal 
quale poteano appellare ad altri giudici ecclesiastici deputati 
da quello che tiene le veci di legato apostolico nel regno. Ma 
nella nuova maniera di governarsi rcsterebbono i vescovi e- 
senti di pagare i loro debiti e di rispondere ai giudizii inten- 
tati contro di loro. Restano omessi ancora nel riferito breve 
le cause civili e criminali di tutti gli abbati e di tutti gli ,nltri 
prelati, ed ecclesiastici esenti dall ordinario , ed immediata- 
mente soggetti al tribunale della Monarchia , c con essi loro 
restano senza giudici i cap|)ellani di dette abbazie , delle for- 
tezze del regno, delle milizie di mare c di terra, c circa cento 


Digitized by Google 


— 20(J — 

Chiese esenti dagli ordinarii. Nulla ancora si è previsto nel 
detto breve circa le cause de’ ricorsi de’ regolari, quando fos- 
sero creditori, o avessero cosa da reclamare contro i loro su- 
periori claustrali ; ciò che per esperienza si riconosce essere 
il maggiore esercizio della appellazione dei giudici della Mo- 
narchia per regolare rindiscretezza, o gli eccessi, o dei supe- 
riori, 0 de’ frati. 

Per quarto disordine si nota*, che resta affatto proibito il 
poter aggravarsi dagli ordinarii circa il modo di procedere , 
permettendosi solo di poter farlo , quando la causa si ritar- 
dasse per lo spazio di due anni. Punto il più grande da con- 
siderarsi; poiché i vicarii ed assessori de’ vescovi, o per igno- 
ranza , 0 per malizia commettono sovente nelle ordinatorie 
del giudizio, e nella tessitura del processo gravi errori in pre- 
giudizio delle parti ; il che per lo spazio di tanti secoli si è 
emendato dalla legazia, con ordinare che vengano gli atti via 
gi'avaniinis circa il modo di procedere. E questo è stato P c- 
sercizio più frequente della legiizia. 

Notate fin qui le ordinazioni e le omissioni del breve circa 
le provvidenze necessariissime alla tranquiilitii del regno; lun- 
go poi sarebbe di notare i disordini che nascerebbono se a- 
vesse luogo la riserva fatta dal Papa delle censure incorse in 
bulla cocnae, che ha dato il primo molo alle funeste contro- 
versie, ed agli iniìnili disturbi che si fomentano sempre più 
nella Sicilia; attesoché, se prima i vescovi non ostaate il fre- 
no dell'assoluzione a reincidenza, accostumata per si lungo 
corso di secoli nel tribunale della Monarchia , correano , per 
cosi dire, a briglia sciolta fulminando censure, o dichiarando 
essere incorsi in (juelle che si inferiscono nella bolla della 
Cena, che sarà adesso che senza il timore deiraccoslumalo ri- 
paro deve ognuno de’ censurali far ricorso in Roma, non dico 
per assolvci’si, ma per farvi palese talvolta la manifesta inva- 
lidiUi di tali dichiarazioni di essere incorsi in quelle censure? 
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A quali violcnzfi saranno soggetto, non diro i particolari, ma 
gli Stessi oflìciali e ministri regii? rhi potrà rimediare allMn- 
discreto zelo de’ vescovi circa rimiminità degli ecclesiastici e 
delle Chiese, fatte sovente per tal motivo spelonche di assas- 
sini e di ladri? chi forassi scrupolo in avvenire di non frodare 
i dritti regii, e sotto titolo di esenzione delle gabelle, chi non 
farà trafllco di ogni più illecita negoziazione, senza badare in 
nulla agli aggravii che ne ridondano sopra de’ più poveri, ed 
alla miseria generale di tutto il regno? E per ultimo se alcuni 
dei vescovi, non ostante l’antemurale della legazia esercitavano 
spesse volte a capriccio la loro giurisdizione, che sarà adesso 
che col nuovo breve si è concesso loro una maggiore facilità 
di fare e disfare a loro modo in tutte lo cause ecclesiastiche, 
di fulminare per leggierissime cause censure riserbate al Pa- 
pa, c di faisji gli arbitri assoluti , per non dire, i tiranni del 
regno tutto? 

Tralasciasi poi come cosa di minore importanza fra tanti 
altri maggiori disordini la esenzione del vescovo di Lipari dal 
metropolitano di Messina ; il quale vescovo per tale motivo 
(nulla badandosi alla giusta opposizione dell’ accennato me- 
tropolitano di Messina) non si include fra il numero degli or- 
dinarii da’ quali può appellarsi nel regno. Nè farò forza al- 
cuna su la omissione del vescovo di Malta, il quale essendo 
uno dei suffraganei del metropolitano di Palermo , dovrebbe 
essere incluso anche egli fra gli altri ordinarii , se pure non 
vorrà denegarsi ai maltesi, come si pretende aver fatto co’ U- 
paroli, la giusUi e necessaria appellazione ai metropolitani, ed 
al delegalo apostolico del regno. 

Io voglio credere che la semplice rappresentanza della nuo- 
va pianta che si cerca di stabilire in Sicilia (senza i disturbi 
c gli intìnili disordini, che si è veduto essere necessarie con- 
seguenze di essa) sarà più che bastante , per la sola sua no- 
viU'i, a far conoscere con (juanla giustizia si ricusa, che non 
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abbia luogo , ma cbo si mantcnghi più tosto con tutto il vi- 
gore che 0 permesso ilallc leggi cauonidie, naturali c ilivinc 
l’antico sistema della legazia apostolica conceduto da’ Sommi 
Pontelici ai re di Sicilia per privilegio oneroso, che ha forza 
e virtù di contratto; oltreché la semplice fama di esso con la 
immemoraliile ]tossossione bastcrtibbc per mantenere lanlica 
accoslumanza, e per mtn ricevere rultima costituzione e breve 
del Papa; mentre uno degli istessi suoi gloriosi antecessori 
avvalora una tal resistenza con le seguenti parole : Consultins 
daximus mitllitudini , et ohsermtae coìisaetudini deferen- 
dum , qnnm aliud in dissenlionem , et scaììdcdum popuH 
stutuendum, quadnm ndhihita nmdlate (1). 

Una tale rispettosa resistenza ce la suggerisce, ancora l’ i- 
stcsso Bellarmino, che jtuò citarsi come il ])iù dotto e il più 
zelante difensore, dello prerogative de’ Papi ; mentre ci inse- 
gna, che Ueet resistere l’ontìiki turbanti rempuhlicam (2), e 
spiegando qual debba essere una tal resistenza, soggiunge, li- 
cet inquam ci resistere non faciendo quod iubet , et impe- 
diendo (ne exequatur) voluntatem suam. Prima del Bellar- 
mino un altro non mcn zelante propugnatore della jìontilicia 
autorità, qual fu il cardinale Torrecremala (3), ci insegna che 
uno de’ molli rimedii che ne’ casi estremi devono usarsi verso 
il Papa è il fare una umile resistenza ai di lui precetti. Propo- 
nendo egli dumpie prima d’ogu’allro, quello della umile con- 
sultazione, e poscia l’altro delle dovute preghiere, soggiunge, 
tertium reme.dium; ubi praecedentia occulto Dei iudicio non 
iuvarent, hoc supercsset, videlicet resistenlia. Indi accen- 
nando varie ordinazioni di minore i>regitidizio di quelle che 
seguirebbono, se avesse elVetto ciò che s’iiu|)one ai siciliani , 

(1) CIcm. Ili in cnj). Qiiud tlilcclo III § .Yos ilnque sub litulo de 
eonsaiìQ. et aljìuilule. 

(2) Dollarminus lih. II, cap. XXIX de lioni. Ponlilkc. 

(3) Torrccrciiialii de Auet. l'uji, lih. 11, cap. CVI. 
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(3 ciUuuIo a suo favore altri classici autori più aiilichi, con 
(•liiuil(5 : (juod non essct Papa substinendns. idesl pcrmillm- 
dus hoc facerc, sed ci lamcn cum humilUatc et rcvcreiitia 
resistmdnm fare. DoU'istcsso sentimento è il dottissimo car- 
dinale Caictano, il (piale trattando della potestà del Papa, e di 
quando abusasi di essa, dico, che allora i principi del secolo 
cd i prelati ecclesiastici gli devono rcsistf're : Hesisteudam 
est ergo etiam in facicm Papac (1) ; e poco apjircsso sog- 
giunge: Multae quoque sunt viac, quibus abnquc rcbcUianc 
principes mundi, et praelali Ecclesiae, si vellent idi, resi- 
stenliam impcdimenlumque nbusus jiotestntis ufferrent; sed 
quoniam principes et praelali non curant, nisi quasi som 
niando; Cur conqneruntur quod non potest deponi? Curop 
ponunt, quod potestas data est in aedifiealionem, et non in 
destmetionem? Abusili namque potestatis , qui destrnit ob- 
riam cani congruis remediis non obediendo, in mnlis non 
adulaiulo, non tacendo, arguendo, adcocando, illuslres ad 
incrcpandum cxernplo Pauli , et praeceplo ciusdem ad Co- 
losscnses, dicitc Archippo, vide niinistenum quod accepisti 
m Domino, ut illud impleas. 

Lungo sarebbe di citare e di addurre le autoritji di molti 
altri non men pii, clic illustri c cattolici dottori, i quali con- 
f(*rmano rantedetto; nè fia d’uòpo qui accennare l'opinione di 
quelli della Chiesa Gallicana , i ([uali mantengono essen*, le- 
cito ai re ed alle provincic di api>ellare al futuro concilio de- 
gli aggravii che venissero loro fatti dal Papa; mentre sembia 
l»iù ragionevole c più rispettosa la sentenza di Andrea Diival 
dottore e professore anch’esso della Sorbona, il (piale rispon- 
dendo alla oggozionc che gli viene fatta in contrario, cosi si 
spiega: IHces principes, et rcsjniblicas grai iler non nnquam 
conqueri se a Ponli(icibus graces iniarias pali, nulluinquc 

(1) Card, be Vio Tiacl. l, de Anelimi. Papac et Cune. cap. .\.\VU. 

Cariso — LPt::i/ij. il 
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ad lias depelkmdas ejjkucius rcmedinm esse praolii' provo 
culionom ad cnncilinm (jcncralc. Al clic egli risponde; non 
licere pruplcrea ad concUium provocare , cwn primipcs 
sibi, suisijue rebus possint alia via consulcre. Hoc est non 
obvdieìido mandaUs Ponlificis ; Imo si aliler non possimi 
sibi succurrerc strenue , ja'udenterciue resistendo , et cim 
ea moderationc quam superiori quacstione, ìibi de iniquis, 
et Ecclesiae peì'iiiciosis dispensutionibus assiqnavimus (1). 
Al che aggiungerò solamcnle la senlenza del famoso Gei’sonc, 
il (|ualc nel Iraltato Itcgulae morales, titolo de Pracceplis de- 
ealogi, vcreo il fine cosi asserisce: Pure mduruli vim vi re- 
pellere licct; sicque impctilus aliquis a quulicumque perso- 
na etium via facti, et non habens iuris remedium, 

fas liabet iniarianti de facto resistere sccundum quulilatem 
iniuriue; scilicet quantum requiritur, et sufficit cantra illum 
ad sui tutimcnlum ab hoc facti via. Nè da tal resistenza na- 
sce disprezzo alcuno della potestà pontcheia : mentre l’istesso 
Gei-sone nell’ altro suo trattato circa materiam excomunica- 
tionum, et iìrcgularitatum considtrationc quarta, aggiun- 
ge , dopo avere spiegato due maniere che possono fondarlo : 
Contemptus neptro modorum praedicloruni dicendus est 
intervenire cantra prueceplum praekdi, quando manifeste, 
et notorie praelulus abutitur in huiusmodi praecepto cla- 
viwn potcstale , et hoc dum scit, et cognoscit ille qui non 
obedit, nec aliunde generat in se, vel in aliis scandalosum 
coìitemplum clavium; Quoniam in hoc talis non est imbe- 
diem clavium 2 ìoleslali, sed eironeo clavium abusai. 

Lecita dunque, anzi dovuUi ed indispensabile è una rispet- 
tosa ed umile resistenza ai decreti poutelicii, quando da essi 
viene turbata la pace (lidie provineic, con innovare su l' au- 
lì) Uiiuillius Truci, ile Sui'iem. Itum. Punì, in ccdesitul. pu- 
lo/, par. IV. (|. iill. 


Dìgilized by Google 


— 211 — 

lica (liscifilina od invotorata consuoludino di ossa. Ciò .sopui- 
rebbe infallibilmonlo noi Ropno Sioiliano , so si dasso oscoii- 
ziono alla assorbì bolla doiraboliziono dcirapostnlioa lopazia 
in persona do' suoi monarchi, ose avesse luopo la niiovii ma- 
niera di governarsi nelle cause c nello appellazioni occlesia- 
sliclic che si cerca di introdurre in Sicilia. Insisterono per la 
conservazione della legazia tutti i tre bracci del parlamento 
generale del regno, nel quale, come è. noto, hanno il primo 
luogo i vescovi e gli abbati del regno : Reclama oppi c fa viva 
istanza per l’istessa quell’ amplissimo magistrato, al quale, 
sotto nome di Deputazione del Regno viene commesso di in- 
vigilare su la osservanza dello stabilito ne’ generali parla- 
menti, e la dife.sa de’ privilegii, c consuetudini del regno; le 
islesse suppliche vengono fatte in nome del pubhlico dai ma- 
gistrali c dai sindaci delle università della Sicilia , ed i più 
saggi ed i più illuminati dell’uno c deiraltro clero non pos- 
sono fare a meno di non lagnarsi, vedendo senza necessilà 
alcuna, anzi con aperto sconvolgimento della repubblica tur- 
bata la tranquillitìi e la pace della Chie.sa Siciliana, o.ssequio- 
sissima c benemerita quanto ogn’altra, per non dire di van- 
taggio, della Apostolica Sede. Sanno pur eglino, che non om- 
nis consuetudo ad dissodaìidas Ecclomis vali;t: scd/iuc dori- 
matis diffcrrmliam inducit (1): È noto a loro quel che asse- 
risce l’Abbate Cluniacense: sunt innumerahilon , ci divcr- 
sissimae diversarum Ecclcsiarum ad unnm cMholicam jicr- 
lincnlmm comuctudines, ut pene tanta sit varietas umìivi, 
quanta sit mnltipUcitas Eeclesiarum , sed non drmnat ali- 
quem diversa inslitutio, qiuic et verae falci inscrvit, et eha- 
rìtatis compaginem non dissolvit (2). E sanno ancora che 
Filiberto Carnotensc replica lo stesso con questo notabili pa- 

(1) Toolil. Ardi. }Uil(j. mnid Dcmetr. Cummat. lih. ^ , iuvin (i. lì. 

(■>) Abb. riuii. lib. A , epist. 11. 
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role; Nec parva, me ro)'a sunt, (pim ah aliis necessario 
set'vanda, aliis nmi adeo curanda afjirmantnr , nec tamen 
nos olf'cndU observanliae diversitas, ìibifideinon scinditvr 
unilas. Porro in mullis Graecia ab lUspania, ab illis Romana 
et Gallicana discrepai hJcclesiu. Sed, ncque in hoc scandaU- 
zantur , « audimns dici rsain ùbscrvalioncin , sed non di- 
versam fidem in Christi semper Ecclesiis extitissc. Stet e- 
nim Jìcfjina Ecclesia a dexstris Regis sui in vestitu dcau- 
ralo circumdata varietale (1). Si sicgua il consiglio di s. A- 
gosliiio : In bis rebus, in qnibus nihil certi statuit Scriplura 
Divina; mos pojìuli Dei, vcl instituta maiorum prò lege tc- 
nenda sunt, de quibus si disputare voluerimus, et ex alio- 
rum consuetudine alios improbare orictur interminata In- 
cUdio (2). Finalnienlo per tralasciare mille altre autorità, con 
le (piali viene avvalorala e difesa la consuetudine introdotta 
nella Sicilia , già da sei secoli con la tantevoltc riferita bolla 
di Urbano 11, io terminerai rpicsta scrittura con la prudente ri- 
sposta del Pontefice Gregorio il Grande, inserita nel codice 
islesso delle ecclcsiasticlic leggi : Pctislis, dice questo gran 
Papa ai vescovi della Numidia , per nUarium cartulaiiuin 
noslrum a heatae memoìiuc pracdecessore nostro, ut omnes 
vobis retro temporum consuctudines sei'varcntur , quos a 
Reati Petri Apostolorum I¥incipis ordinationum initiis ha- 
ctenus relustas longa senarit. Et nos quidem iuxta seriem 
rebdionis vestrae consuetudinem, quaa tamen cantra fidem 
catholicam nihil usurpare dignoscitur , immotam perma- 
nere concedimus: sivc de primatibus constituendis, kve de 
caeteris capitulis (3), e lo stesso lodato Pontefice nella epi- 
stola XXXIX cosi si dichiara; Da ecclcsiasticis privilegiis , 
quod vestra fratcrnilas scribit hoc postposita duhitationc 

(t) Filili. Carnol A'pist. II, ad Einardum. 

(2) S. Aiigust. Kiiist. ad Casidanum. 

(3) S. Gregor. Ub. II. egist. b.WV — Gralian. «1. .MI. c. Vili. 
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teneal, quia sìcut nostra defendimiis, ita sinquìis quibmqne 
Ecclcsiis sua iura seiramus. 

Giusto è dunque di credere che il regnante Pontefice cosi 
saggio, cosi pio e cosi inforniato dell’antica disciplina della 
Chiesa e ilellc massime de suoi predecessori, mosso daircsem- 
pio di uno di essi, non solo patienler suhstinebit si non fece- 
rimus quod ipsi fnerit prava insinuatione suqffestum (1), 
ma col mezzo di queU illustrc e saggio ministro inviato ulti- 
mamente dal Re in Roma, assistito da non pochi e riguarde- 
volissimi protettori di una causa cotanto giusta , svanite alla 
fine e dissipate le nebbie, per così dire, delle altrui maligne 
suggestioni, che hanno sinora a lui velata e nascosta la giu- 
stizia, e la validità de’ privilegii didia Sicilia, acconsentirà alle 
suppliche, ed alle gagliardissime isUmze de’ due Re della Si- 
cilia c della Spagna, non solo per la continuazione di quello, 
che per tanto tempo si è in essa accostumato, ma si dimostrerà 
altrettanto benefico c parziale verso di un regno cosi beneme- 
rito della Sede Apostolica, fpianto senza sua colpa si è fatto ve- 
dere sinora giudice assai rigoroso ed irato. E tanto maggior- 
mente ciò a noi lice sperare, quanto: Hoc solct habcrc pracci- 
puum Apostolica Sedes, ut non pigeat revocare quod a se 
forte deprehenderil fraude eliciluìn, non veritate promeri- 
tum (2). 

.MDCCXV 


(1) Alcssandr. Ut, in ca/j. si <iuando Ut. de Itcsrriiil. 

(2) S. lìcrnard. Episl. fJL.XXX ad Innoc. 
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EPILOGO 1)1 Tino IL DISCOKSO 


Potrà facilniento cnnnscorsi da tutto ciò che negli articoli 
jirccedcnti si è con autorità irrefragabili dimostrato, che se- 
condo la disciplina ecclesiastica de' primi secoli della Chiesa, 
ivi doveano terminarsi le cause ecclesiastiche, dove èrano 
nate: mentre oltre l’antico testimonio di s. Cipriano, che ciò 
comprova si è poi trascritto il decreto del concilio Piceno, 
col quale si providc, che dovessero ogni anno radunarsi due 
volte in ctjncilio i vescovi tiella provincia iier determinare le 
controvei’sie ecclesiastiche de’ loro diocesani. Si è conlirmato 
lo stesso co’ canoni del concilio Sardicensc, che primo conce- 
dette ai Pontefici il dritto di udire le appellazioni de’ soli ve- 
scovi , rimettendo però quelle de’ minori chierici a’ vescovi 
confinanti di (pielli, da cui era stato alcuno condannato. Si 
aiqiortò l’autorità del concilio .llillcvitano con la (piale si proi- 
bivano a' chierici sotto pena di scomunica le appellazioni tra- 
smarine. E finalmente si trascrissero il canone e la lettera 
del concilio VI Cartaginese, che rinovando lo stesso anatema, 
avverte il Pontefice di iptel tempo a non voler framischiai’si 
nelh*. cause de’ minori chierici, ed a disfai-si della nuova pre- 
tensione di voler ricevere le aiqiellazioni di essi. Si è poi con 
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la Icitera di s. Leone a’ siciliani confcrniala l’antica pratica 
della Chiesa, di terminare in concilio provinciale le cause di 
semplice disciplina: c con l’espresse parole di s. Gregorio 
venne riprovata la esorbitanza di coloro, che stimano dovei*si 
obbligare i siciliani a traggiltare si lungo spazio di mare, jkt 
far palese in Roma la giustizia delle loro cause, o l’invalidità 
delle scomuniche contro loro ingiustamente fulminate. Si è 
poi veduto, che quando p(>r decreto di Gregorio VII venne in- 
trodottii la nuova disciplina, che ognuno, se volesse, potesse 
appellarsi al Papa, non fu però forzalo ninno a farlo; c nel 
tempo istesso si è fatto palese il motivo che obbligò il Conte 
Rugiero a far ostacolo alla missione de’ legali apostolici in Si- 
cilia, c qual fosse slato il suo merito ed i suoi servigi per es- 
sere onorato da Urbano II della legazia apostolica: che (piesta 
venne continuata per jiiù di un secolo ne’ suoi successori, 
senza che alcuno de' Pontefici di quel tempo avesse voluto 
disapprovarla; ma confermarla piuttosto con nuove conces- 
sioni , come è innegabile in tempo di .\driano IV , nella cui 
bolla emanata a favor di Guglielmo I furono proibite le ap- 
pellazioni al Papa c le missioni di legati in Sicilia. Si son fatte 
palesi le ragioni ed i motivi per credere estorte c lesive del 
pubblico bene non meno, che del dritto antico de’ siciliani la 
forzata rinunzia che fece Timperatore Federico de’ quattro ca- 
pitoli , c senza far caso di (luella del re Carlo di Angiò , il 
quale per essere investilo di un regno che per nessun capo 
gli competeva, rinunziato avrebbe anche (lualcbe cosa di più 
di quanto fu richiesto da’ Papi. Si è dimostrata la continua- 
zione del dritto antico e della giurisdizione usala da’ re Arago- 
nesi sopra gli ecclesiastici della Sicilia, sino a tanto che la 
semplicità del re Federico padre della regina .Maria, e rultima 
necessità in cui si vide ridotto, lo costrinsero ad una vergo- 
gnosa pace co’ suoi nemici, od ad una rcnunzia forzata «Iella 
autorità goduta da’ suoi antenati su gli ecclesiastici del regno; 
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contro la quale perciò reclamarono lutti i successori di quello 
sciocco principe , come fatta in pregiudizio loro c di tulli i 
regnicoli loro vassalli. 

Si videro scorsi dopo di ciò più di tre secoli , da che con 
la scienza ve la tolleranza di Sommi Pontefici hanno pacifica- 
mente usato i sovrani della Sicilia del dritto della legazia con- 
cesso da Urbano II, ed interrotto solamente in tempo di Gre- 
gorio II, restando solamente permesso ai Papi, che potessero 
riserbarsi l’assoluzione delle censure fulminate per lesa im- 
munità ecclesiastica. Il che quantunque fosse contrario all’an- 
tica disciplina degli antichi secoli della Chiesa (obbligandosi 
in tal guisa i siciliani a passare contro loro voglia il mare, e 
con gravi dispendi» e pericoli portarsi in Roma), lo soffrirono 
i nostri principi, perchè cosi consigliò loro il rispetto dovuto 
alla Santa Sede , abbandonando i rei che veramente sareb- 
bono riconosciuti per tali; ma soffrir non poterono, nè lo do- 
veano , che a tanto fossero obbligali anche.quelli che dal tri- 
bunale della Monarchia fossero riconosciuti innocenti, ed in- 
giustamente aggravati di censure da’ loro vescovi. Si vide che 
una tal pratica restò salda, eziandio quando ad istanza del Car- 
dinal Alessandrino si riformarono dalla pietà del re Filippo II 
varie altre cose in tempo di Papa Pio V. Succeduto poi a que- 
sti Gregorio XIII si agitò come si è detto per lo spazio di più 
di otto anni il titolo eia pratica della legazia apostolica de’ re 
di Sicilia; e quantunque fosse sciolto il congresso, senza che si 
fosse venuto ad alcun positivo concerto, continuò nondimeno 
inconcusso in tempo dell’acccnnatQ Papa e de’ suoi successori, 
per lo spazio di quasi un secolo e mezzo, l’antico tribunarle ec- 
clesiastico sotto il nuovo ministro perpetuo, che se gli diede 
per depiitalo c per giudice. E se il genio torbido di alcuni 
prelati non avesse suscitato l’ ultima tempesti in tempo che 
la Corte Romana era in aperta rottura con quella di Spagna , 
nulla forse sarebbesi innovalo dalla sagra congregazione del- 

r\ru’!n> — l.r^i/ia. 'Jts 
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rimniiinilà, «c sarebbe stala per tal cagione inlorbidaUi la 
pace della coscienza c la quiete de’ siciliani in tante guise e 
con tante scomuniclie. Ma si innovi puro quanto si vuole, re- 
clama in contrario la ragione, l’antica ecclesiastica disciplina, 
i privilegii, il bcncllcio universale de’ siciliani, ed il giura- 
mento del re di mantenerli e difenderli, per non cedere giam- 
mai clic gli innocenti siciliani, a capriccio di chi vuole dichia- 
rarli incorsi nelle censure, siano reputali per tali, e che la in- 
validità di tali scomuniche non possa conoscersi e chiarirsi 
ove il fatto è successo , ove i lestiinonii si trovano , ed ove i 
rei sono nati ; ma in paese lontano e dopo grossi dispendi! , 
e gravissimi pericoli di naufragi! e di schiavitù. Dovrà con- 
siderarsi dunque che il line primario delle Chiese nel ful- 
minar le scomuniche essendo (jucllo di far ravvedere gli o- 
stinati c contumaci rei di gravissimi e scandalosi delitti , 
troppo sarebbe duro soffrire, e pur troppo invano compianto 
l’abuso che fanno spesse volte alcuni prelati di una autorità 
sì sagrosanta per molivi dì vendetta, o di zelo indiscreto, 
e per materie meramente temporali e di pochissima conse- 
guenza al bene della Chiesa, se per chiarire tali aggravi! si 
avesse a fiirc il pericoloso c dispendioso viaggio di Roma. E 
troppo rigorosa sarebbe la ponteficia riserba delle assolu- 
zioni per lesa immunità ecclesiastica, la quale alla fine al- 
tro non riguarda che le francliigic concedute ai chierici ed 
alle Chiese dalla pietà degli imperatori e de’ re, non perchè i 
tempii servano di sicuro asilo e di piazza d’ armi ai fuoru- 
scili ed ai ladri; nè perchè la repubblica tutta vada in di- 
sordine con r eccessivo numero di ogni sorta di ecclesiastici 
accresciuti ormai (piasi in infinito in Sicilia per la indiscrcUi 
ambizione di alcuni vescovi avidi di dominare sul clero e fuori 
ancora del clero ignorante, superstizioso, negoziatore. E i>er 
ultimo si è fatto paleso che (piando senza venm riguardo alle 
sopracennale ragioni voglia il r(‘gnanle Ponlelice abolire dopo 
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il corso (li soi secoli il privilegio di Urbano II concesso al 
Conte Rugiero con titolo oneroso, ed in riguardo princii)al- 
niente de’ di Ini vassalli, in un tal caso con rautoriU’i di molti 
c gravissimi autori si è mostrato che ciò non può farsi. Laonde 
invece di venire alla rivocazione di e.sso per motivinoli dovuti 
e per ragioni insussistenti era più convenevole alla pietà del 
Padre comune de’ fedeli , quando gli fosse venuta dubietà al- 
cuna su la validità del privilegio, che avesso serenato piutto- 
sto la coscienza de’ siciliani con nuova conferma, che permet- 
tere tanti torbidi, o suscitar tanti scrupoli nella Sicilia, prima 
con la lettera della sagra congregazione dell’immunità, e po- 
scia con l’ultima sua costituzione , e con le lettore ordinatorie 
drizzate a’ prelati e fedeli della Sicilia: Luna e l’altra delle 
quali non deve avere mai luogo in un regno accostumato lici- 
tanti secoli a vedere decise le cause de’ suoi nazionali nel 
paese istesso ove sono nate : mentre con l'autorità di tanti il- 
lustri dottori , di tanti cardinali, e di molti ancora de’ più ze- 
lanti e de’ più dotti Pontefici , si è riconosciuto necessario, 
(juando mancassero tutti gli altri rimedii, quello di una osse- 
quiosa resistenza ad un precetto che si riconosce nella pratica 
sommamente lesivo del dritto antichissimo e delle leggi mu- 
nicipali del regno , ed in conseguenza di estremo sconvolgi- 
mento della pubblica tranquillità. 
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Capitolo ultimo del libro IV di Gaufrido Malatara 
c bolla di Urbano II (1). 


Papa lirbcm reddilani, et pacem inter ipsos factam audicns, 
et gaudet de fraiide compressa, et de pace confecta: sed quia 
Ducem et Comitem Salernum secessissc aiidivit, nolens Comi- 
tem, donec sibi loquatur, versus Siciliani remearc, illorsuin 
accelcrat. Veniensque cimi Archiepiscopis apud Sanctuni Mat- 
thaeuni , ut cuni debito honore euni acciperet, cum proces- 
sione praestolatur ; et tamen propter amicabilem veneratio- 
nem, quaiii versus Comitem habebat, primuni ad eius hospi- 
tium eum aniabililer visum vadit: diuque eius colloquio usus, 


(I) Per maggiore csalley.za si sono collazionali i (locuincnli con al- 
tri codici c con le più csallc ptildilicazioni , le cui vnrianli si sono 
poste in piè di pagina per nota por non alterare il lesto del nostro 
inannscrillo. 

Il presente capitolo di Malalerrn, non clic la Iiolla di l’rbajto II, 
sono stali collazionali col codice Selliiniano c con (piello pubblicalo 
dallo stesso Caruso nella sua ììibliolhcca liislorìca ì\c<ini Sirilian 
Paiionni lliil, voi. I, pag. iil. -{L'cdilorc) 
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ad processionein, quae pracstolabalur, suscipiendus accessit: 
in crastinumque convenientcs , alter altcrius collo(juio cum 
maxima dilectione fruuntur. Sed quia ipse Apostolicus jam 
duduraRobertum EpiscopumTroyncnscm, Comite inconsulto, 
legatum in Sicilia, ad exequendum ius Sanctae Romanac Ec- 
clcsiae |)Osuerat , pcrpcndcns hoc Comitem gra\itcr fcrre , et 
nullo modo , ut sUibilc pcrmaneat , assentire : cognoscens e- 
tiam ipsum Comitem in omnibus negotiis ecclesiasticis exe- 
qucndis zelo divini ardoris cxfervescere , cassalo , quod de 
Episcopo Troynensi fccerat, legalionem Beati Petri super Co- 
mitem per totani Siciliam , (1), vel habendam baereditalitcr 
ponit: ca discrelionc, ut dùm ipse Comes advixerit, vel abquis 
hacredum suorum zeli paterni ecclesiastici executor superstes 
fucrit, legatus alnis a Romana Sede, ipsis invitis nulliis su- 
perponatur : sed si qua Romanae Ecclesiae juris exequenda 
fuerint , chartulis a Romana Sede in Siciliam , vel Calabriani 
directis, per ipsos consilio Episcojiorum earumdem provincia- 
nini autentice dellniantur. Quod si Episcopi ad Conciliuni in- 
vitati fuerint, quot, et qùos ipsi domiti, vel suis fiituris liac- 
redibus visuni fuerit, illue dirigant: nisi forte de aliquo ipso- 
rum in Concilio agendnm sit, in Sicilia, vel Calabria in prac- 
sentia sua autentice definiri nequivcrit : et ad hoc commis- 
sura perpetualiter permanendum, privilegio suae auctoritatis 
firmavit, cuj,us sentcnliam subtitulanius. 

Urbanus Episcopus Servus Servonim Dei Carissimo filio Ro- 
gerio (2) Corniti Calabriae, et Siciliae salutcm, et Apostoli- 
cam bencdictionem. Quia propter (3) prudentiam tuam su- 
pernac maicstatis dignatio multis triumphis , et honoribiis 

(1) Nella edizione di Saragozza , Cacsaraufimte apud Damin. a 
Porloiuiriia lliia, vi si legge el mi juris Culabnam lialnlam. 

(2) Nella Uihliolh. R. Sic. di Caruso la parola Royerìo i segnala con 

la sola lettera iniziale R. . 

(3) Nella della Ribliulh, nianea la parola pruptèr. 


X 


exaltavit (1): probilas Uia in Saraeonoriiin Hnibiis Ecclosiam 
Dei plurimuni dilatavit, Sanctaeijuc Sedi Apostolìcac devolam 
se multo magis (2) scmpcr exhibuil: Nos in spccialcm, atijuc 
carissimum filium eiusdcm univcrsalis ctiam (3) 3Iatris Ec- 
clesiae assuinpsimus , idcirco de tuac probitatis sincoritate 
plurimum conlìdentos, sicul verbis proniisimus, iUi etiam li- 
Icrarum auctoritate firmamus : (jiiod onini vilac luac tempo- 
re, vcl fllii tui Simonis, aut altcrius, qui Icgitimus tui hacres 
extiterit, nulliim in terra potcstatis vestrac , practer volunla- 
tem, aut consilium vestrum legatum Romanac Ecclesiac sta- 
tuemus: quinimmo, (piac per legatum acturi sumus, per ve- 
stram industriam legati vice exliibcri volumus : quando ad 
vos ex latere nostro miseriiuus ad salutem Sanctarum , alibi 
scilicct Ecclesiarum , quac sub vostra potestatc existant (4), 
ad honorem Beati Retri , sanctaeipie cius Sedis Apostolicac , 
cui devote hactenus obedisti: quamque(S)in opportunitatibus 
suis strenue, acfidelitcr adiuvisti. Si vero celebrabitur conci- 
lium , libi mandavero , quatenus Episcopos , et Abbates tuac 
terrae mihi mittas : quot et quos volueris mittas, alios ad ser- 
vitium Ecclesiarum, et tutelam relincas. Omnipotens Deus (6) 
actus tuos in beneplacito suo dirigat: et te a pcccatis absolu- 
lum ad vitàm aetcrnam perducat. Datum Salerni per manus 


(1) Manca la congiunzione et nel nostro inanoscrillo, clic Icggcsi 
nella detta Riblioth. c nel codice Scttimiano. 

(2) Nella della Bibliotli., in varie edizioni c nel codice St-Uiniiano 
Icggcsi se multis modis sempcr exIiihuU. 

(3) Nel codice Scttimiano c nella Bibliolli. di Caruso non si legge 
la parola diavi. 

(4) Nel codice Sellimiano e nella diala Bibliolli. Icggesi ad mia- 
lem videlied Ecdesiarum, qune sub veslra potedale e.vidanl. 

(5) Nella citala Bibliolli. c nel cod. Selliiniano Icggcsi i/wifin/imm. 

(li) Nel citalo codice c nella della Bibliolli. leggisi Duininus. 

('AIICMI— l-l'SilZIil. 
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San’aeKonianac Errlpsiac Diaconi Carilinalistorlio nonasliilii 
indictionis sciìlimae, anno Pontiiicatiis nostri undocinio (1). 

1 1 . 

Hulla di Urbano II data in Snìorno l'anno XI del suo 
pontc(icato a favore dell arcivescovo Alfano, 

Urltanus Episcopus Sorvus Scrvoruin Doi dilocto fralri Al- 
fano Salernitano Archiepiscopo , cius(iuc succcssoribiis cano- 
nico promovcndis in perpctuum. 

Singolare seniper Scdis Aposlolicae privilcgium claniit sn- 
l)iccU)s sibi per orbem lerrarum Ecclesias, et auctoritatc di- 
sponcrc, et bcnignitatc dcmcntius confovcre; quibus aotein 
sopcrnae jnaicstatis dignatio gratino suac plcniorein contolit 
largitalem , ipsa etiam consuevit excellentiorom contribuere 
dignitiitein. Unde non immerito aestimamus Salernilanani am- 
])lioribns nostrac bcnignitatis iimneribus bonorandam, qnam 
omnipolens Domimis eximiae suae donationis pracrogaliva 
per niiscricordiam gratnitam sublimavit. Ex novissimis nam- 
([uc tcrrarum finibus Beati Matthaei Apostoli et Evangelistac 
corpus ad banc deferri, apudhanc baberi clcmonlissima suae 
disposilionis dignatione permisit; ciiius scilicet Apostoli quan- 
ta sit in Deo et Ecclesia gloriac cxccllentia collatorum divini- 
tus niuncrum gratin cumulata demonstrat. Ilio enim primus 
intcr cacteros Evang(dii seriein scribere inspiratione divina 
exoi-sus est. llic in divini scminis fruclu triurn ordinum c.o- 
ronam centesimam singulariter reportavit, ut simul Aposto- 
lus , Evangelista et Martyr existeret. Adiccit ad haec omnipo- 

(t) Nel coilirc Sclliiniano , non clic in altri codici cd in liitlc le 
edizioni la sopradclla forinola legpcsi corno sieguc : Dalnm Saìcmi 
pi-r indiiuiii Jounnis Sant lae lioiiKimic Ecclcmic THnvoni III. Xontif 
Julìi. Iiulklionc MI. Pontificulus Vomini t’rbuni .Sccitudt \l. 


Digitized by Google 


— 227 — 

tens Dominus, iitoamdem Eccicsiam "loriosomin 31artynim, 
Fortunali, Gaij ot Anllics, triunipliis siinul, et corimrihus lio- 
norarct. Apposuit cliain lertii muncris claritalonir ut cam no- 
slris temporibvis Grogorii Aposlolicac incmoriao l’apac Septi- 
iiii, tam exilio, (iiiaiu tumulo illuslrarct, ouius quam egregia 
vita, quam praeclara doclrina, quam miranda ronstanlia fue- 
rit Romana Ecclesia praedicat, occidens universus agnoscil; 
tyrannorum pertinacia tolerata, et conculcata tcstatur. A'cc 
illud tamquam ingrati practerimus , (luod inter multimodas 
Sedis Aposlolicac pcrseculiones, quas nostris temporibus pcr- 
lulit Ecclesia eadem gloriosissimorum Ducum Roberti et filii 
cius Rogerii devotionc , ac studio filiorum Sedis Aposlolicac, 
nonnumquam cliam nostri ipsius rc([uies, et portus fuit. Cum 
igitur per omnipolcnlis Dei graliam, Sedis Aposlolicac, licei 
indigni, moderamina icneamus, lanlis divinac graliac beneli- 
ciis, et vestrac devotionis olRciis per SancUie Romanae Ecrle- 
siae libcralilatem concurrendum , et rcspondendui^ arbitrali 
sumus; ob revcrentiam siquidem sanctac et gloriosae scm- 
perque Virginis Dei Ge.nitricis .ìlariae, et Beati Apostoli Evan- 
gelistac, ac .tlarlyris Mattliaei, ob dcvolioiicm Reverendissimi 
Patris, ac pracdccessoris nostri Gregorii, ob petilionem nilii- 
lominus, Uun tuam, ([uam carissimi fllii nostri Ducis Roge- 
rii, (jui scraper Ai)oslolicac Sedi fidelilcr obsccutus est, ve- 
tcrum ctiam Ecclesiac vestrac privilcgiorum ralionibus infor- 
mali; libi dcinccps, liiisciue sucecssoribus super Consanam, 
et Achcnmtinam Eeelesias, et carum suffraganeos primatum 
gcrerc ex Aposlolicac Sedis liberalitatc concedimus. Ilas ni- 
mirum Eeelesias , sive civitales Ecclesiac vestrac privilegia 
contincnt , Uim(|uam vestrac .ìletropoli olim ex Aiìostolicae 
Sedis concessione subicctas. Veruni et ipse, qua ncscimiis 
rationc , et palici dignitatem , et privilcgiorum auctoritatem 
praetcritis temporibus a Sede Apostolica mcruerunt. Veruni 
quia pracdcccssorum nostrorum statiita inconvulsa , et inte- 
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lucrata inanerc nipiimis, cis (iiiidem propriae dignitalis gra- 
liain conscrvanuis, ut archiepiscopali lionorc, ac, nomine po- 
tiantur. Vestrac vero Eeelesiae suonim privilegiorum inlegri- 
UUem hoc ordine rcstituiimis. Quidquid igilur rcvercntiac , 
quidciuid subicctionis primalibus pcrsolvcudum sacrorum ca- 
noniini decreta constituunt, libi dcinceps, tuisque successori- 
bus legitimis a Consano et Acheronlino Archiepiscopo per- 
solvalur. Quin etiam ex abund:mtia gratiae plenioris adiici- 
nnis, ut etiam pracscntc Romanac Legato Eeelesiae in supra- 
dictis duabus metropolitanis Urbibus, cum tuo semper, aut 
succcssonim tuorum coilsilio Archiepiscopi eligantur. Cum 
vcslris etiam litcris, aut Xuntiis consccrandi ad Sedein Apo- 
stolicain dirigantur. Et item ipsi ad succcssonim tuorum ele- 
clionem nihilominus advocentur. Post consecralionem vero , 
vel pallium ab Apostolica Sede pcrceptuni, libi, tuisque suc- 
céssoribus tamquam Primati obedienliam promittant, et exhi- 
beant. Salva in omnibus sccundum canonicas sancliones Ro- 
manae auctorilale Eeelesiae, ipsarum etiam Urbium privilc- 
giis robur propriurn obtincntibus. Oportet igitnr, et vos pro- 
pensiorem dcinceps Apostolicac Sedi dcvolionem et obedien- 
liam cxhibere , eius in omnibus decreta eflìcacius obscrvarc, 
ut quanto per cani altius sopra caclcros sublimamini , tanto 
ei humilius, et cordis affeclione , et opcris cxhibilione subii- 
ciamini. Vitam etiam veslram etmorcs sollicitiori expedit cu- 
stodia moderari, ut qui aliorum judices eligimini nosmelipsos 
prius sccundum Apostoli senlentiam dislriclius iudicctis. Man- 
datum Domini sine macula et irreprehensibile conservare. Ut 
cum apparuerit Princeps Paslorum, pcrcipiatis immarcescibi- 
lem gloriae coronam. Fraternitatem veslram superna dignatio 
per tempora multa conservare dignelur incolumen. Si quis 
aulem hanc nostrae constitutionis paginam sciens conira eam 
temere venire tentaverit, secondo, tertiove commonitus, si 
non satisfactione congrua cmcndavcril, potestalis, honorisque 
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sui (iignitatc careat, rcuraque se divino iudicio existere de per- 
petrata iniquitate cognoscat , atque in extremo exaniine , di- 
strictac idlioni subiaceal. Conservantibus autem liaec pax Do- 
mini nostri Jesii Christi , et misericordia conservetur , quate- 
luis et hic fructum bonac actionis percipiant , et apud distri- 
clum Jiidiocm praemia aelernac pacis inveniant. Amen. Amen. 
Amen. 

Datuni Salerni per manum Joannis S. R. E. Diaconi Cardi- 
nalis XIII Rai.'- Augusti indictione IV inearnationis Dominicae 
anno MXCIX Pontillcatus autem Domini Urbani II Papae XI. 


Istrumento della pace firmata tra il Papa Adriano IV ed il 

Re Guylielmo, inserito nel tomo XII degli annali del Ba- 

ronio an. Ha6 fol. 403 (I). 

In nomine Dei Eterni et Salvatoris nostri Jesu Christi. 
Amen. 

Domino Iladriano Dei gratin S. R. E. summo Pontifici, dia- 
rissimo domino, et Patri nostro Reverendo, eiusque successo- 
ribus Willclmus eadem gratin Rex SiciUae, Ducatus Apuliac 
et Principatus Capuae. 

Nostrae semper consuetudinis e.xtitit , animum nostrum in 
triumpliis et maximis humiliare succcssibus , et tuqc nos al- 
tentius ad Omnipotentis Dei obsequium , et cultura mansue- 
tudinis exponere, cura ad maioremprosperitatein, et gloriam 
nos vidimus pervenire: tales in tranquillis et prosperis rebus 
erga nostri Redemptoris obsequium inveniri volentes, ut per- 

(1) Avendo annesso il Caruso il presente documento mi è piaciuto 
fedelmente trascriverlo come trovasi pubblicalo dal Baroniu nel voi. XIX 
an. 1150, pag. !)9 e scg. cdi/,. di Lucca 1740, per essere la più cor- 
retta edizione. (i'edilore) 
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ccptoruin a Rege omnium Regumjbnncflciorum non apparea- 
mus ingrati , et maiorcs successus atquc victorias de brachio 
virtutis Dei iiigitcr sperare possimus. lluius ((iiidem nostrac 
consuetudinis consideratione indurti, caesis et eomprchensis 
in marni bellica ad laudem et gloriam nominis Dei Graecis et 
barbaris nationibus, quae regnum nostrum nulla carum vi, 
sed proditorum nostrorum dolositatc Intraverant , devictis et 
fugatis de finibus regni nostri turbatoribus pacis, et prodito- 
ribus nostris humiliandos nos sub omnipotenli marni Dei de- 
crevimus et ad cullum humilitatis propensius intendendum. 

Discordiis igitur illis quae intcr Romanam Ecclesiain fuc- 
rant agitatae, iìnem congruum imponere cupientes: cum ap- 
propinquavissemus civitati Beneventi, et inimici nostri ante 
facicm iiidignationis nostrac fugisscut, vencrabilcs Cardinales 
vestros llubaldum tituli s. Praxedis, et Juliuin titoli s. Mar- 
celli prcsb) tcros Cardinales , et cuin eis Rolandum titilli s. 
Marci presbyterum Cardinalcm , et Cancellariuui vestrum , 
quos ad nostram praesculiam direxistis; eo (pio decuit lionorc 
suscepimus, et desidcrium ac nionita vostra de bono pacis ex 
ore ipsorum libenti animo audicntes, ipsis et Maioiic magno 
Ammiralo Ammiratorum dilcclo fideli et familiari nostro, et 
llugone* Panormitano, et Romualdo Salernitano venorabilibiis 
Archiepiscopis , et ^Villclmo Galano Ei»iscopo, et Marino Ca- 
vensi Abbate fidelibus nostris mediantibus, in bone vobiscuni 
per eos pacis devenimus concordiaeque tcnorem ; videlicet ut 
de capitulis illis, de quibus inter maicslatcm vestram et nos 
controversia vertebalur, quod subscriptuui est, obscrvetur. 

De appellationibus quideni ita. Si aliquis clericus in Apulia 
et Calabria, et aliis lerris quae Apuliac sunt aflincs, adversus 
aliurn clcricuni de causis ecclesiasticis quaerelam habueril, et 
a Capitolo, aut Episcopo, vcl Archiepiscopo suo, scu alia ec- 
clesiastica persona suae provinciac non poterli cmendari : li- 
bere lune si volucrit, ad Ecclesiam Romanam appcllet. Tran- 
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slationos in Ecclcsiis ficntj_si) neccssitas, autntililas Eorlrsian 
aliqucni de una Ecclesia ad àliani vocaverit, et vos aul vestri 
successorcs concedere volneritis. Consecrationes et visiUilio- 
nes libere Romana Ecclesia faciel Apuliae, vel Calabriae civi- 
taluin, nt voliicrit, aul illarum parlium quae Apuliae sunt af- 
flnes, civitatibus illis e.vccptis, in quibus persona nostra, vel 
nostrorum haeredum in ilio lompore fuerit, remolo malo in- 
genio nisi Clini voluntatc nostra, noslrorumipie haeredum. In 
Apulia et Calabria el partibus illis quae Apuliae sunt alTines, 
Romana Ecclesia libere legaliones babebit. Illi tamen, qui ad 
hoc a Romana Ecclesia fuerint delegali , possessiones Ecele- 
siae non devaslent. In Sicilia quoijne Romana Ecclesia con- 
secraliones et visitaliones habeat, et si de Sicilia personas ali- 
quas ecclesiastici ordinis vocaverit, magnincenlia nostra, no- 
strorumque haeredum prò christianilale facienda, vel jiro su- 
scipienda corona, remoto malo ingenio, retinebitquas provide- 
rit retincndas. Coetera quoque ibidem babebit Romana Eccle- 
sia, quae habet in aliis partibus regni nostri, e.vcepta appclla- 
tione et legatione, quae nisi ad petilionem nostram et haere- 
dum nostrorum, ibi non fieni. De Ecclesiis et inonasleriis ter- 
rae nostrae, de quibus Romanac Ecclesiae quaestio mota fuit, 
sic fiat; Vos quidem et vestri successorcs in eis habebilis eas, 
quae in caetcris Ecclesiis , quae sub nostra potestalc consi- 
slunt, solitac sunt accipi consecrationes et bencdictione^ a 
Romana Ecclesia; et debitos insupcr, et stalutos ei census c- 
xolvcnt. De electionibus quidem ita fiat. Clerici convenianl in 
personam idoneam, et illud intcr se sccretum habebunt, do- 
nec personam illam e.vcellcntiae nostrae pronunlicnt, et post- 
quam persona celsitudini nostrae fuerit designata , si perso- 
na illa de prodiloribus , aut inimicis nostris, vel haeredum 
nostroiaim non fuerit, aut magnificcnliac nostrae non e.xtitc- 
ril odiosa, vel alia in ea causa non fuerit, prò tpia non debe- 
inus assentire, asscnsum pracstabimus. 
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Profecto vns nobis , et Rogorio Duci Alio nostro , et liaerc- 
(libus nostris, qui in regnum prò voluntaria ordinalionc no- 
stra succcsserint, concedctis Regnum Siciliae, Ducatum Apu- 
liac, Principatum Capuae, cum omnibus pcrtìnentiis suis, 
Neapolim, Salernum, et Malphiam cum pertincntiis suis, Mar- 
chiam, et alia quae ultra Marsicam debemus habcrc, et reli- 
qua tenimenta , quae tenemus , a pracdcccssoribus nostris 
bominibus sacrosanctae Romanac Ecclesiao iure detenta , et 
contro omnes bominesadiuvabitis honorificc manutenere. Pro 
quibus omnibus vobis vestrisque successoribus, et S. R. E. fi- 
(lelitatem iuravimus, et vobis ligium homagium fecimus, si- 
cut continetur in duobus similibus Capitularibus , quorum 
altcrum pcnes vestram maiestatem sigillo nostro aureo, altc- 
rum vero sigillo vostro signatum pcnes nos habetur. Et ccn- 
sum sexccntorum schifatorum de Aptilia et Calabria, quin- 
gentorum vero de Marchia , vel acquivalcns in auro vel ar- 
gento nos ac nostros liaeredcs Romanae Ecclesiae statuimus 
annis singulis soluturos , nisi forte impedimentum aliquod 
intcrccsserit, quo cessante, census ex integro persolvetur. 
Omnia vero praedicta, quae nobis concessistis , sicut nobis, 
ita etiam ethaeredibus nostris concedctis, quos prò voluntaria 
ordinationc nostra statucrimus, qui sicut nos, vobis vestrisque 
successoribus et Ecclesiae Romanae fidclitatem faccre, et quae 
praescripta sunt, voluerintobscrvare. Ut aulem quae supra di- 
eta sunt , tam veslro quam vestrorum successorum tempore 
obtineant perpetuam fìrmitatem , nec nostris , aut nostrorum 
haeredum temporibus alicuiusvaleant praesumptioneturbari: 
praesens scriptum perraanum Matlhaci nostri Nolani scribi, 
ac bulla aurea nostro typario impressa insigniri , ac nostro 
signaculo decorar! iussimus. Datum ante Beneventuni per 
nianus Maionis magni Ammirali Ammiralorum, Anno Domi- 
nicaelncarnalionis millesimo centesimo ([uimiuagesiniosexto, 
mense Junii, quarlae Indiclioiiis anno vero regni domini Wil- 
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leinii Dei gralia magnifici et gloriosissimi Rogis Siciliae, Dii- 
calns Apuliac , et Princìpatus Capuae se.xlo foelicilcr. A- 
mcn. ►J< 

Hadrianus Episcopus serviis servorum Dei charissimo in 
Christo filioWillelmo illustri, et glorioso Siciliae Regi.eiusqiie 
haeredibus , quos prò voluntaria ordinatione sua statuerit in 
regnum, in perpeluum. 

Licci ex iniuncto nobis a Deo Apostolatus officio universos 
Chrisli Fidcles palernac diari talis brachiis debeamus amplocti , 
atque ad pacem eos, et concordiam invitare: Reges lamen, et 
sublimiores quasque personas tanto amplius diligere, et hono- 
rare debemus, atque de bono pacis eos tanto studiosius com- 
monere, quanto Ecclesiae Dei , et fldelibus christianis maior 
inde fructus spiritualiter, et tcmporaliter dignoscitur prove- 
nire. Constai, diarissime in Christo filii Willelme, gloriose Si- 
ciliae Rex, te inter Reges, et cdsiores personas sacculi eximiis 
operibus, potentia , opibusque darere , ita ut ex vigore iusti- 
tiae , quam in terra sub tua ditione conslituta conservas ,*o,\ 
securitate pacis, qua omnes per camdem conslituti laetantur, 
et ex terrore, quem inimicis Cliristiani nominis per opera ma- 
gnifica incussisli, usque ad extremos angulos lama lui nnnii- 
nis, et gloria prolendatur. Quod siquidem nos, dilectissime in 
Christo fili Willelme eximie, diligentius attcndcnles, et inspi- 
cientes paritcr, quantae ulililates Rouianae Ecclesiae valeant 
provenire, si celsitudo tua per flrniam pacem ci , et concordiam 
coniungalur : Dum in civilate Beneventana securi , et liberi 
cuni fratribusnostrisesseraus,ad pacem iccuiri habcndani dili- 
genti studio decrevimus intendere. Misimus ergo ad exccllen- 
liam tuam quosdam fratrum nostrorum, scilicet, ut sapra, et 
proposuimus per eos nostrum de bono pacis, et concordiae de- 
sideriuni, et invitavimus attentius, et monuiimis excclleiiliam 
tuam ad pacem. Et illius inspirante vù'tule, (jui ad coelum 
iturus Discipulis suis ail: Pacem meaiii do vobis, pacem iiieam 

Caruso — .>u 
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n‘liii(|ii(i voliis: Uilom :inimmn liiiim inviuiimus, quulcm filìi 
paris cl CaUitilici Principis dcciiit invcniri. El modiaiUibus 
praoralis liliis noslris eie. ut supra: In hanc formam pacis li- 
l)(M\a, et .spontanea volmitale nostra dcveninius, ut videlicct de 
eapiliilis illis, de quibus intor nos, et e.vrellcntiam tuam con- 
troversia est , per omnia eie. ut supra in proximc scripla 
Ikujis est conclusione. Pergit: Ut autein quae supra di.vinius, 
Lim nostro, quamsuccessoruiu noslroruin tempore perpetuam 
oblineant nrmiUitem.ct nec tuis.nectuorum hacredumtempo- 
rilnis alicuius valcant pracsumplionc turbari: nosca de com- 
muni Consilio et volunbitc fratrum nostrorum auctoritale Apo- 
.stolica confirmamus , et valitura in perpetuimi praesentis scri- 
pti pagina communimus, et tam a noliis, quam a nostris siic- 
cessoribus perpeluis tcmporilnis statiiimus oliservanda. Nulli 
ergo omnino liceat lianc paginam nostrae concessionis etcon- 
tirinalionis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si qiiis 
aulem hoc attentare volnerit; Omnipotenlis Dei, et beatoruni 
Pelli , et Palili Apostolorum eius indignationem incurrat. A- 
men. Amen. Amen. Datum eadem die qm et superior. 


IV. 


Lettera del Viceré D. Ugo di Moncada al Re D. Ferdinando 

il Cattolico. 

Per una carta, che ricevei da V. A. alli 2o di Uiennaro, data 
inBurgosalli IG di Deccmbre, fatta per il secretarlo Calcena, 
mi scrive bavere informazione, che da poco tempo in qua si 
ha causato gran pregiudizio alla Monarchia e preminenza di 
V. A. in questo regno ; Perche essendo concessa al Conte liii- 
giero et a suo tiglio Simone, per avere liberato il regno da 
mano d’infedeli, la .Monarchia, acciò rabitatori del regno pre- 
detto non avessero per cause spirituali el ecclesiastiche a liti- 
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frarc fuori del regno, ma quelle si provede,ssero iiinanle il Dio 
cesano et Ordinario, e per via di appella/ione andassero al 
Metropolitano, e dal Metropolitano alla Gran Corte con giinlice 
ecclesiastico, onde si riconoscesse, c delerniiiiassc, e non es- 
ser però di mestiere per ogni piccola occasione liaver ricorso 
nò a Roma, nè ad altra parte. E per corroborazione di (pianto 
ho detto sopravennero li Capitoli del Regno, impetrati per li 
tre brachii, per li quali si provede, che nessuna causa si possi 
cstraere da questo regno. E che di poco in qua crescendo la 
malizia degli huoraini, con dire, che ancorché il Papa avesse 
concesso la Monarchia, non .si levò la potesti! di conoscere le 
cause spirituali. Il che quantunque sia di dritto comune, e 
contro la disposizione delli Capitoli del Regno, e l’onore e lì- 
deltii che i suoi vassalli devono, per esser tenuti guardare li 
Capitoli del Regno, e la preminenza di V. A. con ogni conve- 
niente. e somma ragione, benchi; li giorni passali sono uscite 
dal regno molle cause, e per evitar questo abuso V. A. mi 
comanda, che io dovessi aggiuntare con il Rcal Conseglio di 
questo regno, alcuni giurisconsulti boni, et alTezionati allo reai 
servizio, et al bene della repubblica, e che io provegga con 
costituzioni e prammatiche , che di qua innanzi si osservino 
gli antichi costumi, e non si eseguisca rescritto alcuno contro 
la preminenza di V. A. c di sua Monarchia , e contro li Capi- 
toli di questo regno. Le (piali lettere ricevute aggiuntai il Con- 
seguo Reale di questo regno, con il quale aggiunti quattro dot- 
tori delli principali, che (pii concorrono, c letta la carta di 
V. A. si conobbe, che Ella non tenia compiila informazione 
della sua Monarchia , nè di quello che importasse il costume 
antico nello cose spettanti a della Monarchia; Mentre ancor- 
ché per antico costume li Re di questo regno abbiano usato 
in certo modo su le cose spirituali, et ecclesiastiche giurisdi- 
zione , come al iiresente V. A. usa , e si have usalo jicr con- 
cessioni delli Sommi Pontefici, o siano (pielle vere, o presun- 
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li!, 0 proscritU!, per le (piali il Re di (picslo regno è fatto le- 
galo nato; la cui origine, e principio di tal costume, si giu- 
dica, per (piello han riferito gli antichi del regno, esser dal 
tempo del Conte Rogiero, primo acquislatore di questo regno, 
per un privilegio antico, il quale appare fatto al dello Conte, 
et a suo liglio. Et ancorché le parole del privilegio non siano 
cosi ampie, come è la consuetudine, et osservanza : questo è 
pm- causa che gli olllciali di V. A. in questo regno han favo- 
rito, et amplialo tale Monarchia, c non hanno permesso alcu- 
na derogazione di sue preminenze die si guardano, e con di- 
ligenza si osservano in (lueslo regno. E per V. A. sapere sotto 
genendiliì , che cosa sia Monarchia , e come si ha nel regno 
osservata, et intesa : le Rico che il Re di Sicilia fu giudice di 
tutti i prelati, et esenti della giurisdizione degli Ordinarii spi- 
rituali del regno, e che qui non hanno superiori, et altre cause 
s[>iriluiUi et ecclesiastiche, che si principiano innanzi gli Or- 
dinarli spirituali del regno, non si eslraino in Roma, nè in 
altra parte, ma si conoscono per appellazione nella Monarchia 
di V. A. per giudice ecclesiastico delegato per lo viceré col 
conseglio dclli giudici della Gran Corte, et altri dottori; Se però 
innanzi che la causa ecclesiastica s'incominci nel regno, la 
parte ricorre in Roma , il Santo Padre come supcriore nelle 
cause spirituali la delega o in Roma , o nel proprio regno , e 
dal suo delegato non si appella alla iMonarchia , ma al dele- 
gante, et in (lucslo non si repugna al dritto comune, secondo 
la disiìusizioue del quale li Sommi Pontefici come superiori 
nelle cose spirituali concorrono con tutti gli altri magistrati, 
e legali nati, et de latore. Nè li Capitoli del Regno, perchè 
non ligano la giurisdizione del Papa, hanno luogo nelle cose 
spirituali per antico costume, perchè cosi sempre si ha os- 
servato: e le cause che sono stale estratte, sono in casi che si 
ha potuto senza pregiudizio alcuno delle preminenze reali di 
V. A. e per (pieslo non si ha potuto allrimenle riparare, cer- 
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lineando a V. A. che non si ammette ad ogni uno che vuole 
uscire fuori lo cause del regno sotto colore di alcuni articoli 
spirituali incidenti , per allongare la causa , perchè in questo 
tutti li rimedii, et espedienti , li quali si può con ragione, si 
escludono tutte le frodi, e calunnie che si ponno evitare. Por la 
qual cosa in molte cause si hanno denegato le esecutorie dei 
rescritti di Roma, per essere tali, che con giustizia si potranno 
denegare, e cosi escguirassi ogni volta, che succederà il caso, 
che con giustizia si potrà fare. E però ha parso a tutti del Con- 
segno , che si stia con avvertenza nelle cose particolari che 
succederanno , nè si dia luogo alli rescritti , che con alcuna 
ragione se gli potrà denegare la esecutoria: e però non si facci 
costituzione, legge o prammatica universale, perchè non è di 
giovamento , nè espediente al servizio di V. A., anzi sarebbe 
cosa che ne potrebbe resultare scandalo irreparabile, c di pro- 
vocar la volontà del Santo Padre, avendo notizia di tale ordi- 
nazione, che directe vel indire.cle andasse contro la sua premi- 
nenza, a pensare di distruggere, e rivocare la 3Ionarchia, che 
al presente V. A. tiene, per esser cosa, che discende dalla sua 
potestà e volontà, o a fare (pialche altra provisione che fosse 
contro la intenzione Reale di V. A, e suo servizio, secondo lei 
meglio comprenderà le cose , che potranno succedere ; Il che 
apertamente si vede, che li Principi suoi antecessori Serenis- 
simi hanno in questo suo regno usato rautorilà di monarca 
comiiventibus oculis, e con provedere alle cose particolari, 
secondo che succedeano, c n’ebbero mai ardire di far costitu- 
zione, e legge universale sopra tale materia ; Il che ancora è 
confìrmato per dritto comune, che far legge sopra le cose ec- 
clesiastiche non tocca a V. A. come a Re e Principe del suo 
regno, nè ancora come a legalo , la cui potestà non può con 
ragione avere ([uesla supcrioriU’i di condor (sic) leggi, massi- 
me tendenti in derogazione dell’ autorità Apostolica directe 
vel indirecte, et in (lueslo modo si bave appuntalo per infor- 
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mazionc di V. A. farsi la presente, e darle ragiiaglio di tulle 
le cose picdclte, alTIncliè informata del tutto se comanderà si 
prevegga allrimentc , si eseguirà (|uello che V. A. ordinerà , 
pregandoli dal Signore ogni sommo contento. 

Di V. R. 31, 

Da Palermo li 13 di marzo 1312. 

Scrvilor y Esclavo qiic siis H. pics y inanos licsn 
/). Ugo de Moncada. 

V. 

Capitolo del Regno 109 del Re Ferdinando (1). 

Item , perche Jlisser Jnanluca Barberi , facendo lo cabreo 
tanto di li cosi feudali del Regno, corno di li raxuni di patro- 
nato di vostra Rcal iMaestà, ba trovato unii modo, et expedienti 
di fari alcuni novi, et illiciti guadagni. Et primo voli per una 
inslruclioni, che Vostra Altezza fichi, che bagia di vidiri ludi 
bulli, et rescripli, li (piali venino sopra li beneficii, ad ofTeclu 
di ricanuxiri , si sonno di raxuni di patronato, o nò: et es- 
sendo quista recognitioni per cautela di la Regia Corti , non 
si divi pagavi cosa nixuna , et lo (lieto Joanluca si voli pagar! 
a sua voluntali, et da poi fari lidi, che non è, o vero è di ra- 
xuni di palrunalu. Lo secondo voli revidiri li investitori a- 
vanti, che li passa lo Advocalo fiscali et quisto per ordinalioni 
di Vostra Altezza , secondo dici , per vidiri alcuno privilegio, 
che forte mancassi a lo suo cabreo: et venendo lo Baroni , o 
feudatario perla investitura, et non bavendo privilegio, lo 
diclo Joanluca non voli passaci la investitura, si non piglia co- 


ti) Il prcscnic dofuuicnlo è sialo collazionalo coi Capitoli del de- 
(ino di .M. Testa voi. I, pag. 380-87. Pai. liti. 
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pia (li lo privilegio di la Canccllaria, clic ipso toni, et per ra- 
xuni di tal copia si paga exccssivamenti ad suo piacici, et ve- 
xa a lo Barimi , clic non è tenuto in Io pigliaci di la investi- 
tura monstrari privilegio, excepto provari la morti di lo anlc- 
ccssuri, la successioni, et la possessioni, secondo li Capitoli 
de lo Regno (1), et anticpia observantia. Lo tertio, lo finale di- 
cto misscr Joanluca fa in lo dicto cabreo, si fa facturi, et con- 
dituri di ligi ; et poi che riferivi privilegii, acti, et scripturi, si 
fa Judici, et determina cui lia raxuni, et alcuni volli indica, 
et interpreta secundo la voglia , che ipso leni ; et in futunim 
porrla essiri , clic li soi judicii , et interpretationi si allegas- 
siro in judicio contentioso contea alcuna persona, et per Im- 
varisi scripti in dicto cabreo, si polissi diri essiri prejiidiciali 
a li parti. Per (piisto lo dicto Regno supplica a Vostra Altezza, 
voglia remediari in tucti li tri abusioni. 

In la prima, si lo dicto Joanluca voli vidiri li bulli , et re- 
scripti di li beneiìcii, si tangi prcjudicio a li juspalronati de 
V. Altecza , clic non si digia prendici , nc pagaci raxuni al- 
cuna di li parti , perche assai pagato , et remunerato è stato 
da V. Altezza. 

A la secimda abusioni, che si hagiano di servaci li capituli, 
et observantia anticpia del Regno supra lo pigliaci di li invc- 
stituri cum la visioni, et rccognilioni di lo Advocato fiscali; et 
lo dicto Joanluca non bagia di fari pigliaci copia di privilegii 
ad alcuno Baroni conira loro voglia. 

A lo terzo inconvenienti, che potria sequiri, che vostra Mae- 
stà proviya, che a lo dicto cabreo non si daia lìfli alcuna, ex- 
ceplo ali arti digni di fidi , li quali in dicto cabreo sunno no- 
miti, et registrati, et non di li paroli, interpretationi, et postilli 
di lo dicto Joanluca. 

Placet Regiae Maieslali, quod previsione bullarum ludliim 

(I) Mininim cap, CCOl.X.K.WIl cl cap. CCCCIA I Kvijii .Wp/if/asi. 
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jiis capiat, noe prò fide facicnda Prorcffi, vel aliis Judiribus, 
quibiis special, in Regno (1), an beneficia sint de juro palro- 
natus, vel non. Nec coganUir fcudalarii dicli Regni per dictum 
JoanncmLucam accipere copiain privilegioruin feiidorumsuo- 
rum, si nolint: cl super forma conccsionis inveslilurariim ser- 
velur capitulura Regni. Slelur lamen aclis, privilegiisqiic, in 
diclo capibrevio conlenlis , scii nientionatis ; cui capibrevio 
fides attribualur in aclis praediclis: quo vero ad allegalione^ , 
in diclo capibrevio per euindem faclas, illae non intellignnlur 
in praejudicium alterius; nec ibis stetur (2). 

VI. 

Bi'cve di Nìmzio Apostolico in pcfrsoìia del barotie 
del liurgio. 

Glemens PP. VII. 

Dileclc fili salutem, cl Aposlolicani bencdiclioncin. Cum 
alias plures, cldiversac quaerelae de bis, qiiae conira libcrla- 
tem ecclesiaslicara in Insula Siciliae quotidie agebantur non 
sino gravi animi noslri molestia ad aures nostras pervenissent, 
proplcrea te lune ad Viceregem, et Consiliarios Regios diciac 
Insulac ÌVuntium et oratorem nostrum du.vcrimus destinan- 
dum , ut diligcnter te inforraares an quaerelae ipsae essent 
verac , et alia negolia ibidem peragcnda libi commiserimus , 
ac certas pccunias, videlicet quingcntos ducatos auri de Ca- 
mera, vel circa, a Venerabili fralre iModerno Episco{K) Syni- 
cusarum de mandato nostro e.vcgeris, et ad maniis tuas rece- 
peris, ac centuin uncias monetae in dieta Insula currcntis de 

(1) Snpplc cngnosccrc, rei fyiiù/f/na»» uliud. 

(2) Vide siipra mp, lAlll. 
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simili mandato a dilccto filio Joannc Pelro Riccio vigore lile- 
rarum dilecli lilii nostri Andrene Ululi Sanctac Priscae Pre- 
sbiteri Cardinalis de Valle mmcupali roccperis. Tiique non- 
nullas c.vpensas in eisdcm negoliis nostris ad diclas summas 
ascendcnles fcceris , de quibiis nobis computum reddideris. 
Nos propterca volenles securitati tiiae , et indemnilali prout 
merito dcbemus, et tua erga nos servilia cxigunt previdero, 
cum nobis piene conslct, omnes expensas per te, de man- 
dato et volunlate nostra factas uliliter, et ex causis neces- 
sariis factas, et in ulilitatem nostram, et Apostolicae Sedis 
conversas fuisse , le ac haeredes , et succcssorcs luos de rc- 
ceptis liuiusmodi , et expensis (ut praeferlur) factis ex certa 
nostra scienlia tenore pracsentium absolvimus, quietamus,el 
etiam perpetuo liberamus, ac liberimi et quielura esse dcccr- 
nimus per pracsentes; Volentes, ac mandanles gentibus Carne- 
rae Apostolicae, ut nullo unquam tempore aliud a te compu- 
lum super buiusmodi pccuniis per le exaclis, et rcccplis, ac 
expensis factis exigant, aut requirant, vel exigere aut requi- 
rere possint, neque te, seu haeredes, et succcssorcs praefalos 
super cis molestare, aut inquietare praesumant, vel possint. 
Immo te, dictoscpie haeredes, et successores ad ulteriorem di- 
ctorum computorum reddilioncm nullo unquam tempore am- 
plius obligare quomodolibet in fuUirum, irrilumque et inane 
si secus super bis a quoque (juavis aiithorilatc sdcnlor, vel i- 
gnoranter conlingcrit allentari dcccrnimus, in conlrarium la- 
cienlibus, non obstantibus (]uibuscum(]ue. Datum Romae apiid 
Sanclum Petrum sub annulo piscaloris. Die VI lulii MDXXX 
Ponlilicalus nostri Anno seplimo. 

'3^ Blosius . 

Dilccto filio Joanui Antonio Pullconi baroni Rurgii familian 
nostro. 


r.iriso 
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Tì'nttato di accordio sopra la Monarchia , jus patronati , c 
spoglie di bencficii tra Sua Santità e Sua Maestà in tempo 
del Duca di Monteleone, che era viceré di Sicilia, ed il ba- 
rone del Bxvrgio, che risedca in Doma, il quale non ebbe 
effetto. 

Per la concordia che si tratta tra la Santità di nostro Si- 
gnore, c la .Maestà Cesarea circa la Monarchia, pare che si ab- 
bia di avvertire alle cose infrascritte. 

In primis, che per Sua Santità si facci una dichiarazione di 
tutti duelli beneficii che sono nel regno di jure patroiìMus, e 
di quelli dichiarati stia alla àlaestà Sua la presentazione li- 
bera, et a sua Santità la conflrmazione come è costumato. 

Item, che tutti li bcnelicii che non saranno compresi in la 
predetta dichiarazione de jiis patronati, sia libero a Sua San- 
tità di conferirli senza altra presentazione di Sua Maestà , e 
che le bolle, che si faranno di questi tali bcneficii, siano pas- 
sati in Sicilia senza altra esecutoria viceregia. 

Item, che Sua Santità non possa dare, nè concedere benell- 
cio alcuno di quelli, che saranno dichiarati essere di jwrepa- 
tronato senza espressa presentazione di Sua Maestà , e so al- 
cuna bolla si facesse inudvertentcr, che venisse in Regno , il 
delegalo non habbii autorità, nè presuma di eseguirla, e caso 
che rescguisse, sia in libera volontìi del Monarca di castigar- 
lo, perchè la mente di Sua Santità è di osservare la dichiara- 
zione predetta. 

Item, che tutte le liti, che insurgeranno di qua innanti nelli 
bcnelicii dichiarali jUs patmiatf, si hahbiano da incomincia- 
re, proseguire, terminare e finire nel regno di Sicilia, se- 
condo rordine accostumalo; cioè primo innanzi rordinario. 
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poi innanzi il motropolitano , iillimo innanzi il Monarca , o 
colà torminarsi, lalnionto cho non sia lecito (l’appcllarnc. 

E perchè poiria essere , che le liti accadessero fra jiersone 
esenti dall’ordinario, e metropolitano, c non saria possibile os- 
servare il sopradetto ordine, in qual caso si possi la prima e 
seconda istanzji Unire per la Monarchia , c della terza se ne 
vorranno le parli bavere ricorso in Roma , Sua Santità possa 
loro dare giudice e delegato in partibus, che con conscglio di 
uno, 0 due assessori non sospetti ad alcuna delle parti, da eli- 
gersi per lo Sig. Viceré, che sarà prò tempore, hahbia da pro- 
nunziare e dare la sentenza secondo Iddio e la giustizia. 

Itcm, che tutte le liti, che insorgeranno da qui innanzi nclli 
bencflcii, che non saranno dichiarali d’essere jus patronati, 
si habbiano incominciare. Unire e terminare in Sicilia, ssilvo 
se la parte attrice non volesse vederla in Roma, che allora sia 
loro lecito vederle, secondo l’ordine della Corte Romana. 

Rem, che di qui innanzi tulli li altri rescritti che verranno 
dalla Santità di nostro Signore, che non saranno deUc cose 
predette, si debbiano ammettere, ed obedire senza esecutoria 
alcuna, e perchè sia noto ad ogni huomo. Sua Maestà sia te- 
nuta di fare una prammatica , e qiicUa farla promulgare per 
il regno per bandi pubblici con grandissime pene. 

Itcm, che Sua Santità per sue bolle autentiche debbia con- 
fermare l’accordio predetto, c donare autoriU’i alla Maestà Sua, 
possa far eseguire le cose predette senza carico di conscienza 
in forma. 

Rem, che tutte le cause criminali che occorreranno tra ec- 
clesiastico et ecclesiastico, che sono sudditi all’ordinario , si 
vedano nel regno ordine suo. 

Rem, chea Sua Santità sia lecito di mandare commissario, 
nunzio 0 delegalo nel regno ad informarsi dclli eccessi et abu- 
sioni, che facessero li vescovi, c li arcivescovi, e persone ec- 
clesiastiche esenti dall’ordinario; e costando per la informa- 
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zionc de’ delitti loro, possa cstrahcrc dal recrno e punirli sc- 
cmiiìum imis formam. 

Itein, i lio ni'lli contratti, in cui alcuno del regno si liavcrà 
oIiMigato in forma cammic si possa procedere contro esso 
in Roma , c li rescritti clic verranno nel regno sopra li detti 
contralti, siano obcdili senza esecutoria viceregia alcuna. 

Rem, clic Sua Santità possa per il commissario, collettore 
0 nunzio suo, far cogliere e riscuotere tutti li censi, ragioni di 
annate, jicnsioni et altre ragioni ordinarie dovute a Sua San- 
tità, et alla Camera Apostolica di tulli arcivescovi, abbati et 
altre persone ecclesiasticlie senza esecuzione alcuna. 

Ttem, die circa li spogli delli vescovi, arcivescovi e prelati 
del i-egno si osservi la bolla di Papa Eugenio , deducondono 
lierò tutti quelli spogli, che sono liaviili dal tempo della della 
bolla insi no ad oggi, e se questo per non se ne ha ver tenuto 
conto paresse dinicilc, si termini la grazia fatta per Papa Eu- 
genio, non ili denari, ma a certo tempo benvisto a Sua Santità 
et a Sua Maestà. 

Vili. 

Lettera di D. Antonio MontaUo avvocato fiscale del regno 
alla Maestà delVImpcrator Carlo 

S. C. R. M. 

Le preeminenze ecclesiastiche che V. M. tiene in questo 
regno di Sicilia, sono le infrascritte. 

Primieramente saprà V. 31. come avendo stato questo re- 
gno, secondo le croniche antiche, tre cento anni in potere dei 
3Iori, venne il Conte Rogiero di Normandia, et avendo quello 
ricuperato, e ridotto in servizio di Dio, e della Santa Romana 
Chiesa , et editìcato nel regno molti monasteri e chiese devo- 
tissime, meritò che per una bolla di Papa Urbano, fosse costi- 
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luto legato apostolico nel regno, et avesse cognizione di cause 
spirituali, e fra persone ecclesiastiche; la quale bolla è nel ca- 
hreo ecclesiastico, et in processo di tempi è sempre stata in- 
tesa, intcrpctrata, et osservata, che tutti li re di questo regno 
fossero legati nati della Sede Apostolica, ed avessero la mede- 
sima cognizione , dalla qual cosa è nato questo nome di Mo- 
narchia, per essere con la corona regia la cognizione tempo- 
rale e spirituale , e (picsUi Monarchia inviolabilmente è stata 
sempre guardata, e reputata per cosa cosi canonicamente pro- 
vista, e pei-sevcrata, che l’abbate Siculo principe de’ canonisti, 
in tempo della buona memoria del re ^Vlfonso, come delegato 
della Monarchia si ritrovò a sentenziare la causa del mona- 
stero di Santa Jlaria di Monte .Malore. 

E perchè V. M. intenda di che maniera si osserva la detta 
Monarchia, e come si pratichi; saprà, che in tutte le cause ci- 
vili e criminali di persone ecclesiastiche, e di cose ecclesiasti- 
che , e spirituali , si dona loco alla prevenzione : che preve- 
dendo la Sede Apostolica nella cognizione di alcuna causa 
nella Corte Romana , o delegandola a persone ecclesiastiche 
di questo regno, la 3Ionarchia non si può intromettere in cosa 
alcuna, ma si appella a delegalo ad dclcganlem , et in Corte 
Romana bave l’ultimo fine, e di qualsivoglia rcscrillo ciUito- 
rio, compulsorio, inibitorio, e di qualsivoglia altra natura 
pertinente a tal causa, non se le deniegano le viceregie esecu- 
torie. E prevenendo in regno alcuno dell ordinarii ecclesia- 
stici, a cui appartiene la cognizione; che da quello si appella 
al metropolitano, e dal metropolitano alla Jlonarchia, e di tali 
cause cominciate in regno , la Sede Apostolica , secondo la 
delta osservanza, non si può intromettere, e sempre si hanno 
denegato resecuzione di qualsivoglia rescritto Apostolico ; Et 
essendo una volta la causa cominciata in regno , per non e- 
straersi per via appdlaUonis le cause in Roma, nè farsi pre- 
giudizio alla Monarchia, nè vessarsi le povere parti di andare; 


Digilized by Google 


— 24G — 

in Roma; tali cause hanno l’ ultimo fine per la delUi regia Mo- 
narchia: e sempre è stata, et è in (jneslo regno cliam giudice 
delle persone ecclesiastiche esenti; e nel secondo e terzo giu- 
dizio conosce etiam la Monan hia mque ad ultimum finein 
litis. E la pratica è, che il viceré, venendo la causa in Monar- 
chia , tanto in primo giudizio , come via appcllationis , vcl 
alio remedio, delega la causa ad una persona ecclesiastica la 
quale col consiglio della regia gran corte proveda di giusti- 
zia , et in secondo e terzo giudizio dà similiier altri delegati 
apostolici col consiglio di altri dottori , e cosi si ha osservato 
et ossem inconcussamente, et alcune volle si ha fatto etiam 
in cause di persone ecclesiastiche religiose , di qualsivoglia 
ordine, c non si hanno concesso , nè si concedono esecutorie 
a rescritto alcuno Apostolico toccante Udi cause. 

E perchè dalla predetta Monarchia , la Sede Apostolica ha 
tenuto sempre molto rizelo , e secondo dicono , ogni anno in 
Coena Domini velaUimcntc scomunica , poi assolve l’ ofllciali 
di questo regno; e perchè il viceré, che Dio habbia in gloria, 
con lo baron del Burgio nunzio allora della Sede Apostolica 
trattò certa maniera di accordio, e furono ofTerli certi Ciipitoli 
a V. M. delli quali non ne segui poi effetto nissuno : conver- 
ria per discarico della conscienza di V. M. e di tutti suoi of- 
ficiali e ministri, bavere confirmazione della detta Monarchia, 
0 prendere alcun altro buono assento con la Sede Apostolica; 
poiché bora è V. 51. informata a pieno delle cose come passa- 
no; mentre qualche volta si ha dubitalo della delUi àlonar- 
chia , se s’intende propagata a tutti li regii posteri di questo 
regno, o pure la delta bolla di Papa Urbano fu indulto e pri- 
vilegio personale , e perciò mandò a V. M. copia di quel che 
ne dice il Cabreo. 

L’altra preminenza è delli jus patronati reali, per conser- 
vazione delli quali appare previsto per prammatica del Sere- 
nissimo re Alfonso, la quale è in viridi ohservantia, che non 
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si concedono esecutorie alcune di rescritti apostolici concer- 
nenti in alcuna maniera li jus patronati reali senza presen- 
tazione, 0 consenso della Maestà Regia. E perchè non è chia- 
ramente risoluto quali siano di jus patronati reali, c di alcuni 
si ha dubitato, e dubita: converria al servizio di V. M. farli 
risolvere e declarare, talmente che nella Corte Romana sap- 
piano risolutamente quali bencflcii in (luesto regno sono jus 
patronati di V. M., e questi non s’intermettano senza prescn- 
fcizione, 0 consentimento di V. M. E perchè questa risoluzione 
si possa fare omninamente, mando a V. M. copia di quel che 
si ritrova negli Cabrei di delti patronati il più brevemente 
che si è possuto. 

L’altra prominenza è delli spogli de’ vescovi che muoiono, 
et altri che possiedono jus patronati regiì; li quali s’incorpo- 
rano a questa Regia Corte, e non se ne sape altro lume, se 
non che per detto di detto , delli antichi se intende, che si 
hanno consegnato al re Alfonso in pagamento di circa otto- 
cento mila ducati , che spese per la Sede Apostolicji in certa 
guerra della Marca di Ancona ; ed essendo supplicato per un 
capitolo del regno al dello Serenissimo Re, che non s’intro- 
mettesse la Regia Corte nelli spogli delli prelati, ma ([uelli ri- 
lasciasse per le Chiese e prelati successori, il detto capitolo ap- 
pare decretalo — Regia Maicstas non consuevit de his absque 
jìrovisione Apostolica, se uliquatcnus, aique ita in futnrnm 
taliter se habebit, quod non erit locus iustae quaerelae. 

E perchè delli delti spogli non si è mai visto il conto , nè 
credo si possa sapere puntualmente che somma no sia perve- 
nuta alla Regia Corte, e la cosa sta cosi dubiosa, converria al 
servizio di V. M. et al discarico di sua real conscienza, pigliarci 
appuntamento col Papa, e similmente delli frutti sede vacante, 
saria bene bavere indulto, e concessione espressa. 

Per conservazione delle quali preminenze, è introdotto che 
non si può eseguir rescritto alcuno ai)OStolico in (piesto re- 
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pno senza le viceregic csecntorie, e perchè siibinvoliicro die 
non si facesse pregiudizio di alcuna delle deUe preminenze 
di V. 31., al clic potrà provedere col Papa , come gli parerà 
che più convenga. 

Un altra preminenza tiene V. 31. dipendente delle pre<lcttc, 
che in rjuesto regno non si solca venire nunzio, nò collettore 
apostolico, nè altro commissario fonistim’o contro li prelati e 
persone ecclesiastiche del regno, e le delegazioni e commis- 
sioni apostoliche vernano indrizzate a persone ecclesiastiche 
del regno, come communemente si fa, e venendo questi anni 
prossimi passati Sebastiano Marti nunzio e commissario apo- 
stolico contro il vescovo di Siracusa, c lo arcivescovo di 31es- 
sina, facendosi istanza che non si devono concedere esecuto- 
rie; il Signor Viceré , che Iddio l'hahhia in gloria, commesse 
questo negozio alli dottori del consiglio, e li fu risposto, per 
la maggior parte, di contraria opinione, ma non sò perchè 
causa fu esecuto il parere della minor parte dei consiglio; o 
benché due o tre volte sia venuto nel regno il detto 3Iarti con 
molta furia contro li prelati predetti , non si è visto elletto , 
nè esempio idcuno di giustizia, se non di espilazione di buoni 
migliaia di ducati , c di impoverire i prelati de’ loro spogli , 
acciocché morendo non ne possa haverprofiguo la Regia Corto. 

Il detto Marti non contento delle cose predette, volse ancora 
pregiudicare un altra delle preminenze di V. 31. et eseguire 
uno rescritto apostolico citatorio, et inibitorio senza esecutoria 
alcuna, come altra volta si fece e.sscndo viceré della Auzza, il 
(piale per un caso simile fece dare quattro tratti di corda in 
puhlico ad un commissario , seu cursore con rescritto della 
Corte Romana. 

Poi del detto 3Iarti, venne in questo regno Giovanni Cellino 
nunzio e collettore della Camera A|>ostolica, et al detto Signor 
Viceré, et alla Gran Corte parse concederle csiscutoric, et ol- 
tre di questo nomo di nunzio non fu mai in Sicilia, nè ancora 
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collellorc apostolico , perchè la camera non tiene dchili da 
esipgere in (pieslo regno, e se ne hanno visto rinfrascritti 
mali elToUi. 

Yidf'Mcct: che cominciò a vessare le persone ecclesiastiche, 
costringendoli a dimostrare li titoli delli beneflcii loro , et a 
pagare l’annata della Camera Apostolica, li spogli di molte 
persone ecclesiastiche , e domandava a persone laiche, a chi 
la casa , ed a chi la vigna delle persone ecclesiastiche morte 
di venticinque in trenta anni , li quali erano beni loro patri- 
moniali , e non acquistati con li frutti di beneficio alcuno, et 
in quelli hanno successo i loro parenti e fratelli, secondo che 
se ne ha inteso murmurare. Oltre di questo s’intermesse in 
confirmare una abadessa nella terra di Chiaramonte , della 
quale pendea litiggio in regno, in pergiudizio dell’ ordinario, 
del metropolitano e della Monarchia , e così ancora ne volse 
privare l’Abbate di Cangi Lo Vecchio del detto monasterio, 
aggregato alla congregazione detta di Santa Giustina; la qual 
cosa, per atto pubblico, come cosa impertinente a lui retrattò 
dopoi. 

E perchè ultimamente si intromesse nelli spogli del vesco- 
vo e nelli spogli di Messer Salvatore Lo Piata- 

mene priore della Delia, pigliando possessione di una casa e 
di altre robbe, essendo per me fatta la debita istanza, fu pel- 
li giudici della gran corte provisto come conveniva al servi- 
zio di V. M., la quale supplicamo tutti dell’assoluzione di Sua 
Santità ad caulclam, etiam per lo operato contro il detto Gel- 
lino a solo fine di servire la M. V. e non mai contendere la 
Sede Apostolica. 

Delle quali insolenze c vessazioni, informaUi la M. V. potrà 
con Sua Santità rimediare, che non vengano più nel regno so- 
miglianti ministri delia Camera ApostoDca, tanto perchè sono 
cose nuove al regno , come per le vessazioni e mali effetti li 
vedono, come ancora per non tenere la Camera Apostolica in 
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questo regno debili da riscuotere, e tutte le cose predetto sono 
estorsioni, che si procurano e comprano, o aflltUmo questi ca- 
ndii, e specialmente essendo questo regno in faucis barbaro- 
rum, et importando tanto la conservazione di esso alla defen- 
sione (li tutta la cristianità, e per nullo verso merita esser così 
espilalo c maltrattato dalla voragine di somiglianti persone. 

Benché ancora V. M. tiene preminenza in questo regno di 
non concedere esecuzione a qualsivoglia rescritto, come pala- 
tino e di legilimazioni apostoliche ad sìiccessioncs , vel ad 
bona, nisi ad sacros ordincs et spiritualia tantum, le quali 
preminenze sono etiam da conservare et haverne confirma- 
zionc espressa dalla Santità Sua. 

E perché in questo memoriale si parla di cose ecclesiastiche, 
che la M. V. haverà da trattare et eiretluare con Sua Santità, 
0 vedere continuare tutte le altre cose ecclesiastiche , che la 
M. V. mi ha imposto e comandato, come V. M. non ignora in 
questo regno , nasce molta confusione e perturbazione della 
giustizia, perchè molte persone facinorose si fanno chierici di 
prima tonsura, c vanno alle processioni le feste principali, o 
portano una berretta tonda ad usanza di chierici , et essendo 
rimessi al foro ecclesiastico per haverc osservato questi sol- 
leoni, secondo una prammatica del re Alfonso, passano impu- 
niti di loro maleflcii, c no commettono altri delitti di peggior 
qualità , e molto più quelli che sono sacerdoti e costituiti in 
sacris, li quali delinquino con più sicurtà , e specialmente a- 
postali che lasciano gli abiti della loro religione , et alcune 
volte con quelle addosso commettono delitti atrocissimi , per 
castigo delli quali il Sig. Viceré, che Iddio habbia in gloria, 
procurò di bavere un breve della Sede Apostolica, che in caso 
di morte, di diportazione, o mutilazione di membro, il vesco- 
vo, 0 il vicario del loco, dove il Sig. Viceré facesse residenza 
con la corte (assumendo per consultore la Gran Corte di (juc- 
slo regno , c gli ministri , e gli strumenti della tortura , c la 
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dispensazione del viceré alle leggi civili, capitoli, costituzioni, 
e riti del regno) procedesse alla tortura, per le coso nelle in- 
formazioni contente, contro qualsivoglia delli predetti preti c 
chierici, nè si procede così ex armpto, ma sìino castigati dagli 
ordinarii de’ loro delitti, o sallem, che li delti iaconi salvaggi 
costituti in mimribus , tanto coniugati , servando o non ser- 
vando le delle sollennità a rplegatione »upra , non siano ri- 
messi al foro ecclesiasticho , ma siano trattati c puniti come 
meri laici e persone che non hanno assunto l’ordine, per non 
diffuggire e deludere le pene condegne. E perchè questo non 
è stato dopoi effettuato, la 31. V. potrà con Sua Santità, di que- 
sto , 0 altro , meglio temperamento bavere con alcuna buona 
provisione , che in verità è molta necessaria al quieto vivere 
di questo regno. 

Come la 31. V. bave inteso dal viceré e del suo sacro regio 
consiglio , fra gli altri capitoli dei miei memoriali fu per me 
anteposto, che convenia al servizio di S. 31. fare alcune in- 
commende in (lueslo regno dell’ordine di Santo Jacoho, per 
molte ragioni che si contenevano in detti mici memoriali , e 
perché V. 31. mi ha imposto, che io gli donasse avisato come 
questo già potesse bene effettuarsi ; mi pare che la 31. V. es- 
sendo servita, facilissimamcnte lo complirà , e specialmente 
se parerà a V. 31. consentire, che là Camera .Apostolica habbia 
di questi beneficii la medesima espedizione, e ragioni die al 
presente ne conseguita per facilitare più il negozio; c questa 
saria la una condizione che haveria di contenere la bolla. 
L’altra condizione é, che queste incommende non si conccdi'S- 
sero, se non a quelle persone a chi convenisse dare l’abito di 
Santo Jacobo, li quali fossero obbligati a tutte le cose, che gli 
altri cavalieri di Santo, Jacobo per le regole del loro ordine 
sono obbligati con le disposizioni che sieguono. 

Ilem, che (lueili che averanno tali incommende siano con- 
tinui, et habbiano di seguire la persona del viceré di Sicilia, 
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(*t in tempo di servizio militare, secondo che attente le incom- 
mende , per il viceré di Sicilia saranno tassati ; e questo mi 
pare il fondamento del negozio deve essere, con anteporre le 
continue invasioni d’infedeli che concorrono in questo regno, 
e per la vicinità di Barbaria , et essere innanzi le porte del 
Levante. 

Item, che habbiano da contribuire al regio donativo come 
quelli che al presente li tengono intitolati. 

Item, che li monasterii e Chiese non siano mutate dal loro 
ordine, eli delti commendatarii siano obligati al culto divino, 
alle debite rcparazioni, et a tutte altre cose necessarie in ser- 
vizio di nostro Signore Iddio. 

E perchè è cosa conveniente che ci sia una incommenda 
maggiore, mi pare che la Maggione di Palermo, per tenere, 
buona intrata, converria che fosse la incomraenda maggiore; 
E perchè V. M. si possa meglio risolvere, così di quella, come 
dell’ altre incommende, che le parrà di fare, il lesoriero ap- 
presso si caricò d’inviare con il Signor Viceré a "V. M. un al- 
tro memoriale di quello che rende la della Chiesa della Mag- 
gione, et altri monasterii e beneflcii del suo patronato Reale; 
li quali visti, potrà meglio determinare quanti, e quali incom- 
raende gli parerà fare. 

11 modo di introdurre al presente il detto ordine nelle dette 
incommende, qui si è trattato in consiglio, et ha parso che la 
M. V. col Papa potriano fare le dette incommende da bora , 
levandole a coloro che tenevano li beneflcii in titulum , e do- 
nando loro tanta pensione sopra l’arcivescovato di Monreale, 
et altri beneflcii, quanto rendessero le dette incommende, sa- 
rebbono di poco numero, mi ha occorso che potila intro- 
durre il dello ordine, e fare tante inGomniende, quanto alla 
M. V. paressero de’ suoi patronati reali , facendo che il Papa 
provedesse , che quelli che al presente li tengono , come li 
tengono in titulum, ex nmc li tenessero in commenda per 
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concessione di V. M. come Maestro di Santo Jacobo, e cosi va- 
cando potria poi la M. V., servando raltcrnativa al regno, con- 
cedere le dette incommende, del che saria necessario spedirsi 
una bolla in amplissima forma , rimettendo però ogni cosa 
alla somma prudenza della 31. V. la quale nostro Signore Dio 
prosperi , et esalti con tutti li suoi stati , regni c signorie fi- 
delissimamente in suo santo servizio. 

D. V. C. 11. 31. 

Palermo il 1535 

Umile servo, che le Cesaree mani 
c piedi bacia umilmenlc 

Antonio Montalto. 


IX. 

Rappresentanza de' prelati siciliani aWambascialorc 
del Re Cattolico nel Concilio di TrerUo. 

111. Domine 

Cum saepissime , tum publice , tum privatim nos omnes 
totius Regni Siciliae Pracsules in Consilio Tridentino e.xistcn- 
tes, et unuraquemque nostrum nomine Regis Gatholici D. N. 
admonueris , ut in unum quae certissime conveniremus , et 
quae muneri nostro obeundo impedimento essent prò ea quae 
nobis ut decet spiri tuales, et Ecclesiasticos Pastores, incumbit 
animarum cura , ac soUecitudo in unum colligeremus, licct 
nunquam in animum venirel de huiusmodi re alibi, quam 
apud praefatum Regem D. N. verba haberemus ad quem prò 
muneris sui dignitate, prò sublevando conscicnliac onere, et 
prò Regnorum perpetua quiete haec spoetare videntur; tamen 
ut Regi nostro per te qua decet obscrvantia pareamus haec 
pauca quam brevissime ut potuimus, perslrinximus. 
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In Regno Siciliae ab immemorabili tempore Reges sortili 
sunt ex Privilegio , ut fertiir , Apostolico nomen Monarebae, 
ut tanfiuam legati nati causarum spi ri tu ali uni cognitionom 
cuiuplcclercntur, idque anliquitus ita fìeimt , ut in prima in- 
stantia causae ecclcsiasticae extra Rcgnuni nequaquam avoca- 
rcntur, in primis namque coram Episcopo dabatur cognitio, 
a quo ad Metropolitamiin , et demum ab co ad Monarebam 
appellabalur , cuius loco substituebatur a Rcge, scu Prorogo 
Judex ccclesiasticus , cuius paitcs sunt, ut una cum Consilio 
Sp. M. R. C. (ut appellant) judicum, autaltcrius cuiusvis loco 
assessoris , de ipsa appellatione cognoscat , et sententiam fe- 
rat, et lata ab eo sentcntia dicctur supp. impositam esse ma- 
num: idem ius in causis quac criminis sunt adversus ccclesia- 
sticas personas observabant. Sed paucis ab bine annis, nulla 
habita rationc corumque reccnsuimus eo deventum est ut so- 
pra , instantia causae tum civiles, tum. criminalcs ab Episco- 
po ad Monarebam cum processi! , et causae translationc ma- 
ximis eidem Episcopo inbibitionibus constitutis avocentur. 

Accedit jiraeterca ut Episcopo omisso medio, ([uod est Mc- 
tropolitanus , contea ius communc, et illius Regni antiquam 
consuctudinem impune appcllatur: quo fit ut Episcopi bis 
niediis passim sua ordinaria iurisdictione , et potcstatc fungi 
impediantur, et quod dctestabilius videtur, saepe numero cle- 
rici, ut sui Ordinarii iudiciiim, ab omissa ab cis sedera facil- 
iime evitent, etiam si adversus (pios nec minima prodiit ci- 
tatio , Proregem et 3Ionarcbam adcunles causae ccnmiissio- 
nem ac literas inbibitoriales consequuntur. Sub inde fabri- 
catur processus sine Fisci Episcopi , aut Arcbiepiscopi , aut 
partis intcrvcnlu: bine onini ob paupcrtatem, (pia opprimitur 
ad Regiam Ciiriam profìcisci probibentur Episcopi vero Fiscus 
cum praetendat buiusmodi Judiccm Monarcbicum non nisi in 
novissima appellatione esse judiccm competenlcm ex praepo- 
sito causali! deserit; Sicque clerici aut absoliili evadimi, aut 
sub fide iMonarcbae immuncs vivunt. 
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Unde facile perspid polest q’imm aperte, ol Episcopi (Ugnati 
distrahatur , et popnloruin saluti minus consulatnr, cuni in 
olllcio ex vcrae obcdicntiac prcaslandae contincri nocjuatiuam 
possint; nullum est enim crimcn ad(.‘o facinnrosum ([uod lio- 
die perpetrare clerici non audeant, delictorum enim impu- 
nitas veniam peccandi pracbcrc solct. 

Quapropter ut buie morbo debita adhibeatur mcdcla , di- 
gnetur Maestas Regis nostri enixe imperare, ut in futurum 
coram Prorege seu Judice eccclcsiastico ab eo deputando in 
appellatione a Metropolitano ut antea flebat procedatur; nec 
omisso medio admittatur provocalo ut unaquaequc instantia 
suum et peculiare sortiatur iudicium. 

Praetcrea causarum tum civilium,tum criminalium omnino 
interdicatur ab Ordinario avocatio , cum niliilominus in po- 
strema instantia jus rcmancat in integrum appellandi ad Mo- 
narchiam , coram quo si quid est constitutum esse videatur 
in medium afierri potest. 

irrepsit praetcrea quidam abusus non modici momenti, ut 
adversus clericos sacculares, vel regularcs in prima, aut ulte- 
riori instantia saepe saepius ex abrupto, et dispensativo modo 
(sic enim ipsi appcllant) a Judice ecclesiastico Monarcliiae ab- 
sque tcstium ac judiciorum pubiicatione, et copiae traditiono 
usipie ad torturam procedatur ac si negotium cum layco faci- 
noroso ac notorio delinquente haberctur , id(iue centra jus 
non tantum canonicum, vcrum ctiam divinum, et fere huma- 
num, licet enim ali(iuando in ccclcsiasticam personam a layco 
judice procedatur id iuxta Sacrorum Canonum constitutioncs 
non autem iuris civilis sancita dcccrncndum , ac deliberan- 
dum est; quod eo magis amplcctendum tenentur Judices Mo- 
narchiae, quo ipsi a iure ecclesiastico omnino dependet, noe 
liccat Legato (piantumvis ctiam a latore Sacrorum Canonum 
dispositione derogare, ut ex abrupto procedi possit. 

Quapropter rogetur Sua Maiestas ut dignetur slatucre et 
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deccrnere, quod non liceat in futurura judici a Monarcha de- 
putalo adversus clcricos saeculares seu rcgularcs etiam in e- 
xeinptos, ac in tenia instanlia in (pia ad 3Ionarcluun appella- 
lur ex abiaiplo, seu dispcnsativo modo praedicto, veruni juris 
Sacroruin Canonum ordine servato procedere, sic euiui et 
quod leges cxclamant merito exequuUoni demandabitur, et 
saluti minislrorum alias lune exequentium consuletur , qui 
proculdubio in cxcomunicationis censuras incurrunt. 

Et ut ea (pia dccct dignitate et iure in bis (luae ad anima- 
rum salutoni congerunt, procedalur; optinio consuli iudicare- 
mus si in futurum Praelalus , Episcopus , Abbas aut quis in 
ecclesiastica dignilalc conslitutus in publico gj-mnasio docto- 
ratus gradu insignilus a Monarcha index ecclesiaslicus cle- 
ctus, et deputatus fucril, cum apertissime vidcamus ita a SS. 
Domino nostro et Sede SancUi Apostobea in siniilibus causis, 
quae solcnt commuti, obscrvari; sic enim in liac jiarte et jus 
implebilur, et evitabimus inane iudicium illoruni, qui ut plu- 
rimuni in huiusinodi genere causarum, et simplices sacerdo- 
tes, et lileraruni ignari taimpiam circuii eliguntur. 

Cupcremus practerca, ut in locum speclabilium M. R C. 
judicum ut asscssorum sunicerclur juris Sacrorum Canonum 
professor, ac de foro ecclesiastico, ila enim anlca mullis cla- 
psis temporibus fiebat, et Abbatem Panormilanum oiQcio as- 
sessoris funclum fuisse in huiusmodi negotio ferlur. 

Quod eo facilius conseiiui speranius quo retro aclis tempo- 
ribus foci. meni. Regem ^Uphonsum id quod nunc pelimus 
benigne concessissc audivimus , licei ob temporum maliliam 
exequulioni demandalum hucusque non fuerit. 

yVccedit iiracterca aliud maximum inconveniens , ut dum 
Monarchae iussu adversus personam Ecclesiasticam ad parlis 
seu lisci instigationem procedendum est; In primis deslina- 
tur Commissarius ali(piis doctor, seu unus Rcgiae Curiac in- 
dex, cui comitalur lisci procuralor pracfcclus exc(iuutionis 
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ad crimlna , et notarìiis causarum criminalium , et ciim pri- 
mum functi fiierint in exaniinando , et procedendo oHicii de- 
Icgationcm ex bonis paupcris clorici , conira »iucm procedi- 
tnr, consequunliir, catione pedagiorum seu laboruin ingen- 
tein pccuniaruin sumniam , habila raliono ad dics clapsos : 
et hoc fieri auxilio et colore, quod fìscus habeat intcntioncni 
jam fundatain, quod ut pecuniam extorqueant, cliam (juod 
non sit fundatii assueverant; et quod audiri non polosl, noe 
dici sine niaximo scandalo, ita applicant lestium dieta ad ob- 
tinenda quae cupiunt, prò fisci intcnlionc fundanda, ut sacp(j 
saepins in repctitionc dictorum tesliura, aperta fronte negcnl 
dixisse id quod diclis eoruni tribuilur. 

Quae quuin sitjuris coramunis disposinone et praesertim 
Juris Canonici contraria facile patet. Quis enim suiferre po- 
lest ut cloricus inaudilus , indefensus , et denique, non con- 
demnatus , ncque in aliqiia mora constitutus bonis ita prive 
tur, ac si scntentia conira ipsuni lata fuissct, cimi enim unius 
tantum notarli opera prò huiusmodi conliciendis satis essi; 
possct. 

Quamobrem humillime praecamur ut in futurum ea obser- 
ventur quae iuris Sacrorum Canonum formam respiciunt et 
fovent. 

Cum inter arma spiritualia sit ipsa cxcomunicandi pote- 
stas, qua perpetuo in Siciliae Regno adversus bomines cuiu- 
scumque gradus aut condictionis iuxta Sacrorum Canonum 
Slalutii Episcopi et Pnielati usi sunt, tempore Joannis a Vega 
Proregis ita prohibiti sunt Praelati ipsi bis armis uti, et nemi- 
nem regalein ollicialem in censuras intinderc absque Prore- 
gis beentia et voluntate cuivis ipsorum licerci; sub prelexlu 
et clypco cuiusdam aiUlciuae pragmaticae la Galhalana iiun- 
cupata, quae nunquam fuil in usu, et in ilio Regno recepta, 
cum mere et aperte repugnet immuuilati, liberlali, et polc- 
slali ecclesiaslicae, ne quivis absque iueursu censurarum ec- 
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clesiasticarum ea uti possit. Unde tot calamitates et contera- 
ptus in Ecclesiac Dei Pastorcs orti sunt , ut vix oos cxplicarc 
possemus, et intcr cactera , practer quotidinnas iniurias Epi- 
scopis illatas, nullus aut saltem pcrpanci rcperiuntur ob hanc 
ipsam causam qui vellont Virarli munus ad Patris spiritualis 
iurisdiclionem exercendain obirc. 

Quamobrem enixe rogamus , et obsccramus Maiestatem 
Suam , ut dignelur ecclcsiaslicam potestatem et dignitateni 
suis gratìis fovere et ampliare , et praescrtim in hoc genere 
potestatis, cum supersit remedium Icgitimum appellandi a 
gravamine illalo per Episcopum ; nec credendum ita facile 
est , ut Episcopus qui maturo consilio , piotate et charitate 
ad Christi cxemplum ad hanc supremam potestatem exercen- 
dam moveri debet, nullam habeat rationem tum personarum, 
tum ministrorum et ofllcialium regalium. 

Postremo illud occurrit, ut cum prò negotiorum magnitudi- 
ne saepe saepius extgantur pracsules maximo cum eorum in- 
commodo, et expensis Proregem extra eorum dioccesim adi- 
re, ac super bis opportune ipsum consulere, illud praccipue 
maxime est impedimento , quod cum dignitatis atque aucto- 
ritatis Maiestate conversari non possunt; rcperiuntur enim 
nonnulli Baroncs , Principcs saeculares ctiam aliquo prache- 
minenti olbcio regio insigniti (excipimus tamen Proregcm)qui 
non contenti consuetudine , ac stylo et ritu antiquo , nec mi- 
nus exemplo publicorura , et generalium regni parlamento- 
rum, quibus duobus Praesules ut Capita et Pastores spiritua- 
Ics ctiam extra dioccesim omnibus quibuscumque Baronibus 
et Principibus ctiam olTlcio nobilissimo insignilis , merito 
proferuntur, perturbantur, et pervertcrc hanc rationabilem 
consuetudinem et jus conantur. 

Quo fit ut Praesules, quorum partesad Christi imitationem 
suoi ministrare, et non ministrari, ne biiiusmodi illcccbris 
detempti videautur, et ex alio capite ne seipsos, ac dignitatem 
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quam praeferuntc.onlemncre iudiccntiir, ut saltcm duo talcnUi 
quae accopcrant sino lucro resliluanl, rem omnem quani per- 
tractaturi sunt spcrnant maxinio ciirn decore , et honoris di- 
gnitatis Eeelesiae iaclura. 

Quapropler Regein Cathnlicum rogatuin velinius, ut huius 
rei causa habere iubeat rationem, quam et Sacri Cauones in 
pbiribus locis , et inveterata consuctudo iuslissime approba- 
vit, praeter enim ea mala (luae ex hoc detcsUibili abusu oriun- 
tur, unum illud praecipue praemmnibus consideratur, prae- 
bere scilicet anticam populi et plebei de re ecclesiastica sen- 
ticndi; (juis enim tam constanter reperiri, in populi caetu, qui 
cum videat ut Barones et Duces ad quos quod maxime spectat 
rerura ecclesiasticarum reparatio, et protectio, cos et contem- 
ptui, et Dei sui tradere non summopere commoveatur. 

Quod nostra quidem sententia eo magis animadvertendum 
censemus, quo seminarium multorum malorum in civitati- 
bus, provinciis ac regnis esse videtur, quod enim malum iUi 
facinorosum esse potest, quod cumReligionis Christianae con- 
temptu conferri possit; hoc ita praecipue admonendam suam 
Maiestatem iure et merito arbitrati suraus , quae prò summa 
sua pietate et religione, quam conferre bis praesertim calami- 
tosis temporibus viderit, statuat, etdecernat, nobis vero sat 
consuetum iudicabimus, quando rite sccundum formam Sa- 
crorum Canonum, et eius voluntatem declaratiim fuerit. 

Et quoniam nunquam fuimus buius sententiae ut de huiu- 
smodi negotiis in praesentiarumverbalabercmus ca potissima 
ratione quia nullum apud nos extat Scripturarum excmplum, 
cuius auctoritate Sua Maiestas Calholica posset ex bis, et cae- 
leris quae occurrere posscnt remedium , et temperamentum 
alTcrre. Idcirco tuam illustrissimam amplitudinem etian» at- 
que etiam rogatam velimus, ut postquam et saepe nos invila- 
veris et ex Regis nostri mandato nobis iusseris ubine in mc- 
moriam ex tempore occurrerent certiorem de hisipsum Regem 
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n'ddoronius, difi[ncris hacc omnia ut per te tuo auxilio et fa- 
vore, ad Itegem ipsiim ita referantur, ut quoti toto corde opta- 
nnis loto etiam animo consequamur. Nos enim co facilius 
graUi, et cara Jlaiestati suac hoc foro credimus quo et muneri 
nostro fungimur, et quod magis considerandum est saluti a- 
nimariHU cum ministrorum tiimen ipsiusmetRegis consultum 
inviilemiis. 

Si qua vero cum ad Ecclesias nostras diocceses ampliveri- 
nius digna aliqua adnionitione noliis Visa fiierint illustrissimo 
Proregi illico significaldmus per tiucm et propria auctoritiite 
il>siiis, et lavoro, ac, gratia illiiis a 3Iaieshdc sua omnia quac 
iuxta fuerint nos consotpiuUiros operamus rogantcs ampli- 
tudiuein Inani illustrissimam ut praefatum Proregem de his 
tpiae inssu nostri Regis nobis imperasti tuis literis certiorem 
reddas, et cum tibi foelicitatcm et augustissimam A'itam pre- 
cemur, humillimc nosmetipsos tuae piotati commendamus. 

X. 

l*ra(jmatìca VII titolo Vili de Regia lìlonarchia nel tomo III 
di Cesino pag. C6 delle Pi'agmatiche del Regno di Sicilia. 

PR\G3IATICA VII 

SU3UIARIIIH 

Decreta qiiaccuraquc Sacrosanclao Tridcnlinac Synodus Regiani .luri- 
sdiclionein, ac Monarcliiac praeemincnlias non laedenlia, illisquc, 
ncc dircele, nec indirecte adversanlia omnino servcnlur. 

E1 Rey 

Illustre duque, primo, Virrey, y Capitan General. Hacc rc- 
cchido vuestra carta de 23 de Agosto con las advertencias, 
que alla ocurricron , y paresicron , que se nos devian comu- 
nicar antcs de csecutar la provision , que de à qui se os em- 
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beò sobre los csecutoriales de las cosas emanadas del Consi- 
lio, y pues aunque se alla executoriada la dielia nuostra pro- 
vision, no por esso sarà de inconveniente; para quc ofrecien- 
dose el caso se de lugar à quc la preheminencia de la Monar- 
(piia se desnienuya , ni cayga del scr, y observancia, en quc 
al presente se balla , sarà bien , y assi Os lo niandainos , que 
sin parar en los punctos, que alla se consideraron en execu- 
larlos en inancra alguna provcais , se esecute la dicba nuc- 
stra provision , y guardo conforme al tenor della , teniendo 
cmpero la inailo , quando el caso se ofrcsca enquontre con 
estos tres casos, ni con otros algunos , so prcjudique a la di- 
cha Monarquia, ni se pierda un punto de nucstra preeminen- 
ria Rcal. Dat. en Madrid à 24 de Ottubre 1564. 

Con el serial del Consejo 

Vargas Secretanus. 

Excqutoriada en 20 de Julio 1566, IX Indit. 

Ex registro Oflìcii Regni Siciliac Prolonotarii anni IX Indit. 
1565 et 1566, fol. 709. 

Vincentius Bonelli Coadiulor. 


XI. 


Lettera di Fra Tomaso' Aloyxa Confessore e teologo di Don 
Carsi a Toledo al Re Filippo II , falsamente creduta del 
Duca di Feria al Re Filippo III. 

Por cartas de 28 de Jlarzo deste ano mandò V. M. à D. Cor- 
sia de Toledo, por respectos quc convienen à Principe Catho- 
lico, y por quietud de sù Reai conscicnzia, quc tuviese parti- 
cular cuidado de favorecer la Jurisdizion Ecclesiastica, y de 
nò venir centra ella, quando nò vcniere conira la preliemi- 
ncnzia Rcal, y que le avisasse se en oste Reyno liavia algunas 


Digitized by Google 



— 262 — 

cosas, con que per la costumbre, y antiqua obscrvanzia d’ el, 
ò rcspeclo dola Monarquia se venga conira la dicha Jurisdi- 
zion Ecclcsiaslica , pidicndo d'elio parlicular aviso, y razon: 
y juntainente el parescr del dicbo I). Gairia, lo qual lodo trat- 
tado con pcrsonas doclas, y de la plalica, y espericncia y bon- 
tad que so requicre, y cntendieiido sus pareijcres y assi mi- 
sino otras de lilrados, (jue sobre eslc misino negocio alos prc- 
dccessores de V. M. se dieron; de lodos ellos se colige, que 
si en alguna cosa en este Rcyno de Sicilia se balla algun em- 
pedimienlo, para nò favoreccr tan complidamenle corno V. M. 
desea la Jurisdicion Ecclesiaslica, sera por conservar la pre- 
heminencia Reai, que V. M. tiene en este Reyno por la Monar- 
quia, y para que desto mas en parlicular V. 31. sea cnlbrmada, 
y pueda mejor resolversc d’elio , y determinar, y proveer lo 
que mas convenga, de mas que se trahen à V. 31. todas las 
scripluras, locantcs ala dicha preheminenria, y junlaraenlc 
los pareceres que se dieron alos predecessores de V. 31. à los 
de los Ictrados, que al presente se han consultado. Sobre este 
negodo me hà mandado à mi , que cscriviesse mi pareger 
corno à theologo, para que mas pienamente V. 31. fuesse en- 
formada , assi del derecho liumano , corno del divino , en lo 
que en està materia passa, y aunque qui.viera yo en cosa tan 
ardua haver de escusar de dicirlo delanle de V. AI. siendo mis 
letras lan pocas, emperù por cumplir ala obligacion de mi 
profession nò me hà parecido recusarlo , y para Iratarlo do 
rayz, y fundamicnto, y con alguna orden, mi ha parecido re- 
ducir lodo este negodo dela preheminencia dela Monarquia 
à doze cabos principales. 

El primero cs saber del origen , y principio dela .Monar- 
quia. 

El segundo dclas causas por que lue concedida. 

El terzero à que lin. 

El quarto lo que emporta este uombre. 
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E1 quinto quc le loca de oflcio al Monarca seguo el dere- 
cho canonico. 

El sesto el uso d’ella por el passado. 

Lo septimo, lo que es en uso al presente. 

Octavo, lo que parere haver de abuso. 

Nono, las causas por las quales se puede presumir ha- 
verse entroducido los dichos abusos. 

Decimo , las utilidades , y fructos que nacen de la Monar- 
quia, por los quales es forzoso haverla de conservar, salvan- 
do però la consciencia si parecera allarse en ella algun escru- 
pulo. 

Undccimo el assiento que se podria tornar para el remedio 
delos abusos passados , y usar d’ ella corno conviene ala con- 
sciencia. 

Postrero algunas avertencias para moverse à remediarlos , 
y à tornar el assiento que conviene. 

Quanto al primero el principio, y origen d’esta jurisdi(jion, 
y preheminencia Rcal de dicha Monarqiiia, es fundada sobre 
la Buia, y concesion que hizo el Papa Urbano al Seiior Conde 
Ruger, conquistador primero d’estc reyno de Sicilia de poder 
delos moros quinientos anos haze. La qual autoridad fue con- 
cedida a su liijo Simon ò à otro hcredero seguo parecc por 
una copia de la dicha Buia , que en oste Reyno los Sicilianos 
muestran, y puesto que nò hayan faltado personas quc nò han 
hecho diflcultad sobre las palabras del privilegio, y hayan di- 
cho nò ser tan ancha , corno à costumbre , y observancia las 
han enterpetrado, y hayan querido difìcultar, que tal privile- 
gio se cnticnda ser temperai, durando la vida de hijo, y del- 
heredero , interpetrando por el primero heredero , y nò , por 
los otros en effetto por la larga costumbre ha sido entendido, 
y enterpetrado que estc privilegio comprende todos los hcrc-- 
dcros, y subeessoresmperpetutim, assi porque esle nombre 
de hcredero las Icyes lo clargan mucho , corno tambieii por- 
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que la cosiumbre assi lo lià cnterpctrado cn sciencia , y pa- 
ciencia delos sumos Pontificcs, y porque tambicn la grada 
corrcspondicssc atan avanlajados niorccimicntos conio fucron 
los del Conde Roger, y aitnque la costumbrc nò puede preju- 
dicar ala jurisdicion ecclesiastica , piiode enterpelrarla segua 
dicen los Ictrados. 

Quanto al segundo las causas, por las qualcs fue hecha di- 
cha concession fucron par haver ganado lodo oste Reyno de 
Sicilia, con la niayor parte d’el de Napoles, de poder de los 
Moros, y rcducido ala obcdicncia de la Romana Yglesia, cdifi- 
cado muchos templos , fundado muchas yglesias , y cntrodu- 
cido en elio la rcligion clirisliana con muchas dignidades , 
y grandos rcntas , por los qualcs scrvifios lan gratos conio 
convenia ala Siila Apostolica, y al Pontifico Urbano, despiics 
de baverle visitado personalmente el Papa Urbano, y prome- 
titlo de bazerlo legado suyo , y nò embiar otro en esle Reyno 
des de Salerno, le embiò la Buia, y el privilegio, que està cn 
los archivos deste Reyno , scguu por las historias d’ el se cn- 
licnde, y por la publica fama de lodos los d el. 

Quanto a lo lerzero punto, el fin d esta concession fue, pa- 
raque los habiladores d'cslc Reyno nò lubiessen ocasion de 
salir por las causas spirituales ecclesiaslicas , a litigar fuera 
d’el, y con eslo conservarles la juslizia, y quietud. 

Quanto al quarto, deio que emporta este nombre de àlonar- 
quia, la que propriamente ablando, cs una prehemincncia, la 
qual tiene V. M. de sù legado nàcido dola Siila Apostolica , 
conio parete por las palabras contenidas en la Buia , que di- 
zen assi: quinìmo quac pei' legatum acturi sumus, per luam 
industriim legati vice cokiberi volumus ^1). De inanera que 


(1) Deve leggersi adhtbm rolumus come trovasi scritto nel codice 
scttiiniano pubblicalo dallo stesso Caruso nella BiblioUicca Sic. voi. 1, 
pag. 241. {L’Bdilorc) 
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està preheminencia cs de scr Icgado na^ido , y Icffado narido 
cs diche, porquc lucgo quo os nai.ido Rey do, Sicilia, subcos- 
sor del diche Cende lUigcr nave cen està preheminencia de 
legado apestelice, al qual teca le qiie abase se dirà. La ce- 
stumbre emperò de niuches anes acà suole Ramar à està prehe- 
minencia , Menarquia, y Menarca ale que geza d’clla, porque 
es unico Principe, que seie cenevc de las causas temperales, 
y ecclcsiasUcas en oste Reyne, sin rccenefer etre superier, si 
bien quante teca alas cesas cspirituales , està autoridad de- 
piende del Sume Pentiflcc, y lo tiene per sù cabeva , ni se e- 
sime dela auteridad de S. Pedre vicarie de Jesu Ghriste, y de 
sus subeesseres, tedavia es venide en use Ramarle Monarca, 
por tener conocimiento delas cesas temperales, y ecclesiasti- 
cas, pucsto que solo en la verdad el Sume Pontiflce se puede 
Ramar Monarca en el spiritual, cuyo poder nò reconofc supc- 
rior en la tierra , però assi come hay algunos nombres , que 
propriamente se atribuyen, y se Ics ponen, nò por la propria 
naturaleza, sinò por el uso dela costumbre, y por alguna se- 
mejanza , come es este de Monarca alos Reycs de Sicilia , y 
por està razon nò la tienen los que tanto so ofenden d' oste 
nombre , parafiendoles que deve emportar alguna autoridad 
apartada dela del Vicario de Jesu Ghriste, la qual reconoce el 
Monarca , pues en todos los actos que se dispiden en su tri- 
bunal, se hazen en nombre del Sume Pontiflce, y assi en las 
apclacioncs que se hazen al Monarca, so dice en el sobrcscrit- 
to : ad Summuin Pontificcm. 

El quinto pimto es entender lo que toca de sù elido al le- 
gado nacido, porque entendido osto, se enUenda juntamcnle 
cn lo que se puede haver excedido en lo passado , y cxceder 
en lo venidero , y seguii los sagros canones, de tres maneras 
que hay, de legados unos de latore, otros nuncios, olros naci- 
dos. Estos poslreros se dicen sor de grande autoridad, los mm- 
dos de mayor, y los de latore de mucho mayor, todos i>erò 

C.utt'SO — Lr(;;i7.ia. Xt 
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convicneiì cn osto, quc cn sù provincia son juezcs, y exercitan 
sù jiirisdizion, y nò solanicnle jurisdizion , pero min mero, y 
inixlo imperio, mas pncden delegar, y cometcr las causas, 
qiic tocan a sù jurisdizion, otro se pucden conocer las causas 
de sus subdilos, ò por una de dos manera, ò por via de apc- 
lacion, 0 por via de simplice querela. Mas pueden congregar 
consejos provinciales juntamenle con los Obispos , y hazer 
statutos perpetuos , y pueden despensar , en lo que los Obi- 
spos, y Ordinarios dclas provincias, però bay està diferencia 
(mire cllos, que los legados a latore corno mas prebcrainentes 
por costumbre de la Romana Yglesia, nò suclen sor sino Car- 
dinales, y pueden conferir, y aun reformar benetlcios tocan- 
les a patronazgo dela Yglesia , lo que nò pueden ni los nun- 
cios, ni los legados nacidos , y mas que los legados a Intere 
fucre de Roma puedan absolver dela exeomunion, que se en- 
curre por haver puesto las manos violentas cn persona eccle- 
siastica. Los nuncios solamente lo pueden en sù provincia, lo 
que nò pueden en ninguna mancra los legados natùdos. Los 
legalos a latore pueden todo lo que puede el Romano Ponti- 
lice , sinò es lo que cl specialmente se ha reservado porque 
en esto si nò es con privilegio particular nò pueden nada los 
nuncios. Emperò los legados nafidos solos pueden los quales 
permite , y concede cl derecho , y los sagros canones , corno 
son las cosas sobre dichas, y olras , que scriven largo los do- 
ctores canonistas, però para nuestro proposito bastan las di- 
chas. 

Quanto al sexto, cl uso cn liempo passado do està prehemi- 
nencia por nuichos aiios desde sù principio, fue cn amplissi- 
ma forma, poniendo pena de exeomunion , y haziendo diver- 
sas provisiones, y ordinacioncs sobre las personas ecclesiasti- 
cas, y sù bazicnda, y sobre las cosas spiritualcs, conofiendo 
delas dichas personas, y de sus causas tanto en lo civil, quanto 
Oli lo criminal, sin distincion ninguna, y sin intrevencion do 
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persona ecclesiastica, corno parere en el libro de la Monarquia, 
quc se conserva por el Protonotario d’cslc Reyno , y por niu- 
chos actos publicos, y conociendo, (|ue oste era oxccder en la 
autoridad concedida, fuc puesto remedio por los antecessons 
de V. M. limitando està forma amplissima del uso dela Monar- 
quia, conio se vedrà en el capitolo siguientc. 

Quanto al septimo, el uso dela iMonarquia à crea dclos an- 
tiquos de dento anos a cà conio parece por la carta de D. Ugo 
de Moncada al Rey Gatholico, basta nuestros liempos era pri- 
mevamente, quc las causas se conocian en el primer juycio 
delantc del Diocesano, y Ordinario, y de ay por apclacion al 
Metropolitano , y del Metropolitano ala Gran Corte , con un 
juez ecclesiastico, y ay se acaba el juycio, sin tener recurso à 
Roma, dando lugar siempre ala prevencion, que la causa pre- 
venida en Roma se principiava , y acabava en Roma, y la que 
se prevenia en el Reyno se principiava y acabava en el mismo 
Reyno. 

Assi mismo tenian en uso juzgar delas personas esentns, 
que son aqueUas, que en el Reyno nò lienen superior, y què, 
•por ley canonica, ò por privilegio nò riconofcn otro superior, 
sinò es el Sumo Pontifico, corno son los Arzobispos, seguo los 
canoncs, y algunos Obispos, y otras personas por privilegio, 
que tienen sus supcriores fucra del Reyno, corno son algunos 
monges , y monasterios , los Generalcs dclos quales residen 
fucra del Reyno. 

Mas algunos lian querido dezir, pretender, y poner en uso, 
que se pueda haver recurso ala Monarquia , cndistintaraente 
centra todas las personas ecclesiasticas, principalmente, y por 
via de simplice querela ; la qual pretencion puesto que pare- 
sea conforme ala disposicion delos canones, corno por el pas- 
sado, nò se hà usado, nò seria sin diflcultad ponerlo en piati- 
rà, sinò es en cierto caso de cspojo, corno dizen los letrados. 

Demas d’esto, otros han pretendido, y de pocos tieinpos 
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aoà lian (luerido poncr cn uso de cono?cr por via dola Monar- 
(|iiia las scntcnr.ias dadas por los Dclcpulos apostolicos por 
via ile gravameli, y osto lo fundan cn una sentenfia, que dio 
el Abad A’ioolas Todesqui el gran canonista, la qual sentenza 
dize el niismo Aliad darla corno delegado del Serenissimo Rey 
Alphonzo, en una apclafiou entropuesla de una senlenfia dada 
por el Vicario de Palermo corno Comisario , y Delegado apo- 
stolico, narrando el diclio Abad en el principio dcla senten- 
zia, que diclia apclacion fue entrapuesta ala Siila Apostolica, 
y en lugar dela Corte Romana fue deputado juez el Abad, por 
el sobredicho Rey , al qual toca està podestad por privilegios 
de Sumos Pontiiices , y por antiquissima obscrvancia. Però 
en esto otros hazen dilìcultad nò sin fundamiento, provando 
ipie ni por palabras dela buia de Urlwno, ni por privilegio de 
Legado nafido , ni por qualquier costumbre , ni antigua ob- 
servancia tiene lugar tal facultad , porque para tenerla seria 
forzoso esplicarse espressamente en la buia, ò privilegio, y 
assi esto luì poco que es en uso, porque estas apelaciones se 
solion entroducir en la Corte Romana, corno lo refiere D. Ugo 
en sù carta al Rey Catholico, y Anton Monlalto al Empcrador 
de gloriosa memoria , y assi està determinado en los sagros 
canones, y ala sentenzia del Abad se puede responder de mu- 
chas maneras, ò que tiene lugar en caso de suspenfion , scu 
sospeeba del rescritto ser subreptifio , o que tuuo particular 
commission del Suino Pontiiice en aquel caso à contempla- 
fion del Rey Alphonzo, por dar Un al pleyto, ipie se tratava , 
ò que so pudo dejar persuadir cn esto dela autoridad, y man- 
dado del Rey, por conservafion , y delatacion de su preliemi- 
nencia, y siendo assi corno podrà V. M. mas consideratamente 
bazerlo ver à sus letrados; es caso de considerazion si esto hà 
de quedar en uso, ò si se hà de remediar corno abuso. 

Otro se tiene cn uso la Monarquia de conofer todas las a- 
pelacioncs , las qualcs se entraponen en las sentencias dadas 
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cn aqucllos tribunalcs, y magistrados ecclesiasticos, los qua- 
Ics nò ticnen en el Reyno olro magistrado supcrior , y succe- 
diendo que estas apelaciones se determinan en la Monarquia, 
y qiic alguno apclasse delas scntcncias, dadas cn cllas la apo- 
larion segiinda, se entroduoe en la misma Monarquia, y assi 
se acontecicsse entreponcree etra segunda basta acabarsc cl 
plcylo, y està paraque nò salga del Reyno, y paraque nò haya 
sospccha , hazese con intrevcncion de otros Ictrados del con- 
scjo; finalmente se observa, y es uso dela Monarquia; que los 
juczcs en qualquicr juycio, assi principal, corno de qualquier 
apclacion que usan la podestad del Monarca , en nonibrc de 
V. M. se delegan , y eligen personas ecclesiasticas , por que 
assi a suplicazion del Reyno fuc ordinado, por la feliz memo- 
ria del Serenissimo Rey Alphonzo, parcciendolc que las cosas 
ecclesiasticas mas presto, que por tcmporales, aunque por la 
poca scierifia , y experienzia legai , que en oste Reyno ticnen 
los ecclesiasticos , por ordenario se acostumbrò cn la delega- 
cion d'estos dar por consultores los juczcs dela Gran Corte, ò 
del Concistorio , ò otras pci-sonas Ictradas bienvistas al Vir- 
rey, y con este se acostumbrò, ò remediò el abuso , que an- 
tes del Rey D. Alpbonzo havia, que estas causas ecclesiasti- 
cas se solian decidir por los oficiales , ò magestrados meros 
temporalcs, y seria del todo quitarse,, se mandasse V. M. que 
la persona ecclesiastica, que entreviene conio juez se procu- 
rasse de buscar con las partes , que con\1enen à tal oflcio , 
corno es del juycio, letras, y bontad, que se buscassen se lial- 
leria. 

Quanto alo octavo punto, que es delos abusos, y excessos, 
que puede aver nagido cn alargar la jurisdizion d’esta Monar- 
quia, y reai prelieminencia, alo que yo enticndo, salvo sicm- 
pre otro mejor juycio, assi en concicncia corno por los sa- 
gros canones, y que tendrian, ni de algun remedio, ò alo mc- 
nos que baven algunas dificultadcs , ò-algunos doctores son 
los siguientes. 
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E1 primci'O cs el, quo està tocado cn cl capitulo passado, y 
OS , que cl Monarca conosca , y liaya de conocer de todas las 
apelaciones dclas sentencias, las quales lian sido dadas cn cl 
Ileyno de algunos Dclegados aposlolicos , ò Coniisarios , por- 
que scgun se enticnde ha poco quo se usa, y parece ser cen- 
tra la disposicion delos sagros canones , y tales apelaciones 
solian enlroducirse cn la Corte Romana , scgun lo rclata Don 
Ugo de àloncada , y los letrados , que se firmaron en sù carta 
scripta al Rey Catholico, y Montalto, cn la que cscrive al Ein- 
perador de gloriosa memoria, sinù es que d esto tenga V. M- 
particular indulto adonde expresamente se dia tal facultad. 

El segundo abuso, que parege, que muchas vezes acontecc 
es cn aquellas causas, que se encaminan en el Reyno, ò que 
d’esta manera tocan por via de principal juycio, y puederi to- 
car por via de apelacion , ò por otros remedios ala Reai Mo- 
narquia , si viene algun rescripto apostolico , por el qual de 
orden del Pontifice la causa se avoca , y se trahe en Roma , 
en cl qual caso se acostumbra en cl Reyno, nò executar tales 
rescriptos , ni darles la cxecutoria , lo que tiene diflcultad , y 
escrupul, porque puesto que los Reyes de Sicilia sean hcchos 
legados na^idos , nò por esto cl Pontifice abdica desi la auto- 
ridad >miversal de poder conocer d’estas apelagiones, eliain 
per viam salliis omisso medio. Ni vale para esto la buia con- 
cedida al Conde Ruger, en la qual le premete el Papa de nò 
embiarle Lcgiido, porque cl Pontifice nò puede abdicar desi , 
ni de sus subccssores , ni de la Siila Apostolica la podestad 
univereal, la qual le ha dado Christo, ni puede esimir a nin- 
gun christiano de tal podestad porque seria esirairlos dela po- 
destad de Dios, ni capitulos del Reyno, ni fec prestada por los 
vassallos, de guardarlos puede impedir que nò se haya de o- 
bedeccr al Papa, porque depende la Monarquia de su volun- 
tad, y nò de otra, y hazer statuto, ò ley sobre las cosas eccle- 
siasticas nò toca al Reyno , ni tampoco à Legado, la superio- 
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ridad del qual nò se cxticnde de hazcr leyes principalmente 
tocanles en derogacion dola Siila Apostolica. Demas de qne 
liazerlo puede causar escandalo , y provocar la vohmtad del 
Sumo Pontifice, teniendo notizia de talcs ordinazioncs, quo 
dircele, ò indircele tocasscn à sù preheminencia, à pensar 
de destruir, y rebocar la Monarquia , per ser cosa que depen- 
de de sù voluntad , y de sù podestad , ò de hazer otras provi- 
siones contra la reai intengion de V. M. Ni vale el remedio, 
que dio D. Ugo al Rey juntamente con los otros doctores, de 
nò hazer d’elio ley, ni pramatica, si nò en advertir bien alos 
casos particulares, y ver si con razon si le puede negar la e- 
xecutoria , entendicndo ellos por razon siendo contrarios los 
rescriptos alos capitulos del Reyno , y Tantlgua obscrvancia 
dela Monarquia, porque esto cs provceral publico scandalo, 
y nò ala conciengia. Però si por razon, y justicia ellos entien- 
den deverseles negar la executoria, quando por àlargar la 
causa trahen rescriptos apostolicos, podria sostentarse por los 
sagros canones, otmmcnte nò carcce de grande scrupulo. 

Et terzere abuso que tiene grande diflculfcid cs, que en este 
Reyno estan hechos , y se observan ordinagiones , y statiitos, 
y pramaticas que no se puede eseguir, ni usar ninguno rescri- 
plo apostolico de qualquier suerte que sea , sin obtener la 
executoria del Virrey, con citar al Fisco, y ala parte à quicn 
locasse cl interes, y esto ser abuso dado à èntender el dicho 
D. Ugo, con el parager de Uuilos letrados, conio està dicho en 
el segundo abuso, y reprovando los sagros canones, y la buia 
en Coena Domini, los sagros canones in cap. Qmniamde 
Immunitate ecclesiasl. lib. VI. 

El quarto abuso es , que aun en los rescriptos aposloiicos 
tocanles meramente à gragia, y nò à justigia, se haze muchas 
vezes dificultad à execuUirlos, ò alo menos por ncgligengia 
del Fisco se dilata sù cxecugion con daìio dclas animas , y 
grande scrupulo de conciengia. 
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E1 quinto abuso cntrevcniclo de pocos ticmpos acìi cs, (pie 
las causas se trahen ala Monanpiia principalmente , ò per 
viaììi saltus , omissis iudicibus ordinariis , y puesto que à 
estc se (lè lugar por disposizion delos canoncs, vislos los in- 
convenientes, que d'ellos piicdcn na^er, y na<;en , se deven 
iuzgar por abuso. 

E1 sexto abuso es que por ligcras causas por està via dela 
3Ionarquia, si procede contro losObispos, yPrclados personal- 
mente con desreputazion de sus dignidades, y con aria ofensa 
delos decrctos del Consejo Tridentino. 

E1 septimo abuso es cerca delos spolios, y vacancias delos 
Prclados , que de derecho sono delos subeessores , y nò se 
sabe , con que Ululo los toman los Reyes sino es por un pre- 
slido, que los Reyes en estc Reyno se dize por fama del vul- 
go, que hizieron aun Suino Ponlifice, para una guerra de 
Ancona, y aunque estc abuso nò sea tocantc ala Monarquia, 
ni tan cierto por un decreto , que bizo el Rey D. Alphonzo, 
que nò los hà de tornar la Real Magestad sin voluntad del Su- 
mo Ponlilìcc, ni pareciendo tal voluntad puede contar entro 
los abusos , corno es notado por los tratados d’estc Reyno. 

El octavo , y poslrcro abuso es , que acostumbrando los 
Prclados d’estc Reyno escomulgar à los oliciales del Rey, por 
contravenir à sus ordinarios, y de sus yglesias; y nò parcfien- 
dole bien tales escomuniones al Virrey, y sù Consejo, por fa- 
ciles causas sin enlcnder muclias vezes la razon del Prelado 
ordinario, la suclen impedir, y absolver las personas exeo- 
mulgadas, commelliendo la absolufion à qui cn Ics piate en 
menos predo dela dignidad obispal, y delas ccnsuras ecclesia- 
slicas, sin distingion del delito al delilo, y osto se haze nò so- 
lamente con los ministros de sù consejo , però por qualquicr 
Capitan dela tierra. , 

Quanto al nono punto delas causas , por las (jualcs se pue- 
den haver introducido cstos abusos, hallo tiue son ciuco: — La 
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primera es cl zelo liesordenado de acrecenlar alas vezcs las 
preheininentias reales, teniendo en osto mas pueslos los ojos 
à sus lincs particularos, (pie al verdadero servigio de V. M. por- 
que ninguno mayor servigio se puede hazer aiin Principe Ca- 
Iholico, que cs primcro provecr à sù conciengia, y despues 
al bicn de sus Reynos, pucs nucstro Senor Jesu Cliristo dize, 
que ninguna cosa aprovoclia el aver ganado , y ser senor del 
mundo, si ha da ser con detrimiento, y daiìo de sù anima. 

La segunda causa es, las graves penas con que le lian ca- 
sligado por los Ministros de V. M. conira sù Reai intengion , 
los que con alguna liberlad ban osado en este parlicular ablar, 
scguiendo las leycs de' à quellos genliles Empcradores ambi- 
giosos deio que Ics locava, y nò locava , los qualcs por sacri- 
legio condenavan alos que disputavan de su podeslad , conio 
horabres que la lumbre dela fee nò los havia aclarado, y dado 
à enlendcr, lo que la mueslra à V. M. que las cosas de Cesar, 
han de ser de Cesar, y las de Dios, lian de ser de Dios, y que 
solo aquella puede cl Rey, que de razon, y de jusligia deve 
hazer, y nò lo que es sù volunlad , porque se eslo fucrc nin- 
guna diferencia havria cnlre los que llamamos Rcycs , alos 
que llamaron lirannos. 

La lerzera causa cs , el preteslo , y color del bien publico , 
del qual (juanlos raales d’el nascan en las rcpublicas nò bay 
que rcprcsenlarlo a V. M. que nò se podrian oyr sin muy 
gran laslima. 

La quarta causa es , las carlas que delejo los Rcycs bau 
scriplo a sus Minislros sobrc la obscrvagion de sù prehemi- 
nengia, por que corno D. Ugo advicrlc al Rey Calbolico, mu- 
chas vezcs los Rcycs nò informados bien de lo que passa, sue- 
len repreendcr à sus Minislros de ncgligencia, y de scuydado.s 
en guardar sus prebcmincncias. 

La poslrera causa es la ignorancia delos Fiscales, que cn- 
lunges Ics parege , que salisfagen bicn à sù oligio , si solo a- 

Caiu'SO — Leu i/iu. •"> 
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tieiuleii ala rausi del Rey, eoiitra la seiileiiria de Adriano Km- 
pera-dor, el qual jnzgava por Principe bueno el ijiic la cansa 
del Fisco Ionia j)Or inala. 

Las caiisas, qnc Yoo para conservar V. M. osta Monarquia , 
(|iie OS el decimo punto, son muclias, nò solo convenientes, 
perù necessarias , y por conscguienle muclias las utildades. 

La primera, ponpie sin ella seria muy dillcil, y quasi im- 
possibile bivir on oste Reyno con iiistiria, ni con paz, porque 
.siendo Ics bombres d’eslc Reyno insolentes, y lomerarios lle- 
nos de passioncs, y do rancorcs, si los clerigos fuercn libres 
de sus delictos, y solamente se huviessen de vecr por sus Or- 
dinarios, siendo ellos por ordinario bombres mansos, y rcli- 
rados, si nò tubiessen cl timor del Principe temporal, pcrlur- 
barian la paz, y (juietud , y cayerian en casos atrocissimos, 
pues con todo el timor delos Principes temporales, caen en 
ellos cada dia. 

IhI segunda causa cs por evitar cscandalos en estos mi- 
serables tiempos de lantos errores cl qual se tomaria muy 
grande si se viessen delictos en los clerigos, y nò los viessim 
casti gados. 

La terzera causa por beneficio delos reyniculos , porque si 
las causas spiritualcs, ò que se Iratan entro personas ecclcsiu- 
sticas pudicssen assi ordinariamente , sin remedio , y sin di- 
stinzion sacarlas para Roma, serian muy fatigados los d’csle 
Reyno , y serian forzados abandonar las causas , y dexar de 
perder juslicia , y defenderse, porque siemprc, ò el actor, ò 
el convento, cl t]uien mas potente fucre , por calumniar à sii 
adversario lo haria yr en Roma para destruirlo , conio oy lo 
usan por via de ilegitimidad traber las causas en Roma , que 
es una sola puerta, que Ics ba quedado avierta, y si algunos 
lian querido seguii sus causas en Roma nò bà podido snfrir 
los gastos, y lian desistido de sus causas profanas, y tempo- 
rales, alos quales travajos considerando Ics Reyes antecesso- 
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del Keyno, inoslraiido abdicar desi sù misina jiirisdi^doii lem 
pnral, para proveer a estos danos, auntiiie, osto iw sea abdicar 
de si jurisdizion piies se cxecuta por siis .Ministros, y eii su 
noinbre dola niisma, si por via de la Jlonarrjuia nò se tlcxaii 
sacar las causas ecclesiaslicas , nò se dize Su Santidnd abdi- 
car de si jurisdicioii, pues se execula por sù legatlo eu bene- 
ficio delu jiistitia pues el nò las puede decidir todas, sì uè 
quc Gonfia dclos Auditores de Rota, ò de otros olìcialcs, y Mi- 
uistros suyos, nò de tónta calidad de razon, pues lia detener 
iiiayor confìanza de V. M. y de sus Virreyes, <[ue dcuias delas 
diferencias dcIas qualidades delas personas le toca mas a 
V. .il. ((ue nò à los de Roma, procurar que las cnsas de sus 
Rt'ynos se baf^an dcvidanieute, y justamante por cl carpo qut* 
tiene de sus Reynos, y de sù quieto bivir, y del bien coimm. 

L;i quarta cnu.sa por onde parere sor necessario conservar 
estó prelieminencia.dcla 3Ionarquia, y muv en particular que 
se vean los rescriplos apostolicos, y se reconoscan , es para 
sabcr quales sean los rescriplos, los quales lepitimameute st* 
tleven execular, mas para veer quales son los (pie vienen cen- 
tra la autoridad concedida al Monarca cn las cosas tcmpora- 
les, porque cada dia se empetran d’estos rescriptos contra la 
autoridad rcal, y del Monarca con grande imiìediipiento dola 
justicia, y en gran dallo delas partes, las tiuales con qualquier 
minimo iniusto, y subreptizio rescripto, que facilmente se 
siiclen empetrar, se hallarian necessitados de yr, y compare- 
ter en Roma , y nò poder en muchos ailos salir del agravio , 
que se les luiria eu un dia. 

Demas d’esto que podrian venir rescriptos sobre concessio- 
nes de prelagias , y bencflcios tocantes al padronasgo reai , y 
de otros Sicilianos, sin la presentócion de padron, ò eu dafio 
d'el, que ha sido presentado, corno muclias vezes han venido 
tales, por importunidad delas partes, impetrados finalmente 
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■s« alcanseriaii irscriiìlos lalos, j de tanta conrusion, que «»- 
ria niuy largo roferir aqiii todos los inconvenicntcs , quo po- 
drian cada dia nacer, nò observando està orden corno por cl 
passado se lian con ella evitado, y para conclnyrlo poco apro- 
veclieria tener osta prehcruincncia rcal dola Monarquia, se nò 
se tuviesse osta de rccono(;er los rcscriptos apostolicos, sin 
smipul de concicncia, porque otramente nò so podria, si nò 
con inuclia dilìcultad poner en efccto. 

La quinta causa, y inuy conveniente para conservar, y con- 
finnarse diclia prclicminencia en la pereona de V. M. en oste 
reyno de Sicilia es, por cl respccto particular, que se deve 
ala persona de V. >1. mas (pie ala de Ruger, pues con muclios 
mas reynos, y dominios dà con la obediencia, ayuda , y fabor 
ala Yglesia Romana, y alos Romanos Pontifices. De manera 
que V. M. se puede dezir unico defensor dela republica Chri- 
stiana, ya oste reyno nò mcnos respecto se deve tener en oste 
tiempo travajado de barbaros infieles, en nò trabajarlo mas, 
que se le tuvo en tiempo de Ruger, quando el Imperio Costanti- 
nopolitano era emperado de los chrislianos, y lo era por muro. 

El assiento que se podria tornar para el remedio delos abu- 
sos passados, y usar d esta preliemincnfia corno conviene ala 
concienfia, que es el undecimo punto, podria yo escusar de 
proponcrlo à V. M. liaviendose el de tornar por darò juy^io, 
seguo la esigencia, y cstado delos negocios, mejor diere lu- 
gar, conocido primero claramenle, si lo passado lià sido abu- 
so. Però para cumplir con lodo lo que arriba se lià prometido, 
locante à està materia, el assiento que à mi juyfio se podria 
tornar en remediar los abusos, que ariba se han locado es de 
dos maneras, la una es narrando todas las causas à sù Sanli- 
dad, (^ue liay para conservar, y confirmar, y aun acrecentar 
està preheininengia reai de V. M. y suplicarle que con nuevo 
endulto sea servida de confirmarla , para quietar lodo escru- 
pulo de concicncia en lo passado, y por venir, confìrmando 
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generalmente loda la podestad y jurisdicion qual los anteces- 
sores, y V. M. han tcnido, y sus ministros en sù noinbrc en 
oste revno de Sicilia de legados nacidos, son las siguientes 
clausulas, y dcclaraciones, conlontandosc d’elio su Santidad 
de aquollos dos cabos , que ala Monarqnia se puede recurrir 
ctinm principaliler, et pei' rdam simpUcis quaerelao, y que 
puoda conocer dolas apelaciones, y agravios dclos legados apn- 
stolicos, digo, que se ponga clausula declaratoria d’ostos ca- 
bos , porquc en la generai conflrniacion nò se conipreende- 
rian; cl primero por nò ser en uso, el segundo por ser contro 
la disposicion delos sagros canones, si en la concession nò se 
haze inencion expressa. 

Assi mismo so liavia de obtener otro clausula , que decla- 
rassc Su Santidad, que todos aquellos rescriptos apostolicos, 
y que de qualquiera manera se crnpetron cn la Corte Romana, 
los quales en qualquier manera avocassen , o impcdissen las 
causas tocantes de presente, ò (pie en alguna manera pudies- 
sen m futui'wn, tocar por via de apelacion, ò otro recurao ala 
regia Monarquia, por las quales causas fuessen traydos al Rey, 
de qualquier maniera fuessen nulos , y se entiendan subre- 
pticios, y otenidos con cngano, y emportunidad delas partes, 
y que en ninguna manera se bayan de eseguir, delegando el 
conociinicnto de tales rescriptos a V. M. , y à sus mini&ti-os, 
y ollciales , assi nismo con otra clausula , que declarasse Sù 
Santidad, que el Rey en Sicilia, ò sus niiuistros, y oliciales 
reconoscan todos los rescriptos apostolicos, para veer se van 
en derogacion dela jurisdicion, y preheminemùa reai, ò de 
sus razones, ò que «à el, ò su reai corte por algun tiempo pre- 
judicasscn, corno seria si tractassen delas cosas temporales , 
y profanas, la conition delas quales perlenecc a V. M., ò que 
derogasse à su reai patronazgo, ò semejantes cosas, conforme, 
a lo que oy se usa en este revno, pidicndo absolucion de 
qualquier excesso, (pie basta a qui se huvicsse usado por 


Digitized by Coogle 



— 278 — 

V. M. , ù por sus miiiislrus, y con osto so Ionia assionlo, y so 
romcdian los qnatro abusos mas principales, y (|uo niayor e- 
scrnpulo ticncn ariba diclios , y nò paroocr sor dificil inipo- 
trar oste nuovo indulto , con las ariba dichas declarafiones , 
y clausulas, pues ay tantas clausulas, ò causas para olio, corno 
so han tocado, y pucsto cu efecto, va nò se trala en osto de 
ontroducir cosa nuova, sino conservar la antigua observan- 
cia , y costumbre , y quitar solamente cl escnipulo dola con- 
cienf.ia , quo es lo que deve mover à Sù Santidad à conce- 
derlo , y con facilidad los otros abusos puede V. M. con sù 
autoridad remediarlos, come se locarà en la otra manera que 
se puode tornar de assiento, y cs mirar cada abuso, en parti- 
cular, y abusar cn cl remedio conveniente, corno mejor pa- 
rei’jerc a V. M. quodando cn sù fuerzala jurisdicion, y prohe- 
minencia dela Monarquia , pidiendo conflrmacion dola clau- 
sola generai , y pidiendo absolucion dolo que en olla se bà 
excedido, y remediando cada abuso en particular. 

E1 primcro que cs, ol Monarca do pocos aiios afà conocc dc- 
las sentencias, y apelacioncs dolos delogados apostolicos, se 
podria remediar de muchas mancras; ò que se dexasson de 
reconocer, y que se tuviessc rccurso ala Siila Apostolica prin- 
cipalmcnlé, quando la causa era loda Romana por prevencion, 
conio se usava de cienlos afios acà, ò que nò conociesse cl Mo- 
narca, si nò en caso desnbreplion de roscripto, quando (rello 
hiiviesse suspccion, conio hizo cl Abad, ò qne estas apelacio- 
nes d’estas causas de delogados apostolicos se luiviesseu do 
veer delante de otras personas delegadas jtor Su Santidad en 
el mismo reyno, por nò trabaxar los rej niculos para haver de 
yr en Roma por qualquier minima ocasion, y assi se quitarian 
las ocasiones , que cl grande nò se ofuscasse la justicìa del 
pequeno, solamente en caso de prevencion en la Corte Romana 
fuesse entonces lodo Roma. 

El spgundo abuso de nò adinotir roscripto apostolico en 
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liis causas spiriliiales , iiue so tralian or» la Monaniuia , ol ro- 
jnoilio OS, inodorarse, quo so oiiliondan do acpiollas, on las tjua- 
Ics so ha prevcnido en el royno, ante (lue haya sido prcsenUido 
ol roscripto apostolico , la qual prcvcncion hecha por el pri- 
iiiero dclogado las Icyes quicrcn , quo prevalga , nò obstanlo 
la comission , ò dclegacion sogunda , hecha en persona do 
otro, corno parerò cn las Deemoms (le Hata CCCCXXXVIII et 
in cup. Caelerum de Hescript. Ni cn osto so puede dczir de- 
rogar ala jurisdicion del Pontilice, i)uos que el uno, y el otro 
dclogado, y todos cn las cosas spirituales tienen la jurisdicion 
dola Siila Aj)ostolica , y de aquolla depcnde , y entre ellos ay 
lugar de prcvcncion. 

El terzero abuso delas j)raniaticas hcchas assi generalmente 
do nò admitir rcscriplo apostolico, sé habria do rcinediar, y 
moderar las que osto se enliendicsse dclos roscriptos tocantes 
alas causas prevenidas cn ol royno, ò tocantes à cosas teihpo- 
ralcs, y profanas, y tocantes al patronazgo roal, ò que se de- 
legasse alguna jici-sona en el royno , do roconocerlo nomine 
Poutificis. 

El (|uarto abuso os facil do remediar, mandando, que los 
roscriptos apostolicos tocantes à gracias, sin ninguna dilacion 
los exccutcn, y los hagan publicar. 

El (plinto abuso de cntreducir las causas en la Monarquia 
prindpalitcr , et per viam saltus, omissis ordinariis aumpic 
nò sea centra disposicion del dcrccho canonico , pucs nò era 
en uso por los cnconvcnientes , que d’elio pueden naccr, os 
bien reinediarlo, siguiendo el orden antiguo , de vecrec pri- 
inero la causa delante delos Ordinarios. 

El sexto abuso de proseguir los Obsipos poreonalmente por 
causas delegeras, que soan se deve remediar, que fuera do 
caso de rebclion , o de hercse, ò otros benvistos a S. 31. nò 
se proceda centra ellos iiersonalniento , porque es contea or- 
den del Consejo Tridentino, sino proseguirlos cn los fructos, 
y rontas de sus boneficios. 


Digilized by Google 



— 280 — 

E1 scptimo abuso cerca delos de spojos , y vacanzias, scria 
bien de romediarse, cn que liaya qiic V. M. tampoco se apro- 
veelic d’cllos, si nò que suele hazer d’ellos merccd, segun sù 
Beai magniiiccnzia, ò alos subeessores, ò alos ospidales, ò alas 
yglcsias, y colcgios que se impetrasscn cn nuovo indulto, 
para causas pias, y alguna parte se aplicasse para los subccs- 
sores. 

E1 poslrero abuso dclos oficiales de V. M. escomulgados 
por los Obispos, que son absueltos por la Monarquia, sin ha- 
ver difcrencia de delictos , seria bicn remetirlos alos Ordina- 
rios , paraque los absolvicssen , sabida però la inrormazion , 
primcro del delieto, pucs assi lo usa el Sumo Pontifice, y los 
otros superiores prelados , cn las causas conocidas antes por 
sus inferiorcs. 

Las advertencias que a V. M. se puedeu dar por nò cansarlc 
son -tres solamente , que es el postrero punto , las quales su- 
plico à V. M. se tomen con la puridad, y zelo que se dizen , 
y, son las siguientes. 

La una cs, que no aproveclia nada dar remedio ala propria 
autoridad de V. 31. ni al publico temperai beneficio d'estc, ò 
de otro sù reyno, ni delos particulares d’el, corno lo hizieron 
los que alargaron el uso dela Monarquia, centra la libertad , 
y jurisdizion ecclcsijistica, se con todo osto nò se remedia pri- 
mero ala concicncia, y alas cosas del anima, porque nò todo 
a quello el qual cs util , tolcrado , ò permetido por la Ygle- 
sia, es onesto, y licito ala conciencia, porque lo tal alas vezes 
se permite., y tolera , ò por nò sentirse la Yglesia con fuerzas 
para empedirlo, ò por nò dar ocasion alos Principes de algu- 
na inobediencia , y à perderle el respecto que se les deve , 
viendolos alas vezes mas ambiziosos deloque seria mencster, 
ò por otros jìarlicularcs inlereses, y designos suyos, ò de los 
suyos , ò por fallarle el zelo , (pio se deven tener ala Yglesia, 
y el anima, con el mal cxcmplo (lue dan alos Principes. 
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La segunda cs, que cada afio el dia do jucves saiiclosc Ica 
la buia, que se dizc cn Coena Domini, cu la qual se proiiiul- 
gan muchas e.vcomunioiics papalcs , conira los (pjc ofendeu 
dircele , ò indircele la aullioridad aposloliea , en conocer las 
eausas que à ella tocan, y la libcrlad, ò jurisdizion ceclcsia- 
slica, ò iiiqìideii la exccuzion dclos rcseriplos aposlolieos (;oii- 
cernicnles à juslizia, ò graeia, y olros scmcjanlcs que nò pa- 
reeen puedan cslar juntamcnle con los (pie se usan en Sici- 
lia por via dela Monarquia , si los Reyes nò loman algun as- 
sienlo con Su Sanlidad ò nò le tienen segrelamenlc tornado, 
que cllos, ni sus ministros nò scan comprebendidos por bdes 
canones, y principalmenle que cn la dieba buia ay una clati- 
sula declaratoria expressa, que la absolucion, que se dà lucgo 
cn cl mismo dia ò en otro solonnenicnlc por cl Papa, nò les 
valga, ni aprovechc si nò dcsislen con prcposilo verdadero de, 
nò mas ofender dicha auloridad , y jurisdizion ccclesiaslica , 
lo que nò parere se desisla , pucs se conlinua cn los luisiuos 
agravios , con la qual clausula se cxcluyen todas las cscusas, 
que pueden allegar los principcs, y los de su consejo. Ni lain- 
poco se pueden escusar en pensar, que la Yglesia lo sufre, y 
lo tolera , por<iue espressamente cn la niisma buia ay olra 
clausula, quedize, ni por qualquier liempo, ni por qualquier 
dissimulacion , lolerancia , ò paciencia dela Yglesia , ò delos 
Romanos Pontifìces , ni por (jualcsquier actos conlrarios , ni 
se puede prejudicar, ni se deve ala jurisdicion ccclcsiasticj» 
y mas ha anedido cl Suino Pontillce, que oy es una clausula 
conlr.1 los confessores que absolvieren tales cxcomulgados , 
(pie queden ellos ipso facto cxcomulgados, ni pienso que vale 
pensar qxcusar estas exeomuniones , inipidiendo que nò se 
Ica , ni publique la buia cn Coena Domini , porque eslo es 
con un mal querer reiucdiar otro, y tornar por escusa una i- 
gnorancia procurada, y afclada, deio que se puede y deve sa- 
bcr , y deio que cs luiblico , y se publica cada ano en Roma 
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(Jclanlc (le loilos los ambaxadoros ilelos roycs, y principcs, y 
lo «luc OS publicado o,n Roma, se juzga sor piiblicado cn orbe, 
ilo manera que me parere ser forzoso por buscar un assionto 
con Su Santidad. 

La terzera es , que por todas las scripluras que sobre e^tc 
negozio se trahen puede vecr V, M. que casi en todas ellas 
se bave algun scrupulo, cn el uso dela Monarquia, y acucr- 
dan, y aeonsejan (pie se tome algun assionto en està materia 
con la Siila Apostolica, por descargo dela conciencia dcV. M. 
y de sus ministros, que es sonai (ine la cosa tiene necesidad 
de remedio, y siendo la cosa tan ardua cs de mcravillar, que 
nò se baya buscado basta àqui deio que nò se puede pensar 
otra causa si nò cs los roycs haverse bado en la dissimula- 
cion , y tolerancia delos Pontiiìces , ò tener sobre elio algun 
parlicular cndulto, ò nò haverse bado cn tratar d’esto, por 
ha ver accrtado con Ponti bccs de contrarias abeiones, con las 
quales pensavan de nò baver à salir con ellas. 

Eslo es S. R. M. quanto se me ofrecc baver visto , y leydo 
tocante ala Monarquia ; lo demas determinar qual es digno 
remedio , y qual deve (luedar , tocarà al alto y prudentissimo 
juycio de V.,3I. el qual siendo de un Principe tan CatboJico, 
y tan dotado de aqucllas reales partes , que cn un principe 
desear su pueden, y tan unico defensor dela Yglcsia, la qual 
procurando todos los otros principcs à desautorizarla solo pa- 
rere que V. M. piensa en conservar , y acrescntarla cn auto- 
ridad, bicn se puede sperar, que nò determinerà si nò lo quo 
mas fuere servizio, y gloria de nuestro Scnor, cl iiual guarde 
la vida, y reai estado de V. 31. con cxaltacion de otros reynos, 
y sinorias conio sus criados, y vassidlos deseamos, y la ebri- 
siianidad bà mcnestcr. 
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XI 1. 

Lettera del Re Filippo 'll al Duca di Terranora, rolfiurmcvif 
citala col nome di Cmicordin Aìesmiulrina aopva In <iiu- 
risdizionc della U. Mmarcliia- ranno 1fi71. 


HI. Duque de Terranova 
Primo, nuestro Pi'csidente. 
y Capitan General otc. 

i . Entre las otras cosas , 
que el Cardinal Alexandrino, 
Icgado de Su Sanlidad se liù 
agraviado en sù nonibrc , cs 
de la forma , con que <iy se 
procede en lo dela Monar- 
qiiia , pretendiendo , (juc nò 
se tenga con biien Ululo està 
prcheminenciu ; y aunque à 
osto se le ha respondido lo 
que combenia , lodavia ha- 
viendo nos bcebo entender, 
que la persona, que en esle 
reyno exercita este olìzio de 
iMonarquia es uno de los cle- 
rigos , que sirven cerca del 
Virrey, y esUi seùalado por el, 
sin tener rcspclo ala calidad 
de la tal persona, enderezan- 
dose à cl todas las causas cc- 
clesiasUcas, assi de apelazion, 
corno de recurso, y las demas 


1 e 2 . Hagase la reapnesla 
d'este reni despacho'a S. .V. 
dizimdole , que en nlencion 
del traslado dela buia dela 
Santidad de. Urbano II que 
se buelve à remitirse à sus 
Reales manos , queda con 
buen Ululo la legazia eccle- 
siastica en sii Heal persona, 
corno legitimo Rcij succsoi' en 
este regno , que han infor- 
mado aqui todos los mini- 
stros, g aun tainbicn los ec- 
clesiasticos, y que el recurso, 
ù apelacion que liazen ellos 
aqui al Yirì'ey , es mus an- 
tigua en fuerza de dicha bu- 
ia. E.vercita dicha legana el 
Virrey corno Vicario de S. 
y que en la execuzion de di- 
chas causas se vale de un 
deìàgo de salisfanon en con- 
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por libros, y momorialcs sub- 
srrijilos , cntitulados Sanlis- 
simo (ic Umtissimo Domino 
nostro, y qnc lìnalmcnlc d'e- 
stc clerigo, ò per meior tlezir 
delos jiiezcs puramonlelegos, 
su cl amparo de este nombro 
do Monarquia, se promulgati 
los odiclos , y ley<*s , y tndos 
Ins juycios, y tambien las ccn- 
suras contra Obispos , y quc 
algunas vezos llcgan los nc- 
gozios à tal estado , quc se 
procede tambien contra los In- 
quisidores, y las personas de 
Cardenales, con nò poco e- 
scandalo dola Religion, yme- 
nos predo de la orden eccle- 
siastica. 

2. Nos ha parecidocncarga- 
ros por està, que se tenga de 
aqtii addante muy particular 
cuidado, y quc por cl oflziode 
Monarquia se ponga persona 
ecclesiastica, y dela dignidad, 
y letras , quc combienc , de 
manera que Su Sanlidad pue- 
da estar satisfcclio assi d'ella, 
corno del modo, con que por 
està via se proceda cn este 
reyno. 


sistorio (lo unos letrados Mi- 
ni stros Roales , para dichas 
causas, y que se hà manda- 
do , que. no se hnqen tales 
memoriales con cl Ululo que 
dize S. .1/., y que los edictos, 
y ordenes nò los promulyn 
ya cl clenyo, si nò de orden 
del Virrey los pone , y quc 
acerea delos Jnquisidores, y 
Cardenuies nò se procede si- 
nò conio S. M. suole dispo- 
ner por derecho que le per- 
tenece corno Boy, quando les 
inquietan el reyno à està ciu- 
dod Principal, y mucho mas 
con la potcstad , que S. M. 
tiene de osta prehemhiencia 
de legado apostolico ordina- 
rio en este reyno; y ellos ha- 
ver vernilo en oste reyno con 
su permission à exerzer sus 
ofizios, hanjurado obsnn;ar 
à S. 31. està preh eminenza, 
y todos los demas privilegios, 
quc la Sede Apostolica le ha 
conce dido, y que de està for- 
ma se les hà cxecutoriado 
los despachos, o bulas por el 
Virrey , y todos los de mas 
Ministros Reales , y que yo 
siempre hè procurado que el 
tal clei'igo sea algnn Abati . 
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3. Tambien nos lià cebo en- 
tPiulor, (|iie por està prohe- 
minencia dola 3Ionarqiiia, nò 
solo se confunde en esle rey- 
110 la orden ecclesiastica, pe- 
requo se impide tambien en 
el derecho canonigo, de todas 
las cansas, pues y a nò se con- 
curre oy , de las causas alos 
Obispos, y del Obispo al Arzo- 
bispo, y d’ellos à la Sede Apo- 
stolica , antes estìi abierta la 
pucrta à qualquiera que quie- 
re de llevar à sù jurisdizion, 
y que eslo tambien se haze 
en la priinera ynstancia, qui- 
tando las causas delos Ordi- 
narios, usando de està antori- 
dad conio si cl Jlonarca fuese 
otro Papa , y sin que se pue- 
da remediar por el Pontifico, 
por nò admitirse aun la pri- 
mcra cilacion enbiata a Ro- 
ma. 

4. Y que demas de esto, se 
usurpa tambien la visitazion 
de qualquier yglesia, y mone- 
sterio indistintamente, sin te- 
ner privilegio por elio: y por- 


para la cxecuzion desta le- 
gacia ecclesiastica , y siem- 
prc con mi comision, y exe- 
cutor delos causas. 

3 ad 8. En cl otro punto 
se escriva , que en la junta , 
que hè tenido con todos los 
Ministros sù el que lià prò- 
puesto el Gardenal Alcxaìi- 
drino à S. M. se le deve re- 
spondei', que se tiene execu- 
toriado en estc reyno , en a- 
tencion ala dicha legacia , 
nò pascli causas eclesiasti- 
cas en Homo , si nò las que 
disposo el Concilio Triden- 
tino , delos projrrias perso- 
nas delos Arzobispos, y Obi- 
spos, de excesos criminales, 
los ha de conocer Sù Santi- 
dad en Roma , y poi' covii- 
sion , que remila al Virrey 
en atencion ala dicha lega- 
cia de S. M. las queda hazer 
la causa poi' execuzion de 
pci'sona ecclesiastica en di- 
gnidad constituita con dicho 
consistorio de letrados , mi- 
nistros de loda satisfacion , 
corno Su Santidad le diere 
la tal comision , y el Senor 
Paramo por lo que nos hit 
escrito para està satisfacion. 
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quc quanto alo prinicro nò es 
bien quc haga exceso , y pro- 
veercis quc las primcras, y 
scgunilas instancias se dcjen 
librcmeiitc alos Onlinarios, y 
MetropoliUmos , por sù orden 
conronne cl Concilio : y cn lo 
demas delas visilasdelasygle- 
sias , nos iinformareis , deio 
quc en osto pasa , y funda- 
niiento que por elio ubiere, 
paraque se provea , do ma- 
nera que cesen los inconve- 
nientes que podrian resultar 
dello. 

fi. Assi mesmo nos ha refe- 
rido , quc cstos mismos , que 
pretenden tener autoridad do- 
la Sede Apostolica , y se lla- 
inan legados del, niegan la a- 
pelacion, y recurso, que puo- 
dan tener al mesmo Papa de 
sus sentencias, y decretos, ca- 
stigando gravemente alos que 
apelan dellas: y porque sten- 
do esto de tanta calidad, y con- 
sideracion queremos entender 
lo quc cn elio pasa , seremos 
servidos nos haviseis dello, y 
del litulo con que se haze, y 
lo que pareze se deve en elio. 

6. Hanos tambien referido, 
quc la tal persona, que exer- 


dize quc assi lo lui liecho en 
ocnsion la Sede Apostolica 
en cl 13lt, f/ que las causas 
delos subditos delos Arzobi- 
spos , Il Obispos los abraza 
con diclio Ululo de leyado el 
Virrcij , ij los cornile que se 
rAum corno Vicario de S. M. 
corno aiTiba se ha dicho , y 
se que à de agrario se comi- 
ten luego à otro clerìgo en 
consistorio de otros lelrados, 
a cl azodados , hasta que 
haga sentencia conclugda 
del lodo , ij esto por quitar 
los inconcenientes , que se 
han e,Tpn'iinentado , y no 
sufren estos subditos de yr 
las causas alos Metropolita- 
nos , ni pode/ì' de litigar en 
Roma (que dizen) cstafue la 
causa , que la Siila Aposto- 
lica concedio està legacia à 
S. M. y que en lo dela visita- 
don delos yglesias sujetas 
al patronazgo reai, nò se han 
ccho si nò por el Virrcy, sin 
precisa orden de S. M. y en 
las demas subditos alos Obi- 
spos se haze conforme el Con- 
cilio de Trento. 

}■ que nunca se ha impe- 
dido la apclazion ù Sù San- 
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ze el ollzio de Monarca en 
miiclios ncgoziossueletractar 
los, y rescrivir en elio de Mo- 
narca, qne à todos puede pa- 
rezer, que es ygnal al Smno 
Pontifico, nò permiliendo mu- 
chas vezes , que se executen 
assi las letras , y rcscriptos a- 
postolicos (ò sca gracioso, ò 
de comision) corno las indul- 
gcncias , y jubilcos plenarios, 
y que muchas vezes los man- 
dan , y limitan , roscrivicndo 
en una parte cl exequatur, y 
en otros no: de adonde, nò so- 
lamente se arguye ygualdad , 
però aun siipcrioridad, y que 
otras vezes los jnbileos plc- 
narios , que por todo el orbe 
se einbian delos Sumos Pon- 
tiflces , los quales comunc- 
. mente llaman jnbileos de tres 
dias. De ay aun cslan impo- 
didos, nò por otra causa, mas 
de que, por ([ue no so cstorbe 
alcunos mercjuieles <[ue ar- 
rendaron las bulas dela cru- 
zada, que las puedan despcn- 
sar, y destribuir en qualquier 
tiempo , y porqiie podamos 
entender lo que en osto pasa, 
sennnos servidos, nos Io a- 
viseis iiiuy partkulariiieiite 


tidad, sino quando liaya llc- 
gado buleto de extr aerse las 
causas del regno, tj los inte- 
resados han acudido al Vir- 
rey , à que nò se haga se hà 
consultado con cl embajca- 
dor de S. 31. en Roma , di- 
zese à Su Sanlidad los' in- 
convenicntes de n/> poderse 
sacar tal causa, y se hà risto 
que Su Sanlidad ha recevido 
satisfazion , ya vezes ha de- 
legado à alcun Arzobispo à 
quella causa; Assi coìicerta-' 
das por las parles han .liti- 
gado en sus curias, con con- 
sentimiento del Viircy, y sin 
perjuyzio de dicha legacia 
de S. 31. 

Que en las cxecutoria,s de 
breves , ù bulas apostolica.^ 
el Virrey nunca ha amidi- 
do, ni esento cosa , si tu) lui 
mandado recono^er si ay ul- 
gun perjuyzio de S. M. que 
en eUo nò ha sido oydo de 
Su Sanlidad, se hà manda- 
do se sobresea basta dorso à 
S. 31. notizia, ò que le escri- 
va à Sii Sanlidad si hubiere 
perjuyzio, a qua le mande 
el exequatur: y en lo delos 
jubileos universaks de tres 
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por quc se provea lo que 
combenga, de nianera que ce- 
scn estos inconvenientes. 

7. Tambien nos hà hecho 
entender, que quando se dan 
letras executorias nò se con- 
ccden sinò se paga primero 
derta suma de dinero: y por- 
que eslo nò parezc cosa coni- 
bcniente proveereis, que de 
aqui addante nò se lleven di- 
neros por està causa si nò que 
se expidan gratis, conio lo lia- 
vemos ordenado en el reyno 
de iXapoles. 

8. Han se nos tambien gra- 
viado de que el diebo Monar- 
ca procede centra losObispos, 
y Prelados sin ningiin respe- 
cto centra el Concilio , y de- 
recho en causas criminalcs , 
llamandolos pereonaliuente 
ala Reai Curia, y precediendo 
conira sus personas, y encar- 
cclandoles , y quc sin expri- 
inir la causa, los llame, sola- 
mente diziendo, que vengan 
por servizio nuestro , y quc 
aunque es de creer , que en 
osto se procede conforme ala 
buia apostolica, y costumbre 
immemorable , loda via de- 
seando dar à Sù Sanlidad sa- 


dùis, corno que algunas rc- 
zes encuentrun en el misino 
tiempo dela puhlicazion del 
jubileo, particular dela cj'm- 
zada , que ha emeedido la 
Siila Apostolica à S. M. para 
lodo este reyno, se ha dicho, 
que primero haya lugar lo 
de la cruzada , que es para 
el negozio de propagar la fee 
universal contra sus enemi- 
gos de la Yglesia unicersal , 
y luego se publiquen los di- 
clìos jubileos, quc nunca se 
han impcdldo, y en las exe- 
quloiias de bidas en el de- 
a'cto de conccderlas nunca 
se lleva dinero , si nò los 
forvwka'ios ofiziales llemn 
algunos pocos derechos par 
sus trabajos : y en lo que 
se han dado por agrario de- 
los Obispos, quando el Vir- 
rey los hà Uamado por la 
preheminencia do dicha le- 
gacia , quc viene corno Vica- 
rio de ii. .1/. à oyr el verbo 
regio, siempre si ha procedi- 
do conforme ala buia de Sù 
Santidad, y quando los Obi- 
spos comiten exceso se lui 
escrito a S. M. paraque lo 
haga eìUender a Sù Santi- 
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tisfazion , ordenareis so ob- 
serve lo conlenido cri cste ca- 
pitulo por cl concilio, quc està 
dispuesto. 

9. Assi mesmo se bà agra- 
viado de que la tal persona 
fuerza tambien alos Opispos , 
quc descomulfren , y absuel- 
van segun la voluntad delos 
juezes legos en perjnizios de- 
las aniinas ; y porque para 
proveer en osto , lo que com- 
bcnga quercmos tener ynfor- 
niazion vueslra, seremos ser- 
vidos nos la cmbieis parlicu- 
lar de lodo lo que en elio hu- 
bierc. 

10. Tambien dizc, quc se 
bà puesto ay tasa, ò pccho 
alos proveidos de benelizios 
por la Selle Apostolica , que 
algunas vezes excede de cien, 
y ducienlos dncados, y por- 
que nò so sabe loquc en osto 
pasa, avisareis nos muy par- 
ticularincnte.paraque havien- 
do algun exceso se provea del 
remedio combenientc. Demas 
desto nos ha refendo que aun- 
quc co las impòsicionos del 
susidio deste reyno , en las 
({iialcs se incluien tambien 
los dcrigos, procurai! cxcu- 

r.%nrsn — Lcgazid. 


dad , los inamlo. cuftUgar dc- 
los cxcesos comelidos . corno 
lo manda cl Concilio Triden- 
tino. 

9. En lo que es derecho 
canonigo, que las causas de 
censuras delos subditos delos 
Obispos apclados (corno se 
ha arriva dicho) , caye sen- 
tencia de absoluzion à favor 
delos subditos , se ha man- 
dado el execiUor conforme à 
derecho eclesiasHco. 


10. Los eclesiasticos deste 
regno ni sus yglesias pagan 
tosa ni pecho , sino los que 
ellos mesmos ofrezieron ala 
Magestad del Heg Alphonzo , 
g Heg Fernando , predeceso- 
res de S. M. en este. 

Con una sexta porzion 
deio que corUribuge lodo el 
reyno sin huzei'le nirujun a- 
gravio , g eslo se hà hecho 
segun al cleriyo, que me han 
traido estos Ministros. Texl. 
cap. Pigmenlis cl in ca[>. Fi- 
gcnlius de Jiire palronalus , 
que es precisa al ducho del 
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sar con lioncstas palabrns las 
cargas , que se imponen alos 
clerigos , combicne a saver 
que pagiien, lenicndo dispen- 
sazion del Sunio Ponlifìcc , 
con todo eslo la dispensazion, 
ni consenlimiento nò se pidc 
realmente, y si alguna vez se 
hà pedido, hà sido disimulada 
la verdadera causa , y la vcr- 
dad del hecho , de donde hà 
nacido que los clerigos po- 
bres, y yglesias nò sujelas al 
sù padronazgo , viencn à ser 
agraviados de manera, que en 
los legados pios , ni limosna 
prometida , ni los proprios 
bienes patrimoniales delos 
pobres sacerdotes son exen- 
tos deste gravamen, y porque 
queremos entender mas par- 
ticolarmente lo que en esto 
pasa, nos embiareis una rela- 
zion muy particular de todo 
dela dispensazion que se pi- 
den paraque siendo menester 
suplicar algo a Sù Santidad 
se haga. 

M. Hascnos hecho enten- 
der tambien, que nò se admi- 
Icn las letras que los Ordina- 
rios dan en defensa delos cle- 
rigos , ni la dejan notificar , 


DO — 

reyno : quod cura vergi t ad 
inopiam beneflcialis benefl- 
ciis Ecclesiae tenetur patrono 
alimenta suppeditare. 


ìì. En cste capitulo se di- 
ga a S. M. guc yo he (yi’dma- 
do corno Sà Magestad man- 
da. 
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ante se rasgan , y nò se pro- 
veilen, y liazen otras vojacio- 
nes alos que las traen; y por- 
cine nò es lambien qne cn csto 
sean agraviados , proveercis , 
que las tales lelras se admi- 
lan, y nò se rasgen, ni menos - . . 

se haga maltralamenlo alos • ; •, 

qne las presentan. 

Tambicn dizen , que nò se En oste olro capitulo se 
rcmiten los clcrigos a susjue- di(]o, lo inosmo. 
zes , ni se Ics consienlcn ha- 
zcr declaratoria si nò dcponen 
con juramiento corporal cn , ■ 

las interrogazioncs , que Ics 
liazen, y si nò la quicren lia- 
zer los hecban en la carzel, y 
anienazan con tormento , y 
porque nò cs bicn (lue cn csto 
liaya exceso , proveercis quo 
nò se baga scmcjante vcja- 
cion alos clcrigos , ni menos 
se maltratcn los que viniercn 
à notificar, ò presentar carlas 
delos juezcs ordinarios crle- 
siasticos, y que cn lo del j li- 
ra mento nò se tome alos reos 
en este reyno. 

12. Quando dczis , que al- 12. En cstc. atro capitulo 
gun clerigo es acusado de se lià executado lo que Su 
crimen capitale si nò pareze, Magestad hà mandado, gassi 
lo haze luego contumaz , y se rà platicando seguii el 
bandido, sinquc les valga ex- Concilio. 
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casa licclia por su procura- 
dor, ò terzera persona, y aua- 
(lue haviendosc ordcnado al 
Manjues de Pescara, quando 
aqui eslubo el Cardinal Jusli- 
niano , que inforniase deio 
(pie cn esto pasava , es de 
creer (juc se abrà ya platicado 
sobre elio , lodavia los bave- 
mos queridoaeordar por està, 
paracpie veais de salisfazer 
nos à elio, con los denias, de 
que amba se os pidc informa- 
zion, paraque lenicndo de lo- 
do la notizia, y parlicular re- 
lazion , que es mencster , se 
pucda tornar cn cada cosa la 
resoluzion, que combenga, y 
dar à Sù Santidad la salisfa- 
zion que fuere justo , ò corno 
sumamcnle la deseamos, y e- 
sto OS cncargiimos , ([ue sea 
con brevedad. 

13. Y aunque haviendosc 
ordcnado tan cxpressaincnlc, 
que con la obscrvatifia , y e- 
xecuzion de las cosas cma- 
nadas de Concilio Tridenti- 
no, se tubicssc tan parlicular 
quenta, corno es justo, y se 
requiere la calidad dcllos , es 
de creer que se abnì asi he- 
cho todavia , siendo esto tan 


necessario , conio teneis en- 
londido , y haviendo nos hc- 
cho de nuovo ynslancia Sù 
Santidad sobre elio, nos nò 
avemos qnerido dcjar de on- 
cargaroslo por osta, i»ara que 
tengais cntendido de quantii 
satisfazion nos sera lo que eii 
està parie se diere à Sù San- 
lidad , cumpliendo , y execu- 
lando lo que por el Concilio 
està ordenado. 

Madrid a 28 Diziembre 1571. 


Yo cl Rey 


Vavffa Segretariu 


Al Presidente de Sicilia sobre los particularcs dola 3Ionar- 
quia. 


XIII. 


Mandato di procura del Re Filippo II in persona di D. Al- 
varo de Borgia Marchese di Alcagnises per pohi' concer- 
tare le differenze su la Monarchia , che doveano agitarsi 
in Roma. 

Philippus Dei gratin Ilispaninruin , ulriusqiic Sìciliac , llicnisalcm , 
llngariac, Dalmaliiic, Croatiae ite.x, Arcliidux Austrine, Dux Biir- 
giindiac, Barhanliac et Mcdiolani, Comes Ilabspurgii, Flandriae cl 
Tyroli etc. 

Recognoscinius, et notimi facinius tenore pracsontiiini uni- 
versis , quod cimi saepius requisiti fuerinius a SS. Domino 
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nostro Gregorio Papa XIII ul iuxta id, quod pollicili fueramus 
foclicis memoriae Pio V ejus praedecessori, aliquos viros Uo- 
niam transmittcremiis, qui cuin aliis por SanctiUitcìn siiam 
deputandis, amicabiliter et sine olla forma jndicii cnmponere 
studerent eas differcntias, quae de praesenti vertunlur, ut in 
futurum verti possunt oocasione jurisdictionis coclesiasticae. 
et saecularis, tam in regnis utriusquc Siriliae, quain in statu 
Mcdiolani; et proinde Sanctitati suae in omnibus gratiflcari 
cupientes, et filiali alTectione obscqui, aliquos viros insignes 
ad id deputare dccrevimus, qui nostro nomine, et auctoritate 
omnia in hanc rem necessaria pertraetarent , atquc anno su- 
])eriori millesimo quingcntesimo septuagesimo quarto, eliam 
iniserinuis D. Petrura de Avila Marchionem delas Navas , ut 
una cum D. Joanne de Zuniga nostro in dieta curia apud San- 
e.Uim Sedem oratore, et liccntiato Francisco de Vera nostro 
« onsiliario , ea tractaret , et ad finein ducerct , atque dictus 
Marchio re non incepta e vivis decessisset, ideoque bacc ne- 
gotia haclenus indecisa , suspensaque remanserint ; mine eo- 
dem , quo seinper affccti desiderio rem gratam Suae Sancti- 
tati eflìciendi , ipsique (ut aequum est) obsequi volentes , ad 
cani provinciam adimplendam in demortui Marebionis locum 
sulTecimus , eligimus , ac nominavimus , lìdclem nobis dile- 
ctum D. Alvarum de Borea Marchionem de Alcaiiizes, qui una 
cum supranominatis oratore nostro, ac consiliario Francisco 
de Vera, qui Rornae ab eo tempore hucusque moratur, ea ne- 
gotia possit traclare, continuare, amicabiliter componere, ip- 
saque ad finera ducere. De fide ergo, integritate, prudentia, 
et dexterilate praefatorum D. Joannis de Zuniga oratoris no- 
stri apud Saiictam Sedem in curia romana , ac D. Alvari de 
Borsa Marebionis de Alcaiiizes, nec non licentiati Francisci de 
Vera consiliarii nostri consilii ordinum militarium , ad ple- 
num confisi , eisdem hanc provinciam demandandam duxi- 
mus, ac tenore praesentium deinandamus ; Dantes eis plenam 
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racultatcm,etpotcslatcm cimi Sua Sancii tate, vcl aliis pcrsonis 
ab ea dcputamlis, praedicta omnia nogolia tractandi , et ami- 
cabiliter componendi, ncc non et quascunique convonlionos, 
capitulationcs, concordias cuiusvis qualitatis, et conditionis 
sint , prout eis visum fucrit, expcdiendi, etiamsi mandatimi 
cxigercnt magis speciale, quam pracsenlibus est expressum, 
et omnia alia, et singola faciendi, quae Nos ipsi lacere, ordi- 
nare, et expedire possemus , si coram pracsentes cssenius ; 
promittentcs sub nostra fide, et verbo regio nos ratuni et gra- 
lum habiluros quicquid per cosdem niandatarios nostros 
praedicto modo gestum, ordinatum, concordatimi, provisum, 
et conclusum fuerit, et nullo unquam tempore revocaluros, 
barum testimonio lilerarum manu nostra subscriplarum, et 
sigilli nostri impressione niunitarum. Dalum in oppido no- 
stro Matrili die III mcnsis Maij. Anno a nativitalc Domini 
MDLXXVIII. 

XIV. 

Copia della scrittura che da parte di Sua Santità si diede 
al Marchese di Alcahizes per inviarla al supremo con- 
seguo di Italia. 

SS. Dominus nostcr ad nominationem Serenissimi Regis 
Catholici deputabit personam in dignilale ecclesiastica consti- 
tulam, et in jure canonico graduatam in insula Siciliae super 
cognitione causarum: nec non ad nominationem eiusdem Se- 
renissimi Regis unum ex Episcopis diciac insulae , qui (de- 
putato manente , vel Icgitimc impedito) possit eaindcm iuri- 
sdiclionem, et facultatem exercere, quibus dcputalus uti po- 
Icrat. Concessio autem, et depulalio haec fiat ca lego, ut jirae- 
ter facultales infra expriniendas , non possit dcputalus , ncc 
quivis alius , ctiani regalis digiiilalis per se , vel per alium , 
eliam in dignilale ecclesiastica conslilulum vigore cuiusvis 
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|)rivilogii, liluli, pracscriptionis, consucludinis immemorabi- 
lis, et qiiovis alio prelexlu se intromitlcrc in jurisdictionibus, 
et faoultatibus ad forum ccclesiaslicum compctentibus , et 
pcrlinentibus; jurisdictio, et facultates dicli deputati erunt 
infiascripliie, et non aliac. 

Causac in prima instantia cognoscantur ab Ordinariis, ita 
taiiien ut causae in curia caeplac et in futurum incoluindac , 
in eadcm curia cognosci, ac terminari debeant, adeoul sit lo- 
cus pracvenlioni in prima inslanlia. 

In secunda instanlia cognoscantur a iMelropolitano. In tertia 
vero a DepuUilo. Idcpie locum babeal, non solimi in appella- 
tionibus a diflinilivis , scd eliam in ijs appcllationibus , quae 
in causisaiure peniiissis ab articulis incidentibus in causis 
principalibus , tam in jirima , quam in secunda , et tertia in- 
stantia contingerint; Ita ut tres instantiae supradictae semper 
in eadem regno agitentur. 

Si tres sententiac in partibus latae fuerint conformcs , de- 
beant exccutioni demandari, et ubi per viaui nullitatis, quae- 
relae , sive rcstitutionis in integrum , de dictis oonformibus 
sit tractandum , ad eumdem Deputatum recurratur ; Si vero 
fuerint difforiues appellctur ad Sauctissimum, et tamcii (nisi 
aliud prò conditione personarum eteausarum Sanctitati suac 
videatur) in partibus committi debeant. Quod si tamen in a- 
liqua parte conformcs, et in altera difformes reperiantur, non 
possit per talem appellationcm rctardari cxcquutio , prò ea 
parte in (pia conformcs erunt; prout etiam rctardari non de- 
bebit, quando talis appellatio cssct deserta, vel nulliter iuler- 
posita, vel ei fuisset renunciatum, aut in casibus alias in jurc 
expressis. Causac quae per dclegiitionem Sanctissimi erunt 
commissac in partibus, ibidem in secunda, et tertia instantia 
prò delegationc Sancti.ssimi terminari debeant. 

In causis Episcopnrum, qui cognosci possimi ab Ordinariis, 
lanquam Sedis Apostolicac legatis, juxta formam Concilii Tri- 
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dcnliai, possil ail Deputaluin appollari; Ab ipso vero Depii- 
Uito omnino ad Sanctissimuin appellctiir ; In aliis autein, in 
qiiibns Ordinarii nullo parto contra eos cojjnoscere possunl . 
si exenti judicein eompetentem in regno non habeant, liceat 
Deputato coruin causas (nisi niilites Ilierosoliinitanae religio- 
nis sinl , qui semper oxcepli intelligantur) tani in civilibus, 
quani in criminalibiis in primo judicio cognoscere; In secun- 
da vero instanlia omnino ad Sanctissimum appellctur. 

Si Deputatiis in cxcrcendo officio, Sanclissimo non salisfiel, 
poleril sua Sanctitas id Maiestati Suao significare , et elapsis 
sex mcnsibus Deputatum libere removerc, et tunc Sua Maie- 
slas nominet alium Deputatum Sanctilati suae. 

Si autem ultra ea, quae sopra expressa sunt, per Maiesta- 
tem Suarn, aut per quemvis alium Suae Alaiestatis Ministrum, 
aut Deputatum eonlingeritattenlari, id totum etiam in iis ex- 
pressa sunt, sit irrituin et inane; et praescns concessie sit 
nullius roboris, et momenti et veluti ac si facta non fiiisset. 

XV. 

Consulta del Tribuiuilc del Pairimonio circa la proposta 
fatta in Roma di un Vescovo Icr/ato nato in Sicilia. 

111. et Ecc, Signore 

Havendo noi conforme a quanto V. E. ci ha comandato, l'alto 
considerazione sopra quello, che scrive il sig. D. Giovanni 
di Zunica ambasciadore per S. 31. residente in Roma, in una 
sua carta delli X dell'istante, intorno aU'accordio, che ivi si 
tratta delle cose della .llonarchia, che S. 31. tiene in tpiesto 
suo fidelissimo regno, ci pare che (|uello, elicsi ragiona, che 
Sua SantiU'i havesse da conferire l’ofllzio di Legato nato in que- 
sto regno in persona di un Vescovo, iiualc volesse S. AI., sia 

e.iniso — l.<>.in/ia. 'S 
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cosa (li ^franile importanza, por (pici elio loi’ca alla "iiirisdi- 
zioiio o prominonza, elio, S. M. tiene in (jnoslo rose della 3Io- 
iiar.'liia: Poielii* alVatlo sarolihe siiogliaro, o privare Inlalmenlo 
S. M. didl'idlizio di Legalo nato, e di tutta la giurisdizione, 
(pialo egli e inlli i suoi Inolili e Serenissimi predoecssori di 
anni (piatirò enito ottanta in sino Iioggi, hanno lomite e jio.s- 
sediilo paeilieo, e (piieleinenle in virtù di eone(,'ssione, e por- 
missione aiiosloliea aeeollala e lolerata da tanti e tanti Pon- 
teliei , (pianti sono stati da Papa Urbano II ])rimo eonecssorc 
di (piesla Monarchia, in (|ii:ì, e non laseioromo di diro a V. 
che pure ei [tare gran rosa, come lioggi possa venire in pen- 
siero di nessuno, che ad imo He tanto religioso c eallolieo, 
tanto devoto alla Sede Apusloliea, e tanto gran difensoro (lidia 
ridigione orisliana, elio ben si piu> dire Ira tutti i prineipì eri- 
sliani tmiea eolonna, e sostentazione, c vero timone delle nave 
di Pietro, di esser tolto (piollo che sempre ha lonnlo egli, e 
tnlli i He di Sicilia, im'omineiando da Hngiero, ohe fu il jiri- 
ino clic ebbe lo scettro reale, doppo il regno ricuperato da in- 
fedeli, et il secondo che ebbe la Monarchia doppo il Conte suo 
padre , et essendosi in tempo di Pio V di buona memoria , 
trattato strettamente le cose della Monarchia, particolarmente, 
per mezzo del cardinale Alessandrino, non si pretese da sua 
parte altro, che rimt'diare alcuni abusi , che allora si propo- 
nevano , presupponendo per fermo , che in lutto il ri'slo la 
.Monarchia havesse da rimanere, e conservarsi nel stalo suo. 
.\(’> è duhio alcuno , che (luanto toci'a alla persona reale , sa- 
rebbe (lidia maniera die bora si antepone , del tulio privarla 
della sudclla giurisdizione e preheminenza , (pianUmiiue a 
suo contento si eligesse da Sua Maestà (luahuKiue Vescovo , 
con ipialsivoglia titolo di Legalo, perchi'' PoITìcio di Legalo, il 
(piale nasce, e tocca alli He di Sicilia, insieme, e giontamente 
con raullorità reale, verrebbe a restare estinto, e del tutto se- 
paralo della corona reale , ne accadenddie trattare più di Le- 
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pilli) iiiiti», ni; ili .ìlnnaiTliia ri'pia ; M (nii'llo flio sua Siiiitilà 
faiTssc Li'paln mi A'osonvo ili Sicilia jK'r le cause ecclesiasli- 
( lic, non clacelilie, uè nuisei veiTlilic pillilo ili piiirisili/.ioiie. e 
piTlieiiiiiiiMiza a sua 3Iaost;ì , ri'stamln Ella , c suoi miiiislci 
ilei liiUo sepregali dall' uso, et esercizio di ipiesla legazione. 
.\è ci pare in ipicslo proposito , die sia di alcuna considera- 
zione, die il Vescovo il liliale si liavessc da deputare per lido 
elicilo fosse a contcnUi di S. M. , perchè (piesto sarelibe con- 
siderabile , quando Sua Sanlilà liavesse ii concedere ad uno 
Vescovo di Siciliii alcuna cosa nuovii, la quale non loccasse :i 
S. .11., però die Sua .Maestà abbia da consentire di essere pi i 
vaia di quello die liene, et liunno acquistalo, c tenuto i suoi 
predecessori da tanti secoli, non veggiamo come si possa co- 
lorire, col dire die quel die .si toglie a S. .11. s’ baldi a dare 
ad altri con il suo consenso, massime a persona esente della 
giurisdizione reale, come sarebbe il Vescovo; dando per tnra 
la .Monarchia. iSò pure se questo tale fosse .Mdiale e non Ve- 
scovo: già che in tutte le cause del regno non lascierebbe ili 
liaver maggior pretensione di qualsivoglia Vescovo, Unito più 
vedendosi come si è dello, esente della giiiri.sdizione di S. .11., 
e quel consenso, che si fosse havulo nella sua elezione, ben 
con il tempo , e con la occasione , e con le vane speranze si 
jiolrebbe facilmente scordare , potrebbe anco appresso e col 
decorso del tempo nascere un altra maggior dinìcollà, die Sua 
Santità volesse conferire questa Legazione ad un Vescovo , o 
Abbate che a lui piacesse, il quale egli rii)Ula.s.se per buono, 
et babile a questo elTetlo ; et essendo tale jireleiulcsse , che 
S. .M. non poli'sse dissentire, nè rcciisare, non anteponendo 
causa, la i|uale rendesse il soggetto binabilc , et indegno per 
simile ollicio, e sarebbe un mal contrastare conira reiezione 
del l'onlelice , incaricandoci, et baver dimostrare indegiiilà 
dello eletto. Et anco è di molla considerazione la dillicollà 
die oggi hi fa in lloma, stqira il jiis patponato toccante a S. .11. 
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nelle prcla/ie , e. chiose di Sicilia , che tenendosi per quelli , 
mira a porre imbarazzo nel jus patronato reale , non si la- 
scia insieme d'intendere, che si tiene anco la mira in questo 
particolare della Monarchia, che la Legazione possa radere in 
Prelato , o Abbate non presentato , et in conseguenza non 
vassallo di S. M. , e già per quello sopra questo jus patro- 
nato scrive il sig. Ambasciatore per un altra sua delli otto 
deir istante, veniamo tutti con rofTetti a conoscere quanto 
V. E. con la solila sua prudenza , e gran providenza ha pro- 
visto , c ci ba predetto da molli tempi queste difTlcoltà , le 
quali in Roma si facevano soiira il jus patronato reale, si ben 
da principio fossero pai’sc poche, nondimeno esso giudicava 
clic haverebbono di mano in mano possuto partorire maggior 
imbarazzo, et inconveniente. 

Di più se questa Legazione 1’ havesse da fare Sua Santità , 
non jiolrebbe essere continua, nè sempre pronta per il biso- 
gno del regno, perche succedendo, che il Legalo morisse, fosse 
infermo, sospetto in alcune cause, o d’altra ipialsivoglia ma- 
niera impedito, fra tanto cessarebbe; o reslarebbe sospeso 
l oflicio di Legalo, llnchè si ricorresse in Roma e di là venisse 
provisione, che essendo il camino lungo, e le occupazioni 
della Corte Romana molte, non si potrebbe cosi presto rime- 
diare in ipieste necessità, come si fa oggi, dipendendo la de- 
legazione da S. M. 0 dal suo ministro qui presente nel regno. 

.A questo jus si aggiunge, che ordinariamente li chierici di 
Sicilia, et altri che litigano nella Monarchia sono tanto poveri 
e miserabili , che più presto sarebbono per lasciare in aban- 
(lono tutte le loro pretensioni e liti , che non si havessero a , 
partire dal regno, nè a sostenere il travaglio c )a spesa di 
mandare in Roma, e maggiormente essendo le genti avvezzi 
di trattare c terminare qui nel regno tutte le loro liti , e cam- 
pando la maggior i)arle di loro, non con altro che con l'eser- 
cizio frumenUirio, il quale richiede tanta cura, et assistenza. 
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che mancandosi un punto si perde liiUn. E se da (piando que- 
sta Monarchia fu concessa in Sicilia, che sono appresso anni 
cinquecento, il regno tiilto ha con esperienza dimostralo sem- 
pre gran divozione, et ohodieiiza alla Cliiesa Romana, perse- 
verando anco nella fede, et osservanza che ('onviene alla reli- 
gione cristiana , pare che non solamenU; non si reggia occa- 
sione d'csserli tolto il beneficio che da tanti tempi ha goduto, 
ma che di j)in li deve esser di nuovo concesso, e confirmato, 
anzi accresciuto et angnmenlato; E molto più la fede, divozione 
e sincerità di (iu(;sto regno, debbiano bora essere degni di pre- 
mio c remunerazione, poiché Sicilia hoggi sta in più travagli, 
etalfanni per difendersi dalliBarbari,et infedeli, che non stava 
in quel Unnpo, che al suo Principe e Signoria fu concessa la 
Monarchia, con tanto benelìcio universale delli ri'gnii'oli, ri- 
trovandosi allora l'-impcrio costantinopolitano, e gran parte 
dell’ oriente essere di cristiani, et amici, quali si potevano 
operare in aggiuto, edifensionc di questo regno, ebe essendo 
hoggi quelli quasi occupali da infedeli , Sicilia se le ritrova 
per inimici, et olfensori, c doveriasi hoggi più che mai |)ro- 
curare, et accrescere, e non debilitare le forze del nostro Si- 
gnore, ed un regno tanto lidelissimo, correndo per la cristia- 
nità le turbolenze, et occasioni, che per tutto si hanno. 

E parimente si haveria Jiiolto a procurare di mantenere 
nel regno la giustizia, e la pace, quale ambi per lesperienza 
si è conosciuto, che in questo regno si ha quietamente conser- 
vato con rauttorilà della Monarchia , congionta alla giurisdi- 
zione reale, raffrenandosi per (|uella universalmente, c gene- 
ralmente detti disordini, et eccessi cosi di laici, come di chie- 
rici, nè basterebbe per tale effetto rautlorità di un Prelato, o 
altra persona ecclesiastica, a cui si commettesse la Icgiizione 
della (piale si tratta, segregandola in tutto dairauttoritii reale, 
che non essendo questa persona di non tanta auttorità , e. co- 
stumando conforme alla professione loro di vivere [tiù presto 
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relinili , non imlrclilinno ossi ropriinoro la loincrilà ol inso- 
lonza ili aliMini cliiorici; Ksscniinsi vislo, elio ron Inltn elio, 
i|nolli ninoscano liavoro alnina sniiioziono alli Prinripi , ol 
ofTiriali loinporali, Inlta volta non lian cessato nò cossano molli 
(li loro invilupparsi in diverso onornnìà, ol eccessi mollo or- 
rendi, 0 porcello (piando mancasse il timore del Principe, o 
della sua giuslizia , darriano magfiior conrnsione , c fastidio 
essi chimici, henchè pochi, che non lutto il resto del iioiiolo, 
henchè mollo, el il culto della {.dnstizia si ha da procurare 
in ogni regno, e loco, non meno si ha da procurare in Sicilia 
|i(!r gli Immori che corrono , talché se il chierico si trovasse, 
in certo modo libero , non permetterebbe vivere al secolari*, 
soggetto, e non sarebbono poco li scandali, die nascerebbo- 
110, (piando alle perniile ecclesiastiche, li dasse occasione di 
maggior insolenza, c licenza, che alli secolari. 

(Jiianlo all’altro capo che si discorre nella siidelta leltera 
di 10 del presente, intorno airappellazìone delle senlenze del 
Legato, che si haves.se di ha ver ricorso a Sua Santità, la (piale 
havessc da coiimietlerc ipii nel regno la della ajiiiellazione , 
non è diibio, che (picslo .sarebbe, contro ipiello , che oggi , e 
.sempre si ha osservato jier sino a dietro di temiui immemo- 
rabile , poiché S. M. , et il suo ministro commette , c suole 
commettere ipii nel regno lutti* le cr.u.se in ([iialsivoglia istan- 
za, doppi) di esseri! introdolle nella àlonarchia, e sentenziale 
per ipiella; Li essendo stato tale Puso, e (piello che han co- 
stumalo tutti i Re di Sicilia predecessori di S. M., essendovi 
alenilo scriipulo in ciò, o in (piell altro liìccanli* a ipiesta .llo- 
iiarchia, parche si dovesse procurare, et usare ogni dilig(!iiza, 
facendo parte viva appresso Sua Santità , che per levare il 
scruinilo e per (piiete e discarico della conscienza delle sue 
pecorelle, bi.sognando conlirmazione di altra provisione Apo- 
stolica , lasse servita concederla , il che parrebbe più espe- 
dienle, ò conveniente, che non haver a derogare bora in lem- 
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po del Re, nostro Signore, (piello elio in tempo di tanti re sem- 
jire !^i è osservato, non essendo egli meno meritevole, nè men 
ilivoto alla Sedo Apostoliea, die sono stati tutti gli altri suoi 
prederessori. 

Vi si aggiunge a questo, die sarà tale lo imbarazzo , se di 
ogni causa iiartirolare , o di aggravio cosi di sentenza , eomo 
di interloeiitoria , si lia di bavere ricorso a Roma , clic non 
mai più si potrà alcuna lite ultimare , nè bavere la elTettiva 
esecuzione, non bastando la povera gente di questo regno so- 
stenere simili travagli , i! spese ; Come pure si è detto di so- 
pra. E di più veggiamo , die con difticoltà jiossano costoro 
partirsi dalle loro case , e comparire innanti li magistrati , 
die sono qui nel regno. Et è di considerare, die sono tali 
li travagli, et interessi clic sentono li regnicoli, ad bavere da 
andare fuori nel regno per cose di lite, die, li Serenissimi 
Re , per capitoli del regno , a sujiplicazione di quello , non 
si banno curato abdicarsi da la loro la propria poti'stà, e giu- 
risdizione, con Tordine, die non si possa ad essi ricorrere 
per causa nessuna , rimettendole tutte alli ollìciali ordinarli 
del regno: Onde, manifestamente si cono.sce, il desiderio che, 
bau tenuto essi re, die li loro vassalli non siano estratti dal 
regno, nè costretti a ricorrere per lite fuori di quello, e non 
è stato ciò per attribuirsi altra giurisdizione . nè derogare 
quella del Pontellce, ma per la indennità, e commodilà delli 
poveri vassalli, c come in elTetto resta rauttorità, o giurisdi- 
zione reale, [loicliè in suo nome dalli suoi ministri si esercita 
qui nel regno la giurisdizione temporale, cosi iiarimeute non 
manca di esercitare la giurisdizione spirituale del Sommo 
Pontefice, iisamlo quella in suo nome nel regno il Legato nato, 
e giacliè si presujipoue , clic le dotte cause di appellazione 
non riiaveriano da terminare in Roma, nè poiriano ivi trat- 
tarsi senza manifesta mina di ipiesti regnicoli, e si tratta per- 
ciò di commetterli (pii m i regno , per essere assai più espe- 
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diente, e mnppior eommndiln delti liligii, che (incsla eoinmis- 
sionc si facesse fjenenile a Sua Maestà , o a quelli elio essa 
deputasse, e che non fosse bisogno per ogni eosiiecia partico- 
lare ragionar travagli c spese di ricorrere a Roma. 

Ci pare anco di molla considerazione quella clausnla della 
quale si dice nella sndetta lettera di potersi conoscere in Ro- 
ma alcuna delle dette cause di appellazione , che paressero 
gravi; perchè sotto ([iiesla clausnla e reservazionc facilmente 
polriano doi)j)o passare tutte le cause , i>otendosi in ognuna 
dire, et anteporre, che. pares.se grave, c restando porbi apcrUi, 
per mollo piccola che fosse, sarà bastante, che tutti passino 
entrare per (inolia , come per la esperienza si ha visto , che 
e.ssciido per il Conseglio Tridentino disposto, che le cause ec- 
clesiastiche nelle prime istanze si habbiano a conoscere sola- 
mente dalli Ordinarii, eccetto che il Sommo Pontelice per ur- 
gente e ragionevole causa, giudicasse per rescritto speciale , 
sollosi'rilto perla |)ropria sua mano, altrimentc commetterli, 
o cavarli hoggi sempre, che le parti lo procurano, ogni causa 
si avoca dall' Ordinarii , e porUisi alla Corte Romana , e tutti 
li brevi vengono con clausnla ordinaria , dicendo , che siano 
sotloscrilti, c spediti con la mano, o pure per ordine partico- 
lare del Sommo Pontefice. 

Sarebbe pure a proposito per il servizio di S. M. , che si 
potesse (pii bavere notizia particolare degli abusi, che si pre- 
tendessero levare di (piesUi .llonarchia, perchè dicendosi nella 
sudclla lettera, che Sua Santità li concederà tutte le facoltà, 
che ella tiene, fuori di quelle nelle quali vi fos.se abuso, non 
si venendo a specilicazione, (piali fossero abusi die si preten- 
dessero, non p(}ssiamo noi su questo dire cosa nissuna in par- 
ticolare. Benvero che non lasciremo di considerare , che po- ' 
triano ancora alcune cose essere anteposte, o tenute por abusi 
in Roma, che (luando se ne tenesse aviso ([ui in Sicilia, si jk)- 
lesse dar ragione di sudisfazione tale, che si mostrasse la giu- 
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sUHcazione , raaggiornienle havendo già V. E. in esecuzione 
dell'ordine di S. 31. rimedialo diverse cose in questa materia, 
e non entrando Noi a trattare qui più di quello, che ci occorre 
intorno la carta del sig. Ambasciatore, come V. E. ci ha co- 
mandato , lasciando per ora di trattare del fundamenlo dclli 
meriti , e della giustificazione della Monarchia , diciamo per 
conclusione, che siamo di parere, che si antepongano queste, 
considerazioni a S. M. , acciò possa ordinare quello li parerà 
più servizio, c restiamo baciando umilmente le mani di V. E. 

Di V. E. 

Palermo 22 Aprile 1579. 

Servitori AfTczionalissinii 
Li Ministri del Patrimonio. 

I 

XVI. 

Lettera di Don Alvaro Borgia Marchese di Alcagnizas 
al Viceré Marco Antonio Colonna. 

111. Senor 

Los negogios de jurisdi^ion han estado tan desvarasados, y 
yo tan cerca de parlirme de està corte, que nò pense ostar cn 
ella seys dias ; y quisa el veerrac Su Santidad cn està rcsolu- 
Cion le hizo tornarla , en querer que eslas cosas se compon- 
gan , y por ser las de esse reyno las principales , cn que Su 
Santidad pone dificultad quiere que dellas se tratte de primc- 
ro , para lo qual ha sido forzoso darle por escripto lo que Su 
Magestad quere de su parte se le ofresca ; cuya copia cmbio 
en està, y si bien nò quiere Su Santidad confirmar a Su Ma- 
gestad el titolo de Icgado, tiene en esse reyno, ni hazer cn la 
escriptura inen^ion del, se contenta de dexarsele con un tacito 
conscntimiento, y assi en esso cslamos concertados, però pro- 

C,uii!so — l.rt;a/.ia. r.!» 
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curo por nucslra parte, qiie en la narrativa dola escriptura, 
(pie se hà de liazer, no quede la de Su Magcstad prcjudicada, y 
(pianto à ('Sto creo que Nos daran alguna satisfa(;ion, aunque 
Su Sanlidad pretende que tambicn se le deve dar en una 
cosa , que à su parcscr cs inuy justilìcada , però al mio muy 
perjudicial pucs nos oLliga allegar à tratar mas particulares 
delos, que yo quisiera, la qual es quo se bien Su Sanlidad se 
contenta de que osta persona , que Su Magcstad ha de nom- 
brar, y cl confìrmar para el uso, y excrfifio dela Monarquia 
tenga y use todas aqucllas preheminencias, y prerogalivas que 
Ila usado, y tcnido asta à bora, quicre que todas cstas se espe- 
cifiquen , y dize que se contenta de dar nos todas las que le 
pidieremos, emperò cspecificados, y nò con la generalidad, 
(juc en el papel se le propone, que cs solamente, quitando los 
abusos. Supucslo lo qual convendrà infinito que V. S. 111. sea 
servido de mandarme embiar por cscripto todas las prehemi- 
ncnfias , y facultades , que el legado ha tenido , y usado en 
esse reyno, y las dcmas que lo parrcsieren convcnicntes, que 
sera bien, que tenga de aqui addante con los apunlamientos 
y advertimientos, que a V. S, 111. con su mucha prudenfia le 
parczicran necessarios; y porque escrivo a Su Magcstad, avi- 
sandolc de està diligcncia, che bagolo suplicado al sig. Virrey 
de Napoles, que en la misma mande despacbar un correre a 
V.S. 111. paraque a un mismo ticmpo, y con brevcdad tenga yo 
de una , y de olra parte la rcspuesla , y resolucion , que con- 
viene para acabar de componer, y concluyr estos negofios 
que de mas de ser tan fastidiosos de suyo , lienen dctenidos 
olros niucbos de barta ymporlanfia, quarde el Seiior, y acre- 
cicnte la 111. jiersona, y estados de V. S. 111. conio yo desco. 

De Uonia le 21 de Abril 1581. 

Bcso las manos de V. S. 111. 

‘ Su Scrvedor 

D. Alvaro de Borgia 


Digilized by Google 


— 307 — 


XVI 1. 

liisposta (li FUipjìO II inviata in Roma a Don Mvaro Borgia 
Marchese di Akagnizas sopra la proposta del Pupa Hre- 
gofì'io XIII pn' la legazia di Sicilia , ed inviata dallo 
stesso Marchese al Viceré Marco Antonio Colonna nel 1 381 . 

Nel primo capo si contenta S. M. che per lavvenire quelle 
persone ecclesiastiche, che da lei come legalo in quel regno 
saranno nominate per lo esercizio della giurisdizione di tal 
legazia , siano confirmale da Sua Santità ; con che però esse 
possano esercitare quella medesima giurisdizione, e qucH'i- 
stessa facolU'i, che sin (jui hanno usato l’ altre persone depu- 
tate al medesimo esercizio da S. 31. e dalli altri Re di Sicilia 
antecessori suoi, levati perù gli abusi: E sempre che a S. 31. 
piacerà di mutare le persone, che saranno stalo deputate, (* 
nominarne altre , che le sia lecito di farlo con la medesima 
forma che si è delta. E per quello che tocca al giudizio delh‘. 
cause di quel regno, S. 31. si contenta, che non ostante che 
tutte le cause in tutte le istanze siano per il passalo state giu- 
dicate da dette persone ecclesiastiche da lei deputate, per l’av- 
venirc siano giudicale nella prima istanza dall’Ordinario, nella 
seconda dal 3Ietropolitano, o da delle persone, che resteranno 
deputate ad arbitrio delle parti; ma che nella terza habbiano 
da essere giudicale in ogni modo dalle dette perswne ecclesia- 
stiche: con condizione però, che se esse avranno giudicato in 
quella causa, nella seconda istanza, abbiano da giudicare con 
nuovo Assessore nella terza; E se le tre sentenze sudelte sa- 
ranno conformi, s’intenderà essere finita la causa, nè potranno 
le parli ricorrere più in altri luochi per provisione alcuna , 
nè per via di appellazione, nè di supplica, nè di querela, nè 
di altro qualsivoglia ricorso: Ma (piando non saranno confor- 
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mi, potranno ricorrere da Sua Santità tante volte quanto sa- 
ranno necessarie per ottenere le tre sentenze conformi, e non 
più ; nel qual caso però Sua Santità commetterà sempre la 
cognizione a persone ecclesiastiche, che siano nel medesimo 
regno, quali più le piaceranno. Si contenta ancora S. M. che 
in tutte quelle cause, che da principio saranno state giudicate 
per delegazioni di Sua Santità, abbiano da venire tutte le ap- 
pellazioni in tutte le istanze a Sua Santità, ma però che ella le 
commetta tutte a persone ecclesiastiche che siano nel mede- 
simo regno. 

.\el secondo capo, che Sua Santità permetterà che S. M., et 
i successori suoi possano sempre liberamente, c senza alcuno 
impedimento usare della facoltà di presentare nelle chie.se del 
detto regno col medesimo modo, e forma , che potea presen- 
tare la gloriosa memoria di Carlo V suo padre, e senza alcuna 
resistenza ammetterà le dette presentazioni. 

XVIII. 

Privilegio di Giudice della Regia Monarchia in persona 
deW Abbate Doti. D. Nicolò Stizzia l’anno 1581. 

Philippus etc. 

Vicerex in hoc Siciliae regno , Illustribus , Spectabilibus , 
MagniRcis, et Nobilibus regni eiusdem, Magistro Justitiario, 
Praesidibus Regiorum Tribunalium, Judicibus Magnae Regiae 
Curiae, Magistris Rationalibus , Thesorerio, et Conservatori 
Regii Patriinonii, Advocatis quoque et Procuratoribus Fiscali- 
bus, caeterisque demum dicti regni olRcialibus , et personis, 
tam spiritualibus, quam temporalibus, maioribus, etminori- 
bus, praesentibus et futuris, quocumque ofllcio, titolo, aucto- 
ritate , potestate , vel dignitate fungentibus ; Cui vel qiiibiis 
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praesentes praesentatae fuerint, consiliariis, oratoribus, et fi- 
delibus Regis dileclissaliitem. Sacra Catholica Regia Maestas 
Regis Domini nostri , per eius sacrnm regiuni privilegiiim 
providet, et mandai sub forma sequenti videlicet. ^os Philip- 
pus Dei Gratia Rex Caslellae, Aragonum, Legionis, Utriusque 
Siciliae, Hierusalem, Ungariae, Dalmatiae, Croaliae, Maiori- 
oarum, Hispalis, Sardiniae, Cordubae , Corsicae , Murziae, 
Giennis, Algarbiornm, Algezirae, Gibaltaris, Insularum Cana- 
riae, nec non Insularum Indiarum terrae flrmae, raaris ocea- 
nei , Archidux Austriae , Dux Burgundiae , Barbantiae et Me- 
diolani, Comes Barcinoniac, Flandriae, elToroli, Dorainus 
Viscaiae, et Molinae , Dux Athenarum , et Neopatriac, Comes 
Rossolionis et Ceritanae, Marctiio Orestani, et Hotiani etc. 
Recognoscimus, et tenore praesenlium nolum facimus singu- 
lis, et universis: ad regiam celsitudincra spoetare privilegia, 
preheminentias, et aulhoritatem praedecessoribus nostris irn- 
mortalis memoriae, a Sede Apostolica concessas, tueri et ob- 
servari facere, praesertim ea quae ad pieUdem, et regnorum 
noslrorum pacificum statum, et quietem respiciunt. Cum au- 
lem (ut nolum est omnibus) ex concessione Apostolica, et 
immemorabili consuetudine Reges praedecessores nostri in 
Regno Siciliae ultra pharum, et nos rcspective fuerint, et si- 
mus legati nati, ipsa regni assecutione, absque alio juris, vel 
facti ministerio, spectatque ad nos tamquam ad Regcm, et le- 
gatura natura (ut dictum est) judicem consUtuere Iribunalis 
vulgo Monarchia nominati , et in praesentiam occurrat eiu- 
sdem judicisprovisio, etconslitutio, etquaereremusquemdam 
virum doelrina, et oplimis moribus praeditum, tanto muneri 
profueremus (occurrisli tu Nobilis, Venerabilis, ac Devotus, 
nobis Dilectus D. Nicolaus Stizzia Cathanensis, juris utriusque 
Doctor, Cappellanus noster, ac Abbas abbatiae Sancii Phi- 
lipp! Magni in dicto Regno, cujus morem, doctrinam et reli- 
gionem ab eo tempore quo in Curia nostra munere Cappellani 
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nostri functus cs, cxpcrli sumus) tenore igitur praesentium , 
de certa nostra scienlia, deliberate et consulte , motuque no- 
stro proprio , ac de nostra Regiac potestatis plenitudine , ac 
alio Omni meliore modo, via , jure, et causa , qua possumus 
et debemus , tam virtute apostolicorum privilegiorum , qul- 
bus in hac parte fungimur, et fungi volumus , quam imme- 
raorabilis ut profertur potestate consuetudinis , voi alitcr te 
praefatum D. Nicolaum Stizzia creamus, constituimus ludi- 
cem praefatae Jlonarcliiae in dicto nostro Siciliae ultra Pha- 
rum regno, ad nostrani tamen libcram , et absolutam volun- 
talcm; Itaut tu D. IVicolaus Stizzia sis Judex praediclae Monar- 
cbiae, ipsumque oflìcium habeas, teneas, regas, excrceas, et 
administres. Abusus si quos invencris irrepsisse tollendo, et 
abolendo, omniaque alia, et singola faciendo, et libere exer- 
ccndo , quae ad dictum oflìcium , eiusque plenum usum , et 
cxcrcitium debite portinerc dignoscantur , babeasque , perci- 
pias, et consequaris, tuisque utililalibus applices omnia iura, 
lucra, obvenlioncs, et cmolumenla praefato oflìcio spectan- 
tes, et spcctantia, juxta pandcctas, capitula, et constitutiones 
dicli regni ; Veriim anlequam regimini , et exercitio dirti te 
immisceas olTlcii , volumus , ut iurarc tcnearis in manibus 
111. Proregis, Locumtenenlis, et Capitanci Gcncralis praedicti 
nostri regni ad Sancla Dei quatuor Evangelia, de bene, fidc- 
liter, et legaliter in eodem te habendo, ad honorem etfideli- 
tatem nostram tuictionemque praefatae nostrae praerogativae 
vulgo dictae.lfonarc/iiae,aliaquc faciendo, et libere cxercendo, 
ad quae tenearis, et sis astrictus). (Serenissimo propterea Di- 
daco Principi Austricani, et Gerundiac, Ducique Calabriae fi- 
lio primogenito nostro carissimo, ac post foelices, et longevos 
dies nostros in omnibus regnis et dominiis nostris (Deo pro- 
pitio) immediato hacredi et Icgilimo successori intentimi ape- 
rientcs nostrum sub paternae benedictionis obtentu dicimus, 
eaniquc rogamus; Illuslribus vero, Speclabilibus, Nobilibus, 
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Magniflcis, Dileclis, Consiliariis, ot Fidelibus noslris, Proregi, 
Lociimtcnenti , et Capitaneo Generali nostro 3Iagistro Justi- 
liario, Pracsitlibus nostrae Magnae Regiao Ciiriae, Patriinonii, 
ac Sacrae Conscienliae, Jiulicibns diclae Regiae Curiae, Magi- 
stris Rationalibus , Thesaiirario , et Conservatori nostri Regii 
Patrimonii , Advocatis quocinc et Procuratoribns Fiscalibus , 
caeterisque denuim universis et singulis Ollicialibus, et Sub- 
ditis nostris, inaioribus et rainoribns in dicto Regno consli- 
tutis, et constilncndis, dicimus, praeripiinus , et inbenius ut 
le praefatum D. Nicolanm Stizzia nostra mera, libera, et ab- 
soluta voliintate perdurante, (ut praefertur) per Judicem JIo- 
narchiae vulgo nuneupatae dicti Regni modo fino sopra ba- 
beant, teneant, reputent, honorificent, atqiie tractent, et in 
corporalem , et artualem possessionem dirli olReii ponant , 
et indurant, positinnquc et inductum mamitcneant, conscr- 
vent, etdefendant contro cunctos, deque, juribus, obventioni- 
bus, et aliis (ut praefertur) integre respondeant, et responderi 
faciant, per quos deccat; cauti secus agerc scu fieri pcrmit- 
terc rationc aliqua sive causa , prò quanto dictus Serenissi- 
mus Princeps nobis niorcm gerere ; Caeteri aiitcm Oflìciales , 
et subditi nostri proedicti gratiam nostram caram habeant ; 
ac praeter irae , et indignalionis nostrae inenrsum , pocnam 
07 mille nostris inferendarum hacrariis cupiunt evitate: in 
cujus rei testimonium praesentes fieri jussimus, nostro magno 
negotiorum praefati nostri ultcrioris Siriliae Regni sigillo in 
pendenti mimitas. Datum in Domo Pat. Die XIII mensis Julii. 
Anno a Nativitate Domini MDLXXIX. Regnorum autem nostro- 
rum videlicet: Hispaniarum et ultcrioris Siriliae anno XXIV, 
Citerioris vero Ilierusalera, ctaliorum regnorum anno XXVI. 

Yo E1 Rey. 

V. D. Francisciis Hrus de Levana, V. Ramondettus R. , V. 
Leon R. , V. llcrrea R. , V. Cavallarius R. , Dnus mandavit 
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iiiilii Gabriel de Cayas. Solutus tarenos quindecim, et si plus 
fuerit solvat in exriis, Andreas de Laurentio prò Taxalore in 
Privio s. f. c. L. r. Praesentalae Pan. Excell. 111. Domini Pro- 
rcgis die primo 5Iarlii Vili Ind. 1581, et providet etmandat, 
quod Speli. Conservatnr Regii Patrimonii recognoscat, et re- 
ferat. — Antoninus Xibecca Prot. — Pan. Die IV Martii IX 
Ind. 1581. Farla relalione et recognitione praedicta per me, 
S. E. providet et mandai, quod fìant e.vequutoriae , non ob- 
slante lapsii anni, de .Mon.xaI Cons. — Et supplicato nobis prò 
parie dicli Mullum Rev. D. Nicolai Stizzia , ut praeinsertum 
privilegium sibi exe(iui , et observari mandare dignaremur. 
Nos vero volentes , ut lenemur, Regiis obedire mandalis pro- 
vidimus, et ita harum serie vos splrilualibus monemus, atten- 
teque hortamur, vobisque vero temporales dicimus, commit- 
timus, et expresse mandamus qualenus supradictum sacrum 
regium privilegium, omniaque et singula in eo contenta exe- 
quutioni compleatis , ac observetis , ac per quos decet com- 
picci, et inviolabililer observari faciatis ad unguem, juxta sui 
.seriem, continenliam, et tenorem, pleniorem, ac de verbo ad 
verbum , et a prima linea usque ad ultimam , non obstante 
lapsu anni, et non aliler nec alio modo, et non secus agalis, 
agive permillalis catione aliqua sive causa prò quanto gratin 
regia vobis cara est, et sub pocna ducatorura mille Fisco Re- 
gio applicando, quibus poena imponi potest. Datum Pan. die 
XIV .Martii Vili Ind. 1581. 

t Marco Antonio Colonna. 

Antoninus A'ibecca Prot. 
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XIX. 

Nuove ordimizioni iM Vicerti Marco Antonio CoUmun 
nel 1583. 

Sogliono alle volte nel Tribunale della Monareliiadi (|ueslo 
Regno succedere conlrovci’sie sopra l’osservanza nelle cause, 
che in detto Tribunale vertono, d’onde nascono diversi abusi, 
per il che mimo et Eccnio Signore 3Iarco Antonio Colonna 
Viceré, e Capitan Generale in detto Re^no, ha ordinato s’hab- 
bia inviolabilmente da osservare come di sotto sieguc. 

1 . Nella Regia Monarchia vi sia un Avvocato , et un Procu- 
rator Fiscale , siccome è stato ordinato , acciò li negozi! del 
Fisco non patiscano. 

2. Si tenirà la Corte, e faranno Tatti giudiciarii che occor- 
reranno farsi in detta Corte il martedì non essendo festa nella 
casa del sudetto Giudice. 

3. Nelle cause che si trattaranno innanli esso Legato, e Giu- 
dici Deputati , si debbia osservare la disposizione della legge 
canonica, come Corte Ecclesiastica, e nelTOrdinarii si guardi 
l’osservanza della Regia Gran Corte. 

4. Tutte le cause pertinenti a foro ecclesiastico, nella prima 
istanza non si trattino in altra parte, che innanzi i loro Ordi- 
narli, secondo la forma data del Sacro Conscglio Tridentino, 
c le seconde istanze innanzi TArcivescovi Metropolitani, (pian 
do non parerà altriracnte al Viceré in alcun caso particolare. 

5. In dette cause ecclesiastiche, supplicando le parli con li 
memoriali, non si dccrclircmno Miujna Curia re forai; ma che 
il Giudice di essa Regia Monarchia riferisca. 

G. Nelli gravami, quando le parti si graviranno delle prò 
viste falle per TOrdinarii, tanto in causo criminali, (pianio ci 
vili , innanzi che altro si facci , si supplicherà al Viceré, e si 
provederà secondo la (pialilìi del negozio , o che il Prelato 
informi, o che il Giudice proveda. i« 
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7. Quando il Deputalo por Sua Maestà sarà sospetto, le parli 
ricorreranno al Viceré, per provederli di altro Giudice non so- 
spetto. 

8. Le lettere, clic si faranno per il detto Giudice all’ Ordi- 
narli , quando si drizzeranno alli Arcivescovi, si dia titolo di 
Molto lUì'i c Rovini, alli Vescovi di Illri e Rovini, all’ Archi- 
mandrita Rovino, aH’Abbali c Yicarii di Rendi. 

9. Le lettere che si faranno per li Prelati quando si Ira- . 
smcltiranno Tatti pervia di gravame, o altro rimedio, si hab- 
biano da drizzare al Viceré, c quelli che si sottoscriveranno 
per li Vicari!, o altri Olhciali, si drizzeranno al detto Giudice, 
con il titolo di Illre e 3Iolto Rcvdo , e lettere di Prelati , e di 
loro Oniciali si presenteranno al 3Iacstro Nolaro di essa Regia 
3Ionarchia. 

10. Nelle lettere, che vengono li alti viu gravaminis, non 
si inseriranno li memoriali delle parli per estense , ma sola- 
mente si farà mensionc delTistanza, del fatto, e della provista 
fatta per il Viceré, e si ordinerà quel che sarà di giusto. 

1 1 . Nelle cause di gravame non si faccino lettere superces- 
soriali , eccetto secondo la forma del Sacro Consoglio Triden- 
tino in alti inrctrattabili, et inrcparabili, nclli quali casi l’Or- 
dinario debbia soprasedersi , benché sopra ciò non si fossero 
date lettere. 

12. Ricorrendosi via gravaminis, e trattandosi di gravame 
reparabile, quando sarà presente l’Ordinario, dove sarà S. E. 
con il detto Giudice, non si faccino lettere , che venghino gli 
atti , ma che T Ordinario informi delle cause , per le quali si 
gravano, e l’Ordinario debbia rispondere fra tre giorni. 

13. Tutte lo lettere della Regia 3Ionarchia, che per ordina- 
rio si fanno sotto nome del Giudice di essa , si sottoscrivano 
da lui, c (lalTAvvocato Fiscale, acciò sia informalo delli Jiego- 
zii del Fisco, c parte, e si sigillano con il sigillo del Giudice, 
ma ipielli che spellano alla reintegrazione di beni ecclesia- 
stici per conto delle visite di benelicii, che sono di jus patro- 
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nati regii, si faccino sotto nome del Viceré, e con la sua sol- 
loscrizionc, con la visa del fiindiexi, e dcirAvvocalo Fiscale, e 
cosi alcune altre, che più autlorilà, et esecuzione paresse cosi 
espedirle, e ([uesle col sigillo del Viceré, 

li. Occorrendo concedersi lettere supcrcessoriali in causa 
dciriniunzionc rotte, o pleggeric di non conversare, non s’in- 
tenda mai per ciò, che le parti proliibite possano conversare, 
anzi resti la iniunzione, o pleggcria nel suo vigore , né anco 
che se li dicesse, debbia in ciò l’ Ordinario soprasedere , ma 
tenere tal lettera per sorrctlizia, 

15, Li processi, e scritture che verranno per via di appella- 
zione, si potranno (servata la forma del rito) introdurre alla 
Corte della Monarchia, e se sarà bisogno, si potrà domandare 
lettere del Giudice , da drizzarsi al Giudice a quo , dcU’intro- 
duzione del processo, per citare le parli con le solile clausulc, 
che al Giudice parerà di giustizia, o fare altri atti necessarii. 
Iti, Nelli memoriali si daranno dalle parti che si appelli- 
ranno, 0 si graveranno, si habbia da riconoscere per li refe- 
rendarii, se vi saranno parole impertinenti, dette contro i Pre- 
lati, dalli quali si appcliiranno, o si graveranno, ed cssendo- 
vene si facci di ciò relazione particolare al Viceré, 

n. Qualunque persona per occasione di gravame ricorreWi 
alla Monarchia, debbia nclli memoriali specilìcare particolar- 
mente le cause dclli aggravi!, 

18. Li negozii spettanti aH’ofTìcio di essa Regia Monarchia, 
che si haveranno da riferire al Viceré , si riferiranno il mer- 
cordi, e sabbato d’innanzi le cause patrimoniali. 

19. Li prosecuti che haveranno appellato alla Monarchia , 
staranno della maniera, che haveranno stato nel giudizio an- 
teriore, ad istanza però del Fisco di essa Regia iMonarchia, e- 
faccndoiu! istanza le parli , se ne facci nota alle carceri, e se 
saranno carcerali per sola pena jiecuniaria , jinisUindo i)leg- 
geria di pagare, essendo condennali, sieno cscarcerali. 
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20. Se il lidio Giudice ritratterà alcuna sentenza , o inter- 
locutoria (li pena pecuniaria , la quale sia stata esecuta dal 
Giudice a ipio, innanzi che si spediscano lettere, che si resti- 
tuisca la somma riscossa , si facci dare pleggeria in forma 
curino, de ra^tilurndo in casu succumbonUac. 

21 . Le lettere che dicono di salvaguardia, non si concedono 
per il Giudice, eccetto per il Viceré, con matura discussione, 
e per evidenti cause, e quando si concediranno, la forma non 
si darà di maniera , clic parrà , che quelli le oUeniranno , si 
esimano in tutto dall’ Ordinario, ma concederli , che prima , 
che proceda contro il tale , certilìchi al Viceré di quel che 
jiassa, c se la causa sarà grave, lo ligherà a pleggeria, eccetto 
che al Viceré paresse allrimcntc; c quando l'Ordinario fosse 
dichiarato sospetto , in tal c^iso si proceda secondo li termini 
della legge. 

22. Nelle cause di reintegrazione di beni ecclesiastici , re- 
sultanti dalle visite delli Regii Visitatori, TOrdinarii delle cau- 
se, mentre la causa non è terminata, si spediscano per il Giu- 
dice della Monarchia, come Consultore, e per lui si provedano 
l’articoli incidenti, et emergenti, senza farne relazione al Vi- 
ceré , eccetto se fossero gravi, e d' importanza j e quali siano 
questi si rimette all’arbitrio di esso Giudice, ma la provisionc 
della causa principale non si facci per modo alcuno , senza 
farne relazione al Viceré, c le sentenze si proferiranno sotto 
il nome del Viceré, con far mensionc del voto, e consiglio di 
esso Giudice, come Consultore, e qucsUi si farà leggere da un 
Commissario in presenza di esso Giudice. 

23. Li jcmolumenti dell’ORìciali di Regia Monarchia siano 
conformi alle pandette della Regia Gran Corte. 

Li sopradetli ordini si bareranno da osservare insino ad al- 
tro ordine di S. E. c si registrino aU’ollicio di Prol. in Paler- 
mo n Giugno XI Ind. 1583. 

Marco Antonio Colonna 
Antoniioi Xihccca h'ot. 
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XX. 

Lettera del Cardinale Asemvio Colonna 
al Cardinale Baronia. 

Illmc et Revme Domine (1). 

Obtulisti mihi , ex llispania redeunti , undcciraum ac po- 
stremum typis imprcssum llisloriarum tuarum thomum; plu- 
riinis rogasti precibus , ut quae de Siciliae Monarchia scri- 
pseras, excurrerem attentius (2), et quae raea de illis esset (3) 
scntentia, libere declararem. Statira ut id aggrederetur cupi- 
dus bine me meus (4) gratificandi Ubi animus impcllcbat ; 
bine vero, ut ab (5) incepto' desisterem , suadebat imbecilla 
totius corporis, praccipue oculorum valetudo, defatigatio, im- 
menso mihi itinere parta, domesUcarum, externarumque (6) 
occupntionum innumera multitudo. Hoc vero tempore quo 
diurnis curis vacuus aliquid praestare possem crurium , ac 
bracbiorum (7) dolor nocturna llu.xione ortus, sic me torquet, 
ut omnem plano mihi (8) , et Icgendi usum adimat , et scri- 


(1) li prcscnlc docunicnlu ù sialo culla/.iunulo sopra quello pub- 
blicato da Dupin nella sua opera clic porla il lilolo Ih'I'ensc de la 
Monarquic de Sicilc contre Ics enirajirises de la Cour de Rome 
8" 1716, od ho riporlalo in piè di pagina le varianti per non alte- 
rare il testo di Caruso, 

(2) ex ulcrcin allcnlius. 

(3) manca la parola pssct. 

(t) me incus libi gratincaiult animus impellclicl. 

(а) ut ab co incepto desisterem. 

(б) et cxlcrnarum occupationum. 

(7) crurium et bracliiorum dolor. 

(S) ut omnium piane milii. 
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bendi (1). Accessit Marci Antonii Columncnsis familiac Prin- 
cipis , proncpolis mci , diulurnns ac pone mortalis morbus , 
quo illi gravior ac periculosior (2), eo mihi molestior, et ad 
fercndum durior. Veruni ad haec studia, dictante natura, pri- 
ma ab infanlia conformatus , cuin non perniitUuit, ut buiu- 
smodi (3) ollicia desiderare a me quisquam possit, sic velini 
cxistimcs, ut (i) mca in hoc genere opera , noe tibi dcruisse 
noe unquam esse in re qualibet defuturum. Quod eniin in 
ipsa iuvcnlute Carolo Sigonio , M. Antonio Mauretto , Jacobo 
Bcncio Justolipsio Ariomatario , et Aloysio Legioncnsi (5) ; 
ac demum Angustino Valerio, et Grabiello Paleotto (G), am- 
plissimis Cardinalibus petentibus impartivi , cur tibi roganti 
denegem (7), et eruditione, dicendique laudo ibis quam si- 
millimo, et virtute praeclaro, mihique eorumdem studiorum 
usu (8), atquc eiusdem dignibitis splendore coniunctissimo? 
Ita quod dicam , quid scntiara ingenue prò mea obscrvan- 
tia (9), certissime sperans fore, ut quidquid dixerim maxi- 
mo (10) ab amore, in te meo proficiscatur, prò tua Christiana 
prudentia, et gratum tibi, et ratum putes. Matcriam quidem 
coepisti rei christianae pcrutilem, nobilcm, et praeclaram; sed 
ut ea praccisior (11), et iucundior sit ingcnii eruditione, olo- 

(t) cl legendi cl scribendi usuili udiiiiul. 

(2) gnivior et pcricnlusior. 

(3) conrorniiilus, non coininillal ut liujusinodi. 

(4) manca la parola ul. 

(3) Marco Antonio Murcto, Jacobo Cujacio, adulta aclalc, Franci- 
sco Itcncio, Justo Lipsio, Ariac Montano, et Aloysio Legioncnsi. 

(C) Gabrieli Paleotto. 

(7) cur tibi roganti negarcin. 

(8) et niibi eorumdem studiorum usn. 

(tl) Itaquc dicam quid scnliaiii ingenue, prò mea consuetudine, li- 
benlcr, prò siiigulari in te mea obscrvanlia. 

(10) cuin maximo. 

(11) pretiosìor cl iucundior sit. 
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quonliac tuae pracslanlia conscqncris; In cactcris Ilisloria- 
rum parlibus innumcris (1), ac piane infìnilis, lui nunquam 
non similis crudilus , gravis , et cloqiiens in hoc vero tantus 
OS , ut in illis certiire cimi aliis anliquitatis temporibus (2), 
in hac te ipsum vincere voluisse ykiearis. Quodeumque inul- 
torum annorum spatio tot ab bine saeculis gestum est , (ge- 
slum dico; quodeumque a quovis privato homine scriptum , 
cogitatum, dictum est (3)), lui beneficio in nostram menno- 
riam revocatum , idquc absle quidipic ordine compraehen- 
sum (4), et tamquam in conspectu nostro positum agnosci- 
mus. Ulinam quod te erudito quidem ut nitido slylo (5), ut 
liaec scriberes impulcrat, sive fuerit (6) tua in Ecclesiae bo- 
num cliaritas : sive suprema ad id imperantis potcstas (7) : 
sive spectatissimus tuae dignitatis gradus Urbanus omuia sua- 
sisset; nani et salis ventali fecisscs (8), et Ecclesiae fortasse 
inagis consuluisses ; et quae multi nunc improbant nolentes, 
malentesque (9) sibi probata suspicerent. Magni sane refert, 
quod quidquc modo dicalur (IO), et fiat, et ad omnes res, non 
uaruni babere momeulum solel ratio, et melhodus (11). Ut 
cnira in pictura certo modo lineata, et expressa delectant (12); 

(1) immensis. 

(2) in liuc vero lanlus cs, ut in illis ccrlarc cuin uliis anliquitulis 
scriploribus. 

(3) manca la parola csl. 

(i) idipic abs le miro suo ordine, comprchensum. 

(5) Llitiam quod le cruditio, duro ac nimis acri stilo, 

(6) sive id fucril. 

(1) sive suprema id libi impcrandi poleslas. 

(8) urbanius omnia diccrc suasisscl: et salis ventati fccisses. 

(9) volenles, nolenlesciuc. 

(10) (pio quidque modo dic.vlur. 

(M) non parvuiii babere momcnlum , solel ratio (luaedam et me- 
tliodus. 

(12) Ul cnim in piclura certo mudo Imeameula ori expressa dele- 
elaiit. 
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ijsilcm (1) alia ralionc dcpir,ti$; non ilcm eoruni qui spcclant 
Icnenlur oculi ; et ut in musica dum sua quacquc modo vox 
flexa suavilcr exprimit , iucunda audienlium aurcs harmo- 
nia complectcntur ; Ecdcmquc graviter olTcndunt (2) , si 
modus ilio , aut contcntionc vocis , aut alteralionc mutctiu- , 
modus corporis compositus imitetur (3) , qui moderatione 
sibi debita lemperalus , omnium in se ora , oculosque con- 
vcrlit. Demum ut ingenium non quia ipsius motus ad cxco- 
gitandum ad memoriam firmi magnum propterca arguitur ; 
sed suavi quadam , ac modesta , eonimque inveneril cxpli- 
catione , et ipsius magnitudo ostcnditur , et scientia dcclara- 
tur (l) ; sic ea quae dicimus mirum est quantum diccndi 
modo commendenlur , ut interdum plus in modo , quam in 
ipsa re dieta, positum esse videatur. Eoque magis caven- 
dum est, cum duae occurrunt opinioncs, sibi invicem adver- 
santcs , quarum unatiuaequc suis se rationibus tucatur gra- 
vissimomm'hominum consenso, et temporis diutumitate rc- 
cepta (5) ; ac demum tot Summorum Pontificum pcrmissu 
Regia potestatc vallata; tunc cnim quod una probavit alteri 
onini verbum asperitatc deposita vivis argumenlis, et ratio- 
nibus obslat; Ita nec juri tantum adversatur, quinimo accidit 

interdum ut comitato disserentis a suac mentis opinione di- 
) 

(1) iisdcmque. 

(2) et ut in musica cum sua quacquc modo vox (Icxa suavilcr cx- 
primilur, jucunda audienlium aurcs liarmoiiia complcnlur caedem 
gravilcr ollendunlur. 

(3) et molus corporis iiicomposilus irridclur. 

(t) Pcinum, ut ingenium, non quia ipsius motus , ad cogilandiim 
acuti, ubcrcs ad explicandum, ad memoriam firmi, magnum propterca 
arguitur; sed suavi et modesta eorum quac invcncrit cxpliculionc, et 
ipsius magnitudo ostcnditur, et scientia dcclaralur; 

(o) gravissimoruiu liumiiium consciisu probaia, temi)ons diulurui- 
lalc rcccpla. 
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moli, quoti illis proponitur tamquam vorisimilibus ainplc- 
ctantur (1). Nani qiicmadniothnii equi advoi-siis fraenum con- 
tuniaces, intcrduin scsson; liabt'nas rcmillente consistunl; sic, 
qiios oralionis aspcritas frangere non potcst saeiie clcnicnlia 
innectit, et qui Icrrore, clscverilalc domari non iiossunl, in- 
ilulgentia et facililate mitescnnl. Ilinc Sanclissiini Palres cimi 
haerelicis congriìssuri in unum propositum liabcbanl (2) , 
ut quac illi snmma pelulanlia, ac procacilale verborum dissi- 
rebant , omni ipsi modestia , aUpic remissione improbanles 
(Idei clirislianae verilatem luerenlur (3). llostjue ut idem a- 
ganius , eliam atque etiain horlantur. Gregoriiis tpiidem Na- 
zianzenus cbrislianos asserii, ncc nimis fervidos, ncc nimiH 
segnes esse debere; iute cnim inquii, ralione fiet, ut nec ob 
defectum stei'ilis et infmgiferi simus, nec ub excessum pe- 
riclitemur. .lii[ue naiu(]uc inuliles sunl iners , ac supina se- 
gnilies, et iniperilus fervor: illa ad bonum minime accedens, 
liic antera ulterius cadens. Al Basiiius; Servuin Domini, iii- 
quit, non oportet litigare, sed mansuetum esse erga omnes, 
aptumque ad doccndiim,cuminudestiacorn]neidcm eos qui 
resistunt. Quod Uilarius egregie docet, quacnam e\ ilio modo 
orianlur incoinuioda. Non est ambiguum intiuil, omnem lui- 
mani cloquii serinonem contradiclioni obnoxiuin semjter 
fuisse, quia dissenticntibus voluntatein motibus , dissen- 
siens quoque sensus animorum. Quod si qua in re servan- 

( 1 ) tulli eniin qui unain probaril, alteri Omni verborum asiieriUiU; 
deposita , veris argiimentis et ralionibus obsislal: ila nec irrilanliir 
adversarii, quia imo accidil inlerdum, ut comitale disserentis. a suae 
mentis opinione dimoli, quod illis iirojionilur, Uiini|uaiii \erisiiiiilius 
amplectanlur. 

(2) Hinc Sanclissimi l’alrcs cuiii haerelicis congressi, id unum pio- 
posilum liabeliant. 

(3) procacilale verborum dissidebanl, olimi ipsi moileslia alque irae 
remissione improbanles. clirislianac lìdei veriUilem luerenlur. 

Caiu'so — Lr^.ioj. 'il 
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<Iimi est in iis praccipue sermonibus, qui maximos in Rpjjos 
institniinlur. 

Innumerabilis in ibis copia suppelit illorum (1), qui ad 
illos luendos cxquisilissimis ralionibus cxritentur. Sod quid 
sanetos romniemoro? Ipsi prophani aulhorcs, quibus nondum 
ulLus chrislianac vcrilatis splendor illuxcrat, hanc inodesUam 
in Omni sermone scrvandam esse pcrcipiunt (2). .Vidi Tn- 
ut H : Sed quoniam, inquit , in omni vita roctissime ]ìrac- 
cìiiitur, ut parturbationcs faqiamus , id est , mottis animi 
nimios rationi non obtemperantes ; sic eiiusmodi motibiis 
sermo debet vacare , ne aut ira existat , ant cujìiditas ali- 
qua, aut piqritia, aut iqnavia, aut quid tale appareat: ìna- 
ximeque curundum est , ut eos quibus cum sermone confo- 
remus , et vereri , et diligere vidcamur Pressus et clabiis 
ALiiìi. Omnes igitur, inqliit, hac in re liabenda ratio, et dili- 
gentia est, priimim ut monitio acerbitate, deinde ut obiur- 
gatio deficiat contimeliam (3). De oratiose: vero ex jaciendo ri- 
dicelo, ait: Parendum est Dignitatibus (i). Qeod si ex ridicelo, 
UEiu IN re gravi? Tacitus vero Agricolam, cum mullis, tum hoc 
uno , maximum virum pracdicat , qui esset ciiltu modieus , 
sei'mone facilis , idipie alibi a quovis summo viro expelit 
communis sermo (5). Milto Saluslium, qui malam opinionem 
mortalium mentibus insidentem radicitus evclli , docendo 
magis, inquit, quam jiibendo; monendo, quam minando. 

Nam qeid de Seneca dicam? quo magis severa oratio, co minus 
oratori fatetur iìdem haberi , et in dicendo et quavis in re , 
amittit, inquit, assiduitate severitas authoritatem. Dcinuin 

(1) Innumerabilis cniin copia suppctit eoruin. 

(2) obscrvamlain esse praecipiunt. 

(3) conttiinclia careal. 

(t) l’arcendum esse Dignitatibus. 

(.“>) iflqiie alibi a (piovis suiniiio viro expelit: si/, inquit, vninia 
senno : 
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aliis omissis , unain eiusdom Tullii proHiram (1). Jn maxi- 
ina, inquit, (liijnitalc minima livmlia, naqnc slndn'f , nc- 
que adisse , sed minime irasci dccH; Qui apud alios zelus 
scu iracundia dicitur , in imperio superbia appcdlalur; ipiod 
si cUpiam obscrvandum est (2j, nobis certe in lioc maxima 
et ecclesiastica digniUite sutuiuae proxima constitulis. Non 
me fugit inlerdum Sanctos Patres cuin de re fidei agerelur, 
in haercticos acerrime nullius habita ralionc disservisse , 
quos et recto fecisse , et ila facere debuisse fatemur omnes. 
Al hic nec de re lldei agilur , nec de bono ab Ecclesia usur- 
pato (3), sub sed ex gravissimorum hominum opinione per- 
misso. In Regem vero disseritur a majoribus sanclissimis et 
quain maxime calholicis ortum , religiosissime educalum , 
summa in Deura pielatc, singolari morum probitate, egregia 
veraci , et in hanc Sanclam Romanam Sedem obscrvanlia 
tanta , quanta in privato liomine , in religioso viro , ncduin 
Principe potentissimo posset optaci (i). Si dices , quaenam 
sunt ista , quae me acriter nimis dixissc pulas? Primo (lui- 
dem pag. G80. Sub vocabolo, inquis, Monarchiae , praeler 
Monarcham unum, quod unum caput visibile in Ecclesia 
est cognitum, aliud in Monarchia Siciliac obortumjtro mon- 
stro et ostento caput Ecdesiae eie. Dura nimis et acerba vi- 
dcnlur, ut cuius in una potenlia, et maxima in Deum piclale 

(1) Ucinuin uliis uinìssis, unum ciusdetn Saluslii scnlciUiam prufu- 
ruin. 

(2) ()uod si cui quaiii obscrvandum. 

(3) Al Ilio ncc do lido agitur, ncc de bono in Ecclosiani usurpalo. 

(i) In regem vero disscrilur a majoribus sanclissimis et maxime ca- 
lholicis ortum, religiosissime educalum, summa in Deum piclale, sin- 
gnlari morum probitalc, egregia animi mudoratione praedilum , ube- 
dicnlia vero, cl in hanc Sanclam Itomanam Sedi-m obscrvanlia lanla 
(juanla in privalo bominc, in religioso viro, nedum in Principe po- 
lonlissimo posscl oplari. 
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wdcsiaslica universa innixa luto conquicscit (1) , is tandem 
laTl(!Siae mostmm diealur et oslenlum. Nec liorum siinilia , 
quao non inulto jiost si'quunlur (2) : Quod me a tiirannis 
'/■/ix/.s Jiommiae pcrneqwntibm Monnreliiae noimn, usurpa- 
tum (3). Quo fil, ulRex Ilispaniae tyrannis, est Ecclosiae lio- 
stihus detcrior sii, qui unus co re^norum suorum nervos, et 
sensus oiiines suós , cogilalionesque convcrlil , ut barbaros 
opprimerei, et caeleros vero cbrislianos Ueges suos in ollicio 
eonlineret pag. CS2 (^l). Absit loni/e ut Monnrchinc. illiusdi- 
cidur l'rbunius erecUu', in conlumcliam Dei, et (ipprobrium 
AposloUcue Sedis. ^ec cpii .Monarcbiaiu lianc Apostolicae Sedi 
suliordinatam tuenlur, nec qui de illa scripserc, Deum aul 
Aposlolicam Sedcin aliqua vel levissima contumelia ìiITlccre 
voluisse puleiu; nani Hex qui mine, et potilur, ctfruilur, (5) 
tantum abesl, ut id aliquando cogilaret; ut omnia sua regna 
mallet, (piani aliqua aut Beo Aulhore Sacrosanctac Sedi ipso 
annuente inferretur iniuriae nota; Jlitto illa ]iag. (183 (0). Ma 
simt (pine nmnus audnx promptn abstidlt arecitato Pnpac 
diplomate (7). Tacco exclamalionem pag. G8l 0 fraudem so- 
li) in Dciiin piclalc Kcclesia universa iiiniva luto conquicscit. 

(2) ÌS'cc curimi ilissiiuilia <|uac min multo post sci|uunlur. 

(3) Quoti ncc a Ti/miniis ipsis Ecrtesiiie llomtinae perdueUibiis, 
notine ipniìi acerrimis Komantie Kvolesiae pcrtioculoribus Monurvliiae 
nonien vsurptUum. 

(t) Quo lil, ut Itcx llisiianiac Tyrannus, cl Ecclcsiac hoslilius dc- 
Icrior sii, qui unus co llcgnonmi suorum nervos, co sensus oiimcs 
suos, cogitalionesiiuc convcrlil, ni barbaros omnes cliisliatii nominis 
hoslcs opiirimcrct, caclcros vero clirisliarios Heges suo in olbcio con- 
lincrcl. Pagina vero G(ì2. 

(.”) nani Hcx qui ca nunc polilur et fruilur. 

(G) ut omnia sua regna rucrc malici , qiiam aliqua aut beo , aul 
buie sacrosanclac fiedi, ipso aunuenle, infcrrelur injuriae noia. .Millo 
ilia pag. GK3. 

(1) Istn sunl (inno, manns audruc ad $ticrHeffii(m prompla oh- 
slnlil a recitalo Papac diplnmale. 
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lemnem Corndia Icfic plcclendam ! Qiiid Ubi Ecclesiac stilo, 
viniin PrinciiHim concipicnli cum Cornelia legccommunc(l)? 
Ilaec ne praeccpta liistoriae? haec libi signa bcncvolcntiae(2)? 
haec Sacrosanctac Scdis inodesliani et ccclesiaslid iniperii ur- 
banitatcìn dccernit (3)? Equideni id omne et ab historico, et a 
viro tui simili, (jui ad bunc honoris gradum evectas; prae ce- 
tcris se christianum antistitcm, pium, religiosum debcat pro- 
fileri , quani maxime alienum puto. Tandem illa pag. 695. 
Admiratioìic dùjnum vidctur tmde cmerserit ut falce Apo- 
stolica succisi infelices palmitcs iidcm, et quae sequuntur, 
et pag. 696. Imitantur piane atque scctantur qui iisdcm 
quibus illi, Icfjibus siculam rcvocant atque rcnovant 3Ioiiar- 
chiam. Vide quam longe absint ab illorum imitatione, illi qui 
Jlonarchiam Sede Apostolica obtinentc , in multorum anno- 
rum, ac sacculorum spatio pcrmittcnte tuentur (i); illi dum 
se Monarchas crearenl, Romanum Pontificem nullius potesta- 
tis esse asserebant ; at Rex Hispaniae caeteriijuc qui illuni 
Monarcham Siciliae esse praedicant, et Monarcbiam a Summo 
Pontiflce diplomate acceptam, et ipsum Romanum Pontificem 
Christi Vicarium, omnium dominum esse fatentur, et quavis 
in re et obse(|uuntur , et parent. Praeterea ncc cinque lii- 
storiae prosunt (5), et vix credi potcst quantum et caeteri 
quibus contraria probalur opinio, et regius ipso animus imi- 
telur (6) ; Quae quidem omnia quicumque perlegcrit, asseret 

(1) Quid tibi Ecclesiastico viro Principcm corrigciili, cuiii Cornelia 
lege commune? 

(2) haec libi debilae signa beiicvolcntiae? 

(3) haec Sacrosanctac Scdis modesliain et Ecclesiastici Inipcrii ur- 
banilalcni dcccnl ? 

(4) Vide quam longc absint ab illorum imitatione, SInnarcbiam illi 
Sede Apostolica obnilenlc, si multorum annorum ac sacculorum spa- 
lio, Ponlifice pcrmillcnlc, tuentur; 

(a) Praeterea haec ncquidquaui llisloriac prosimi; 

QJ) et regius ipsc animus irrilelur. 
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potius in 3Ionarchìam tc esse el illius asscclas acerrime invc- 
ctum, (piam huius rei hisloriam scril)entlam susce|)isse. For- 
san respondes le non conira Regoin, sed conira Jlonarchiam 
et illius asseclas liacc dicoro inslitiiisse , quod in ipso histo- 
riae huius prolUcris ingrcssu. Veruin quis maior associa , 
quam ipse Rex , oii >o.\ igsaris iMokakciiiae personax a sajoricvs 

St lS HAEREDITARIO Il'RE ACCEPTA3I , TOT PoATIKICl M Al TIIORITATE PERHIS- 
SAM , GRAVISSIMO BOCTISSIMORIN IlOHlM M JLTIICIO PRORATAM SI STI.NET, TL'E- 

TiB ET REGiT. Nec ips6 affcro nico ingenio parla , aliorum plu- 
rimoriini aulhoritatibus data opera omissis (1) , ne lecum a- 
geroin contendendo , sed jiotius libi obscipiendo id a me su- 
sceptum agnosccres (2); iieiiue enim minora possenl aut pau- 
ciora conila te pari slylo aliiue oralionis liberiate referri ; 
praeserlim cum me magis decerei plurima et gravissima 
quaeque in unum congesta proferre , qiiibiis contra hanc 
lam uberiorem dicendi licenliain Rcgem Calliolicum prò vi- 
ribus tuercr, quam te lam multa contra Auguslissimam illius 
Maiestatem invenissc quae dicercs , et abste rogalus (5) , libi 
olTero, speroque fore ut quae ego amore ac cliristiana piotate 
et legi , et scripsi , cadem tu , et oblata excipias , et Icgas e.v- 
cepta. 

XXI. 

Decreto del Cardiiudc Cavalierino, col quale si rimelte 
una causa al Tribunale della Monarchia. 

Die vigesimo seciindo Novembris 1700. 

Redactum fuit, et est in actis Tribnnalis Regiae 3Ionarcliiac 
infrascriptum decrclum Cardinalis Cavalierini Pracfecti signa- 

(1) linee ipse iiITcro meo ingenio parla, aliorum plurimoruni nnlo- 
rilalibus dedita opera omissis, 

(2) sed polius libi obsequendo id a me scriptum agno.sceres; 

(3) diceres. Ea abs tc rogalus, 
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Uirae jnslitiao Sanftissimi Domini Papac , de mandalo Illu- 
strissimi et Reverendissimi de Truxillo Jndicis dirti Trilm- 
nalis Rcgiae Monarehiae, snbseribenlis se in pede infrascripli 
decreti , quod redncalur in aclis , et parti restitiuitur , ut 
constai ctc. qnod est tenoris sequentis vidclicct. 

Joannos Jacobns titilli Sancii Bartholomaciinsulae, Sanctae 
Romanae Eeelesiae Pracsbyter Cardinalis Cavallerinus nuncu- 
patiis, Signalnrac JnsUliac Sanctissiini Domini Nostri Papae 
Praefeetns, ab eodem Sanclissimo specialiler Depiitaliis; Uni- 
versis, etsingulisbas praesenles visuris, lecluris, inspccturis 
paritcr, et anditiiris saliitcm in Domino. Et nostris bujusmo- 
di, imo verius Aposlolicis fidem indubiam adhiberi, ac fìrrni- 
tcr obedire mandatis, noverilis: quod infrascripta die prò par- 
te, et ad instanliam Illustrissimi Domini Marii Tcstarcrrala 
principalis, citato coram nobis per unum e.\ ejusdem San- 
ctissimi Cursoribus D. .Vlcxandro Fallo ex adverso procura- 
tore asserti Domini Ludovici Conslantii ex literis , ad viden- 
dum praevia avocalione causac ab R. P. D. Inquisitore Mili- 
tensi vigore brevis , et decreti R. P. D. Auditoris dcclarari 
illam spedare ad Regium Tribunal Monarehiae Siciliae, (lui- 
buscumque non obstantibus, et interim sibi inbibcri in for- 
ma, nc audeat seu praesumat (piidipiam innovare, scu atten- 
tare coram eodem R. P. D. Inquisitore , et decretimi oppor- 
tunum fieri ad diclam dicm. In dictac citationis termino com- 
paruit coram nobis D. Raspar Valloramus Procurator pcliil , 
et per Nos obtinuit Ut supra Procuratore ex adverso iiraesen- 
le , omnique eie. Quae omnia et singola vobis omnibus , et 
singulis supradictis , et vcslrura cuilibet in solidiim tenore 
praesentium inlimamus, insinuamus, notiflcamus, et ad vc- 
slrum , et cuiuslibct vcslrum notitiam dcducimus, nc de eis 
ignorantiam aliquam practcndcre, vel allegare quoquo modo 
valcalis. In quorum lìdem eie. Datino Romae ex Palatio no- 
slrac solitile rcsidenliae , bac dio decima Januarii Millesimi 
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scxccnlesimi nonagesimi noni. In stata et lerminis in quibns 
rausac rcpcrilur appellalio. 

Idem Joanncs Cosmus eie. 

Locus ^ sigilli. 

I. Cardinalis Cavallprinus 
Joannes Cosmus Archiv. Bom. Cur. sa'ipt. 


Ex actis Tribunalis Ilcgiac Monarchiac cxtracta est prae- 


scns. 


Don Filijypus Cordova Mag. Not. 


XXII. 

Decreto del Cardinale Spada, col quale si rimette tacita- 
mente una causa al Tribunale della Monarchid. 

Die vigesimo octavo Septembris 1705. 

Rcdactum fuit, et est in actis Tribunalis Regiac .Monarchiac 
infrascriptum decrctum Cardinalis Spada Pracfecli Signaturac 
Justitiae Sanctissimi Domini Papae, de mandato Illustrissimi 
et Reverendissimi de Truxillo Judicis dicti Tribunalis Regiae 
Monarchiae, subscribentis se in pede infrascripti decreti, qiiod 
reducatur in actis, et jmrti rcstituatur, ut consUU etc, quod 
est tcnoris sequentis videlicet. 

Fabritius tituli Sancii Chrysogoni Sanctae Romanae Ecclc- 
siae Praesbyter Cardinalis Spada, Sacri Tribunalis Signaturac 
Justitiae Sanctissimi Domini Papae Praefcctus, ab eodem SS. 
Domino nostro Domino Papa specialiter elcctus, et Deputatus. 
Noverint universi et singuli praesens publicum instrumentum 
decreti visuri , lecturi , legique pariler et audiluri , qualiler 
prò parte, et ad instantiam Yen. monaslcriorum S. .Mariae de 
Licodia, et S. Nicolai de Arcuis ordinis S. Renedicli congrega- 
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lionis Cassincnsis rivilalìs Callianao principalium sive de. 
Unus ox SS. Domini nostri Papac Ciirsnribus, relnlil in scri- 
ptis se domi dimissa copia citasse D. Antoninum illarcliisiiim 
ex adverso procuratore asserti Petri de Berlis ex his, ac alias 
omnibus ad vidcndum modernae citationis ex adverso expe- 
dirc coram R. P. D. Auditore Camerac Petra per acta infr, 
Not. sub die XI Aprilis currentis anni 1705 ctcausam remitti 
ad Judicem appellationis in partibus, coram (juo fuit praevcn- 
tum, et interim videndum sibi inbiberi in forma, ne audeat 
quidquid coram D. A. C. Petra innovare, seu allentare, et de- 
crclurn opporlunum fieri, et interponi, ad priniam diem in 
termino citationis relaxatione facta comparuit D. Augustinns 
Salominus procurator pctiit, et obtinuit ut supra , nisi ad pri- 
inara audiehtiam cum inlimationc , quae quidcm intimatio 
fuit facta, et in actis Icgitime reproducta, quae omnia et sin- 
gula praemissa vobis omnibus etc. praesentium tenore intima- 
mus, insinuamus, noliflcamus, significaraus ,,ct ad vestrani 
notiliam dedncimus, deducique volumus, et mandamus , nec 
de praemissis ullo uncpiam tempore ignorantiam aliquam 
praesumere possitis, seu allegare valeatis totaliter etc. In quo- 
rum fldcm etc. Datuni Romac ex .^Idibus nostris hac die o- 
cta va Augusti 1705. 

Stephanus Rabutius eie. 

Locus )J< Sigilli 

C. Cervus Aìulilor 

Ex actis Tribunalis Rcgiae Monarebiae extracta est prae- 
sens copia. 

s Coll. Salva 

D. l‘hiiii>i)us Cordova Matj. yot. 


(..Aurso — 
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XXIIl. 

Capitoli del Hcgno disposti nell'idtimo parlamento 
fatto da S. M. 

Rappresenta parimente il Regno alla Reai Maestà Vostra li 
considerabili inconvenienti, che si stanno pratticando da di- 
versi secolari, e particolarmente dalle persone più commode, 
in tanto grave pregiudizio delle gabelle regie, e d'interesse 
de’ particolari , originati dal vestire uno , o più de’ suoi tigli 
dell’abito clericale , assignandoli per patrimonio tutti li loro 
effetti, che li producono generi di frutti, soggetti a pagare da- 
zii , lasciando in dietro, c senza far mensione degl’ altri figli 
secolari, e figlie, che collocando col progresso del tempo in 
matrimonio dotano con porzione delli sopradetti effetti, di già 
assegnati a’ figli clerici , dopo, che per il corso di molti anni 
sono stati esenti di pagar gabelle, che però essendo necessario 
di dare il preciso riparo ad aggravii si dannosi alle Università, 
e d’interesse all’erario reale, c di tanto pregiudizio alli pove- 
ri, delli quali solamente si vengono a pagare le gravezze, si 
supplica umilmente la .M. V. a degnarsi disporre con la sua 
regia auttorità, e protezione quei mezzi, che stimerà più op- 
portuni, si per togliere cosi notabili inconvenienti, come di 
dare il riparo, ed altri abusi pratticati dalli ecclesiastici, in 
tanto grave pregiudizio di molti suggiugatarii , opere pie, ed 
interessi reali. 

Sacra Regia Maiestas non oinittet quod- 
cumque e.vistimabit opportunuvi prò 
his abusibus tolleìidis. 

Di più, conoscendo il Regno quanto la M. V. Rabbia a cuore 
li vantàggi del medesimo ; c con quanta benignità hà mostrato 


Digilized by Google 


— 331 — 

di conservare li suoi priviicgii, essendo di somma importanza, 
c necessità al benefìcio, e mantenimento di esso, la conserva- 
zione del dritto del Tribunale della Regia iMonarchia, c la con- 
tinuazione del privilegio, di non potersi estraerc le cause ec- 
clesiastiche fuori del regno, prerogativa, che si han goduto 
da tempo immemorabile, c conservato in ogni tempo dalli Se- 
renissimi Antecessori della Rcal Maestà Vostra : si supplica 
con l’ossetiuio dovuto la Sua Reai Clemenza, si degni conso- 
larci col manteninumto delli sopracennati dritti tanto giuslili- 
cati, a sollevarci da quelle angustie, che ci potrebbe partorire 
l’inosservanza dell'istessi, operando in ciò la Reai Maestà Vo- 
stra, non solo come Re, e padrone, ma da padre amorevolissi- 
mo di questi suoi RdeRssinii vassalli. 

Saci'a lieyia Majeslas sempei' ostcndo.t 
quantum ipsi sit coì'di lUilitas huim 
fìeyni, in snbstmendis cxpositis jvrae- 
royativis, etjuHbus antiquis. 

XXIV. 

Rondo publiccUo d'ordine della Giunta, deputata da Sun 
Maestà, per la conservazione de pnvilegii di Sicilia. 

Invigilando S. M. (che Dio guardi) con la sua Regia prote- 
zione, ed amore, all’intiera conservazione de’ privilegi, ed an- 
tiche consuetudini di questo lidelissimo Regno, come della 
sua Reai giurisdizione, ed antichissima preeminenza della Le- 
gazia Apostolica, e Regia .Monarchia, si per sostegno de’ dritti 
toccanti alla sua Reai Corona, che della giusta difesa, e buon 
governo de’ suoi vassalli , accordando anche sù questi punti 
quelle previdenze supplicateli dal General Parlamento dete- 
nuto in questa felice, c lìdelissima città di Palermo Capo di 
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questo Hopno sotto li sette del trascorso marzo, composto da 
tre bracci, e(;clesiastico, militare, e demaniale, rapprcsctiUmlc 
il Regno tiitbj; ba determinato stabilire ima Giunta di Mini- 
stri, (piali debbiano invigilare con parlicolar zelo, attenzione 
e cura, perchè vengbino ovviati ed impediti gli inconvenienti, 
e ritmrali tutti i pregindizii, che pot(;sscro in qualche maniera 
indursi. Essendosi servita la iMaestà sua per sila reai beni- 
gnità appoggiare a noi D. Giuseiipe Fernandez Presidente del 
Tribunale della Regia Gran Corte, I). Antonino .\igri Presidente 
del Tribunale del Concistoro, della sacra Regia coscienza. Con- 
te Borda Consultore, D. Nicolò Pensabenc Presidente Avvocalo 
Fiscale del Tribunale della Regia Gran Corte , D. Francesco 
Maria Cavallaro Giudico della Gran Corte Civile, e D. Ignazio 
Pcrlongo Avvocato Fiscale del Tribunale del Reai Patrimonio 
rincumbenza di tanta premura, e rilievo, conferendoci tutte 
le oiiportunc potestà, e giurisdizioni necessarie ad usarsi per 
il conseguimento di si importante line. 

E perchè non solo conviene , che fosso manifesta a tutti la 
Reai determinazione, ma anche conosca ognuno come da sua 
parte debba corrispondere all'obligo di buon vassallo di S. M. 
su l’osservanza dell’ accennali privilegii; consuetudini, pree- 
minenze, c regalie; e quali siino le pene s’incorreranno da 
trasgressori si è divenuto d’ordine nostro alla presente gene- 
rale notilìcanza, ed editto, in vigore della giurisdizione e su- 
prema potestà economica, conferitaci da S. M., acciocché resti 
intesa e notilicala ogni perenna di qualsivoglia grado, e condi- 
zione, si secolare, che ecclesiastica, o regolare, come arrivando 
in questo Regno, c sue isole coadiacenli per via diretta, o in- 
diretta qualsisia legge, rescritto, diploma, determinazione, 
bando, editto, dispaccio, privilegio, breve, provisione, esorto, 
0 lettera in forma pubblica, o privata, manuscritli, o in stam- 
pa, spediti da qualsivoglia corte, o polesU'i straniera, quali im- 
mediatamente, 0 niedialamenle venissero, o senza alcuna [lar- 
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ticolare direzione, ed indi apparissero clandestinamente, o in 
altra maniera alììssali in luoghi pubblici, o privati, o pure, 
con qualche direzione a qualsivoglia persona publica, o pri- 
vata, Giudici, Magistrati, Supcriore di ogni ordine, consesso, 
c comunità. Rettori particolari, o universali di qualunque con- 
dizione di ciascuna CitUì, Provincia, Diocesi, e Università del 
Regno, 0 di sue Isole coadiacenti, non se li dovrà dare nes- 
suna fede, esecuzione ed osservanza, ove pria non fossero resi 
autentici, legali, ed eseguibili nella forma sempre costumata, 
si per dritto dL legge particolare, c consuetudine legitiraa- 
mente prescritta in (jucsto Regno , come per altra universal 
ragione toccante ad ogni Sovrano ne’ suoi dominii. Avverten- 
dosi ogn’uno che mai debbano intendersi resi autentici ed e- 
sequibili li rescritti stranieri, ed altri sovraccennati, se pri- 
ma non fossero segnati dal Hc(jio exequatur, per via dcH’Av- 
vocato Fisc;Uc del Reai Patrimonio, a chi viene commesso l’e-‘ 
sanie di riconoscere se racchiudono pregiudizio , o apportino 
diminuzione, 0 lesione alcuna agli antichissimi privilegi, leggi 
c consuetudini del regno, o pure a’ dritti della Reai Corona di 
S. M. c prceminenze della Legazia Apostolica c Regia Monar- 
chia; E dandosi diversamente fede, osservanza, o esecuzione, 
si notifica ed intima in vigore della presente Notilicanza , ed 
editto alli controventori , e trasgressori , se saranno Ecclesia- 
stici, 0 Regolari Toccupazione dei beni temporaU, e come se- 
diziosi, c perturbatori della publica quiete avessero fra il ter- 
mine di giorni quindici da partirsi da questo Regno, e non en- 
trare in parte , luoco , terra , o città del dominio di Sua Mae- 
stà, e se saranno laici, e secolari se gli notifica, ed intima la 
maggior disgrazia di S. M. ed altre pene le più gravi ad arbi- 
trio nostro, etiam usqiic ad ìmrleni mluraleiiì, inclusiva. 
Ed acciocché venghi alla notizia di tutti, si ha fatto la presente 
publica dichiarazione d’anìgersi nc’ luoghi soliti, che servirà 
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por intima formale ad ogn’uno, o non allrimcnte, nò in altro 
modo. 


Promnlgetur P. S. P. V. 

Pensabenc Pratses F. P. Bonzo Simlacus 

Die VII Decembris octavae Ind. 1714. 

Constai per me Franciscum Ferino publicum Pracconcm 
luijus Fel. et Fid. Urbis Pan. publicasse suprascriptum ban- 
mim per loca soliUi, publica, et consueta,^ Tubis llegiis eie. 

XXV. 

Lettera di Sua Maestà diretta all'Arcivescovo di Palermo. 

Il Re di Sicilia, di Gerusalemme, di Cipro ecc. 

Molto Rev. in Cristo Padre Arcivescovo di Palermo. 

Siete pienamente informato di tutti li passi da Noi fatti 
presso il Papa, e le esuberanti facilità che abbiamo date, e 
che sarete ricordevole di aver voi riconosciute per tali nel- 
l’atto della nostra partenza da Palermo, per poter venire ad un 
convenevole adequamenlo di cotesto vertenze con la Corte Ro- 
mana , nate nel passato governo : Ma non possiamo se non 
provare grave rammarico, in scorgere che siano andate a vuo- 
to tante nostre buone intenzioni, e passi , anzi di sentire che 
Sua Santità sempre più progredisce in maggiori impegni , 
spingendo le cose airestremiUi. 

Volendo Noi ad ogni modo per propria consolazione nulla 
ancora tralasciare dal canto nostro, per un si buon fine, et evi- 
tare quei rimedii altresi estremi, che saressimo in tal caso 
astretti a controporre per l’indispensabil naturale difesa dei 
drilli, c prerogative del Regno, e quiete di cotesti Fidelissimi 
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Popoli, ci siamo risolti di impiegare le strade più atte, c di 
maggiore speranza a conseguire l'intento, avendo a questo ef- 
fetto determinato di valerci del vostro riconosciuto zelo , et 
abilitcà, per impiegarli appresso il Sommo Pontefice, a cui vo- 
gliamo spedirvi. E però vi staremo, attendendo quii, per spie- 
garvi li nostri sensi, e riceverne (juei lumi, che credereste 
potessero meglio inlluire ad un opera si degna di Voi, si glo- 
riosa, e meritoria. GoiUrcmo pur anche con questa occasione 
di confermarvi di presenza la stima , e propeaza disposizione 
nostra in vostro riguardo. 

Torino li 16 Fehraro 1713. 

ViTTOmO AMEDtU 
Il Marchese di S. Tomaso. 

XXVI. 

Bolla publicata di ordine del nostro Santo Padre sojmi 
la abolizione dell' Apostolica Legazia nel Regno di Siciiia. 

Clcmens Episcopus Servus Scrvorum Dei. 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Romanus Pontifex, quem Salvator, et Dominus noster aequi 
bonique Supremum assertorem in terris constituit, ut juxta 
propheticum verbum noxia cvellat,et destruat, utiliaquc pian- 
te!, et aedificet, ca interdum, quae non solumminus legitimis 
subni.xa titulis in Ecclesiasticae libertatis , atque Apostolicae 
autlioritatis perniciem invecta esse cognoscit, sed quae etiam 
rationabilibus ex causis ab hac Sancta Sede aliquando con- 
cessa fuisse non dubita! , ubi rerurn expericntia ita suadeat, 
gravioresque causae quibus praesertim Ecclesiae rationibus, 
animarum saluti , rectoque reruin ordini opportune consuli- 
tur, hoc ipsum e.xposcant, sapienti consilio abolet, rcvocat, 


Digilized by Google 



— 330 — 

roscindit, et immulat, ac alias dcsupor Pastoralis sollicitudi- 
nis, et providcnliae suae partes interponit, sicut omnibus nia- 
tiirae considcralionis trulina perpensis , conspicil in Domino 
salubriter expedirc. 

Sane, cum Divina ordinàtione, Sacrorumque Canonum de- 
flnitionibus , Ecclesiasti cae , ac saccularis potcslatis discreta 
sint munera nemo propc est, qui ignoret gravissimos viros 
eximia non minus pietale conspicuos, quam zelo incorruptac 
disciplinae cclebrcs , sacraeque anliquilalis cognilionc prae- 
claros magnas prolulisse (piaerolas de co Regni Siciliae Tri- 
bunali, quod Monarebiam appcllant, Sanclac Romanae Ecdc- 
siac Primatui, ipsamet sui nominis novitatc plurimum iniu- 
rioso, in quo scilicct, non sine aperta Sacrarum Legum viola- 
lionc, Spiritualia Juria Sancluarij, per saccularem potostatem 
adminislrari noverant, praetensacque Ponlifìciae Lcgalionis 
Ululo acerbissima Aposlolicae Sedis aulhoritali vulnera infrin- 
gi deplorabant. Lì lalcm proinde, ac tanlam Ecclcsiaslicae 
Jurisdiclionis pcrturbationem, quantum in ipsis crai, funditus 
evorterent luculenlis Commentariis : Primo quidcrn planuni 
facerc sluduerunt, non obscuris indiciis depraelicjidi priviie- 
gium illud, quo saecularcs ministri 3Ionarcliiam Siculam suf- 
fultam esse contcndunl, quodque dudum Rogerio Siciliae Co- 
rniti a foelicis rccordationis Urbano Papac Secondo Praede- 
ccssore nostro concessum ferunt, vcl omnino llclum, ac com- 
mentilium esse, ve! saltcm insignis alicuius veteratoris fraudo 
corruptum, ac depravatum. Nullum deinde in co, licei vcruin 
esset, ac minime viliatum, supradictae Monarchiac vestigium 
reperiri,sed pravos potius, plcrosquc illius Tribunalis usus 
ipsismel aliati privilegii verbis coherceri declararunt , cum 
nullam per buiusmodi privilegium eidem Rogerio Cornili ec- 
clesiastici juris dicendi facultalem iribulam fuisse contende- 
rent, sed filialis auxilii partes dumtaxat dcmandalas, ut Apo- 
stolicas ordinationcs prò sua in Ecclcsiani rcvcrentia cxcciuc- 
rctur. 


Digitized by Google 


— m — 

Addiileninl praelPirii.laniolsi clccaiilaUuii illain A|n)sU)licae 
Lcpalionis [loloslalein , ac Monarcliiain , mcMiionto Hofrcrio 
Corniti, atqiic ciiis Kilin Simoni, sivc alteri, qui legitiiniis il- 
lius haercs cxtilissct, idem Urbanus praedeccssor coiiccssis- 
sct, imo ctiam ad alios ipsiiis liaercdcs, (piod falsum omnino 
censueriint cxtondissct ; mimqiiam profccto illam ad omnes 
promisciiae Siciliac Reges propagaci poliiissc, aut ita cum 
Icmporalibus jiiribus Regni coalesccre, ut in qiiamdam veluti 
saecularis imperii praerogativam evaderei. Ad liaec i)luribus 
documenlis probarunt, praedicli Urbani praedecessoris privi- 
legium, si quod unfpiam concessimi fuissel, eliam cum ea 
polcstatis amplilmline, qiiam Monarchiae Magistratns temere 
arripuerunt, (quod lamcn illi siue gravi ipsius Urbani prae- 
decessoris acerrimi ecclesiaslicorumjurium; ac fortissimi vin- 
dicis ini uria , netpuKiuam dici posse constanter asserebanl) 
abrogatum postea fuissc itcralis plurium Romanorum Ponti- 
ficum etiam praedecessorum nostrorum lileris , ac decrelis , 
quibus nullo obstiuUe rescripto , ipiod ab eadem Apostolica 
Sede fuissel impctratum Romanae Eeelesiae jura, ctiam ((uo 
ad legationes , et appellationcs in Regno praediclo reslitula 
fuerunt, ipsis Siciliac regibus suborlos centra ecclesiasticam 
immunitalem abusus , palam delestantibus , atipie ciuranli- 
bus. Postremo, quoniam oplima legum, ac privilegiorum in- 
terpres est consuetudo, huius ctiam plurimis lestimoniis Mo- 
narchiam praefatam improbarc non omiscrunt: recensimlcs 
sciliccl frcqiientissiinas, post ciusdem Urbani jiraedecessoris 
tempora, Apostolicas in Siciliani missas legationes, delatas ad 
Sedern pracdictam appellationcs, aliosipic in siculorum cau- 
sis Pontilìciac aulhorilatis aeditos aclus , quibus asserla me- 
moratac Monarebiae privilegia coherere minime poteranl. Mi- 
randum idcirco sibi videri quo jiaclo non nisi post plurium 
sacculorum silentium cmergeri! potucrinl, elconfeslim ad lan- 
tani ampliludinem progredi praelensae legaliouis facullales, 

Caruso — Leu.i zia. '■■■. 
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iliiiimm (Jii)loma supcriorosSiciliacRcges nuiTKjuamproduxc- 
rinl, iis pracserlim in conlroversiis, in qnibiis iihui maxime 
usui rebus suis fuissenlbabiluri. Ilacc omnia ncque illuslrium 
scriploruni auHiurilitle, ncc pluribus bistoriarum monumen- 
lis, ncc valido demuin arguincnlorum roborc dcstitula esse 
maiores nostri probe agnoverunl. Maluit nihilominus hucu- 
sque Apostolica Sedes, de Calbolicorum Principum religione 
confisa a Siculoruni Regum piotale, quos palcrnis idenliden 
monitis ad id hortari, atquc cxcitare non practcrmisit, opta- 
lam akpie integram Ecclesiae libertatoin praestolari, quas po- 
siUiin ad radiccrn securi inveclac servilulis causas , quas 
tamen interca nuinquam approbavit, imo sepius reprobavit 
excindcrc. 

Cum autem ex diotuma paticntia adco in dics ingravesccre, 
ac praescrtim ab aliquot annis, in tantum Aposlolicac potestatis 
contemptum, grassari malum perrexerit, utincos novissime 
abusus cruperit, qui nimium omnibus innotescunt, apcrte- 
que patefaciunt, ultra visibile illud Ecclesiae, quod a fidelibus 
unicum coli tur, novum aliud, ac vere monstruosum in Regno 
Siciliae ostontari caput, cidem Ecclesiae superinduclum , a 
([uo scilicct por summam, ac intcmerabilem temeritatem vero 
Ecclesiae capiti, ac Jesu Cbrisli Vicario, quasi infestis signis 
belluni palam indicitur: duin ab co, nostra atquc liuius San- 
ctae Sedis mandata rcscinduntur; Lilcrae ac rcscripta contem- 
nunlur : Censurae revocanlur; illi insuper, qui nobis, ac Se- 
di praedictac debitam obedicntiam cxhibent, exilii, carceris, 
bonorum intcrceptionis , aliisque gravioribus poenis severe 
plectuntur: ii demum, qui illamet ligandi, alque solvendi po- 
testatc, (inani per Beatum Pelruin, ciusque sucecssores a Do- 
mino acccpinius, ligali a nobis sunt; nefarie solvuntur; alii- 
(|U('. contra, qui a nobis soluti sunt, impudentissime k’gantur. 
Explttrali vero ac comporti iuris sii, invalesccntibus corru- 
plelis, eliam certissima ipsaabeadem Sede concessa, acsae- 
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pius confirmata privilegia, omnino dolcri, atquc abrogari pos- 
se, imo cliani deberc: Cum legiim omnium iudicio. privile- 
gium mercabir amittere, qui pcrmissa sil)i abulitur polostale, 
ncc unquam sit inexcusabilior abusus, quam cum is, qui pri- 
vilegium accopit, adversus cum, qui illud conrossit, insurgil, 
ciusque iussionibus pcrtinaciter obsislcre non vcretur: lucrilo 
proplerea ree. mein. Alexandro Papa Terlio etiani praedeces- 
sore nostro quibusdam Arcbiepiscopis, et Episcopis scriben- 
le (1) — Pro certo sciatis, ([uod nos concessa vobis privilegia 
decurtabimus , cum Ecclesiac Roraanac scriplis auUienlicis , 
obviare minime timeatis. llinc est, quod nos prò comnìissi no- 
bis divinilus Pastoralis muneris debito, sacrificare sacriliciuni 
justiliae; et Ecclesiae Dei jura, ac libertatem, ncc non buius 
Sanctac Sedis authoritatem, dignitatemque constanler, ac vi- 
riliter propugnare parati, nibil profecto de nobis, sed omnia 
de eo praesurnentes , qui nos conforlat, et opcratur in nobis 
c.xurgerc tandem in Domino, atque ut judicium nostrum de 
vultu iUius prodeat divina eius ope, cnixis taro nostris, quam 
aliorium praccibus humilitcr prius implorata abominationem 
dcsolationis , stanlem in loco Sancto Aposlolicae districlionis 
sarculo radicitus evellere, atque exlirpare decrevimus: probe 
agnosccntes liberum jam nobis non esse diuturniorl longani- 
raitate commiltere, ut Siculae Monarcliiae privilegiorum ob- 
tcntu Ecclesiastici ordinis dignitas poenilus collabiUÌir. 

Habita itaque super pracmissis, cum particulari congrega- 
tionc nonnullorum venerabilium fratrum nostrorum Sanctae 
Romanae Ecclesiae Cardinalium Immunitati Ecclesiasticac, et 
controversiis jurisditionalibus pracposilorum , nec non quo- 
rundam dilectorum flliorum Romanae Curiae Praelalorum , 
qui rem mature discusserunt, longa ac diligenti deliberntione, 
auditisque insupcr bac in re quampluribus in Sacra Tlienlogia 

(1) Alex. Ili caput IHU'v.ti lUii ile. firialofiiis. 
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inagislris, et in decrelis docloribiis, qui omncs unanimi voce 
advereus Monarcliiain praefalam ad nos clamarunt, proplicU- 
cuiu illud repelons: succidita arborem, et dissipate illam{ì). 
Omnium (lciii(iue, et singidonim, si quae sint, privilegiorum 
SCI! indidtorum, lam a memorato Urbano, quam ab aliis qui- 
buscumque Romauis Pontilicibus pracdeccssoribus nostris, 
eidem .Ronarrbiae, illiusvc Tribunali (piandocuinquc, et qua- 
cuuKiuc ex causa concessorum , ac quanliscumque vicibus 
conlirmatoruni, noe non (pianimcuniquc, si quae paiiler sint, 
desuper expeditarnin litcrarum lenores, et datas, ac circum- 
stantias quaslibct, pracsentibus prò piene, et suflìcienter cx- 
pressis, et insertis : Personarum vero, in quarum favorem pri- 
vilegia, seu indulta bujusmodi concessa asseruntur, qualita- 
tes, ac dignitates quantumeumque sublimes, et in laicali or- 
dine supremas, noe non eiusdem Tribunalis Judicis, Notario- 
rum, Scribarum, 3Iinislrorum , seu ollìcialium quorundibet, 
nomina et cognouiina, aliavo quaecumque etiam spccificam, 
et individuam rnenlionem requirentia, prò pienissime ac exa- 
ctissiine speciQcatis habentes : de eorumdcm Cardinalium 
Consilio pariter , et assensi! , ac etiam motu iiroprio , et ex 
certa scienlia, et matura dclibcrationc, nostris deque Aposto- 
licae potestatis plenitudine : praetonsam Apostolicam Regni 
Siciliae Legationem , ac Monarchiam nuncupatam , eiusque 
assertum Tribunal, una curn illius Judicis, NoUiriorum, Scri- 
barum , Ministronnn , aliorumque ollìcialium quorumlibet , 
quovis nomine nuncupatorum, Dignilatibus, Ofllciis, et Mini- 
steriis quibuscuunpie, omnique eorum titolo, essentia, ac dc- 
nominationc, tenore pracsentium perpetuo extinguimus, sup- 
primimus, et abolcmus ; Aec non omnia , et singula privile- 
gia, faculUites et indulta , si qnae sint , Uim specialia, quam 
generalia , illis et illoruui cuilibet a quibuscumque Ronianis 


(1) Diinid. cap. IV, vers. XX. 
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Pontiflcibus pracdcccssoribus nostris , ex quacumqiie causa 
quoriimcmnquc nieriloruin inluitu , et conlcniplalione , seu 
alias quoniodolibct concessa, ac pluries confìrmala , et inno- 
vata poenitus, et oninino rescindimus , cassamus, delemus, 
revocamus, et abropamus. Volentes propterea, et mandantes, 
ut illa omnia prò extintis , suppressis , et abolilis ; Nec non 
respeclive rescissis, cassalis, deletis , revocalis, et abrogatis 
ab universis Chrisli fidelibus perpetuo haberi, ac reputari de- 
beant; adeoque eisdem Chrisli fidelibus, cuiuscumque status, 
gradus, et condilionis, qualilatis, ordinis, praehcminentiae , 
ac dignitalis, sive ccclesiaslicae , sive lajcalis , etiam specia- 
lem et individuam expressionem requirentis existant, harum 
serie interdicentes, no aliquid unquarn, qued oxtintioni, sop- 
pressioni, abolitioni, aliisque praemissis direcle, vel indircele 
seu alias quomodolihet adversetur, facere moliri , seu atten- 
tare quoquomodo audeant, A'el praesnmant, sub poena exeo- 
municalionis latae sentenliac per conira facieutes , abs([ue 
aliadeclaratione ipso facto incurrenda, a qua nonio a quoquam 
practer quam a Nobis, seu Romano Pontifice prò tempore exi- 
stcnte, nisi in niortis arliculo conslitutus absolvi posset. Cac- 
teruni quia ad praeinissa dovenimus, non quidem animo avo- 
candi Siculas causas ad nostra haec Roinanae Curiae Tribu- 
nalia , licei id caeteroque prospicuis , ac notissimis huius 
Sanctae Sedis iuribus innitcretur , prisco([uc Ecclesiac mori 
òranino esset consenlaneum , sed co tantum consilio , ut Sa- 
crosanctae Dei Ecclesiac libcrlatem tucremur; nostrani et hu- 
ius Sanctae Sedis authoritatem vindicaremus ; nec non peri- 
clitantiuni aniinarum saluti, prò Ponliflciae solliciludinis no- 
strae debito prospiceremus ; Idcirco Chrisli lìdeliuin iUarum 
partium, quos vere in visceribus geriraus patcrnae charitalis 
incomrnodis, ac dispendiis, quae eis quomodolibet bine eve- 
nire posscnt opporlunis niediis quanlum Nobis ex Alto con- 
ceditur, occurrerc non nmiltcmus; Inlerea vero modum ali- 


Digitized by Google 



— 342 — 

quem propc diein praescribcmus , quo causac praodiclac ad 
forum ecclcsiasticum perlincntes , ctiam abolito Monarcbiac 
Siculac Tribunali de caetcro in codem Regno Siciiiae, et quod 
caput est recto , ac ordine cognosci possint , flneque debito 
terminari, donec a nobis, et Sede Apostolica praedicta Nalio- 
nis Siculae indemnitali ainplioribus gratiis consulatur. 

Decernentes pariter easdein pracsentes literas et in eis con- 
tenta quaecumque etiam ex eo quod praedicti, et alii quilibet 
in praemissis interesse habentes ,*seu haberc quoinodolibet 
practendentes, cuiusvis status, gradus, ordinis, prachemincn- 
tiae, et digUitatis etiam Regiac, et Imperialis exisUmt illis non 
consenserint, necad ca vocati, citati et auditi, causaeque pro- 
pter quas praesontes emanarint sufTlcicnter adductae, verifi- 
catae, et iiislilicatae non fuerint, aut ex alia qualibet, etiam 
quantumvis iuridica, et 'privilegiata causa, colore, praetextu, 
et capile, etiam in corporc iuris clauso, etiam enormis, enor- 
missimae, et totalis lesionis nullo unquam tempore de subre- 
ptionis, vel obreptionis, aut nullitalis vilio, seu intcntionis 
noslrac, vel interesse babentium , consensus aliove quolibct 
ctiam quantumvis magno , et substanliali , ac inexcogiUito , 
et inexcogilabili , individuamque expressionem requirente 
defectu, notori, impugnari, infringi, invalidari, rctractari, in 
controvorsiam vocari , aut ad terminos juris reduci , seu ad- 
versus illas aperitionis oris, rcstitutionis in integrum, aliud- 
ve quodeumque juris , facti, vel gratiae remedium intentari, 
vel impetrari, aut impetrato, seu etiam molu, scientia, et po- 
testatis plenitudine paribus concesso, vel emanato, quempiam 
in judicio, vel extra illud uti, seu se iuvarc ullo modo posse; 
Sed ipsas pracsentes literas sempcr flrmas, validas, et ellìca- 
ces existere, et foro, ac quibuscuimjue juris, seu facti defecti- 
bus, qui adversus illas a sacculari polissimum polcstate, seu 
praedicto abolito , et exlincto Monarcbiac Siculae Tribunali , 
illorumve Minislris quibuslibet ad effcctum impediendi , seu 
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retardandi, caruin excculionein qiiovis modo, sou ex qiiavis 
causa apponi , scu obiici possenl minime refragiintiluis, silos 
plenarios, et integros elTectus sortiri, et oblinere: Easque pro- 
pterca omnibus, et singiilis per camdcm saccularcm potestà- 
lem, sive per idem abolilum, et exlintum Tribunal, eorum- 
que Ministros quoscumque quomodolibet allatis, seu alTeren- 
dis impedimenlis, poenitus et omnino rejectis, ac nequaquam 
allentis ab illis ad quos special, et prò tempore quandocum- 
que speclabitinviolabiliter, et inconcusse observari: sicque et 
non aliler in praemissis per quoscumque Judices ordinarios , 
et Delegatos etiam causarum Palatii Apostolici Auditores , ac 
eiusdem Sanclae Romanae Ecclesiae Cardinales etiam de lato- 
re Legatos, et praefalac Sedis Nuntios, aliosve quoslibct qua- 
cumque praeheminentia, et potestatc fungenlcs, et funcluros 
sublaUi cis, et eorum cuilibet quavis alitcr iudicandi, et inter- 
petrandi facultate, et autlioritate iudicari, et detlniri debere, 
ac irrilum, et inane si sccus super bis a quoquam quavis au- 
Ihoritale, scienler, vel ignorantcr contingerit altentari. Non 
obsUintibus praemissis, et qualenus opus sii nostra, et Can- 
cellariaeApostolicaeregula de jure quaesitonon tollendo, aliis- 
que Apostolicis , ac in universalibus , provincialibusque, ac 
synodalibus Conciliisaeditis,generalibus, voi specialibus Gon- 
slitutionibus, et ordinalionibus, necnon quibusvis etiam jura- 
menlo, confirmationc Apostolica, vel quavis llrmitate alia ro- 
boratis, statutisetconsuctudinibus,acpracscriptionibusquan- 
lumvis longissimis, et immemorabilibus; Privilcgiis quoque, 
indullis, et literis Apostolicis quibuscumque Regnis, Provin- 
ciis, ac personis etiam Imperiali, Regia, aliare qualibel mun- 
dana, seu etiam ecclesiastica dignitate fungenlibus, seu alias 
specillca , et individua mentionc dignis a Sede Praedicta, ex 
quacumque causa , etiam per viam contractus , et remunera- 
lionis, sub quibuscumque verborum lenoribus, et formis, ac 
culli quibusvis etiam dcrogaloriarum derogaloriis , aliisque 
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eltìcacioribus , eflìcacissimis, et insolilis clausalis irritanlibii- 
squc, et aliis decretis cliam raolu, scienlia, et potestalis ple- 
nitudine paribus, et consislorialiler , scu alias quoniodolibct 
in genere, voi in specie in contrarium praemissoniin ronces- 
sis, aeditis, factis, ac pluries ileratis, et quanliscumque vici- 
bus approbatis, conflrmalis, et innovatisi etiam continentibus, 
quod excommunicari non possint per literas Apostolicas, non 
facicntes plenam , et cxprcssam , ac de verbo ad verbum , de 
privilegiis, et indultis huiusmodi nientioncm. Quibus omni- 
bus, et singulis etiam prò illorum suflicienti derogalione de 
illis, eorumque tolis lenoribus specialis, specifica, exprcssa, 
et individua, ac de verbo ad verbum, non autem per clausu- 
las generalcs idem imporlantcs , mcntio seu quaevis alia ex- 
pressio babenda , aul alia aliqua exquisita forma ad hoc scr- 
vanda foret, lenorcs liuiusmodi ac si de verbo ad verbum ni- 
hil poenitus omisso, et forma in illis tradita, observata expri- 
merenlur, et iuscrcrentur, praescntibus prò piene, et suflicien- 
ter expressis et inserlis habentes, illis alias in suo roborc per- 
niansuris, ad pracmissorum effcctum, ac vice dumlaxat spe- 
cialiter, et exprcsse derogamus, et derogiilum esse volumus, 
cacleris([ue conlrariis quibuscumque. Cum autem cacdeni 
pracsentes literae in memorato Regno Siciliae nequeant tute 
publicari , ut baetcnus expericntia compcrtum est, ac IVobis 
per legitimas probalioncs satis, superque constat, prout lia- 
rum serie declaramus; Volumus illas, seu earum excmpla, ut 
ad omnium notitiam deveniant ad valvas Ecclcsiac Latcranen- 
sis, ac Rasilicae Principis Apostolorum, nec non Cancellariae 
Apostolicae, Curiaeque Geiieralis in 3Ionle citatorio, ac in 
Acic Campi Florae de Urbe, ut moris est aflìgi, et publicari, 
sicfpie publicatas et affixas post duos nienscs a die earum 
publicalionis , et allixionis compulandos, omnes et siiigulos 
quos illae concernunt, perinde arctarc , et aHìcerc, ac si iiiii- 
cuiquccorum nominatim, ac pcrsonaliter iiitimatac fuisseiit: 
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Utquc ipsarum literanim transumptis , scu exemplis , oliam 
impressis nianu alicuius Notarii publici subscriptis, cl sigillo 
personae in ecclesiastica dignitalc conslilutac munilis, (iadcni 
prorsus fldes, tam in judicio quam extra illud ubique adhi- 
bcatur; Quae eisdem praesentibus adhiberetur si forent exhi- 
bitae, vel ostcnsae. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam noslra- 
rum extinctjonis, suppressionis, abolitionis, rescissionis, cas- 
sationis, deletionis, revocationis, abrogationìs, mandati, intcr- 
dictionis , declarationis, et voluntatis infringere , vel ei ausu 
temerario contraire ; Si quis autem hoc attentare praesum- 
pserit indignationera Omnipotentis Dei, ac Bcatorum Petti et 
Pauli Apostolorura eius se noverit incursurum. Datum Romae 
apud S.Mariam Maiorem Anno inearnationis Dominicae Mille- 
simo Septincentesimo Decimoquarto, decimo Kalendas Martii 
Pontiflcatus nostri Anno Decimoquinto. 

J. Cardinalis Prodatanus F. OUveHus 

Visa de Curia per R. P. D. Maserio L. Sergadus 

Loco plurabi J. Peluchius 

Reg. in Sec. Brevium. Die, mense, et anno quibus sujìra 
suprascriptae literae afflxae et publicatae fuerunt ad valvas 
Ecclesiae S. Joannis Lateranensis Basilicac Principis Aposlo 
lorum Cancell. Apost. M. G. Inn. Jlontis Citatorii et in aliis 
locis solitis et consuetis Urbis per me Thoinam de Unionibus 
Apost. Curs. 

Petrus Romalatius M. Curs. 
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xxvii. . - 

LctUrc in forma Hrcvis puhlicatc di ordine dot nostro Santa 
Padre, per le quali si prescrive il modo di come si deb- 
bano giudicare le cause ecclesiastiche nel Regno di Si- 
eilia. ■ , ■ . ' 

Clcmens Papa XI. 

Vcncrabiles Fralrcs ac Dilccti filii salutoni et Aposto- 
licam benedictionem. 

Cum nos liodic speciali nostra, ac perpetuo valitura consli- 
lulione, gravissimis atquc iustissimis rationibus adducti, seu 
potius compulsi, praetcnsam Apostolicain islius Regni Siciliae 
legationem , ac Monarebiam nuncupatam , eiusque assertum 
Tribunal, una cum illius Judicis, IVotarioruni, Scribarum , 
Ministrorum, aliorumque olTlcialium quorumlibet quovis no- 
mine nuncupatorum, dignitatibus, ofliciis, et ministcriis qui- 
buscumque , omnique eorum Ululo , csscntia , ac denomina- 
tionc , tradita nobis ab Omnipotenli Deo authoritate cxliuxc- 
rimus, supprosscrimus , et abolueriraus; nec non omnia, et 
singola si quae essent ibis, et illorum cuilibet a quibuscum- 
que Ro'manis Poutificibus praedecessoribus nostris, quomo- 
dolibct concessa, ac pluries conflrmata privilegia, facultatcs 
et indulto poenitus, et omnino rescinderimus, cassaverimus, 
rcvocaverimus , et abrogaverimus , illaque prò extinlis, sup- 
prcssis, et abolitis, nec non respective rescissis, cassalis, rc- 
vocalis, ctabrogalis, ab omnibus Christi fidclibus perpètuo 
baberi , ac reputare debere voluerimus , ac mandaverimus; 
uno , eodemque tempore considcrantes Apostoliche nostrac 
providenliae esse incommodis, ac periculis vestris mature oc- 
currcre; ac interim modum alicpiem pracscribere, quo causae 
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ad forum cccltìsiaslieum porlincnU's, abnlilo iani Moiiaivliiac 
Siculao Triliuiiali , rerle ac ordino, cl tiihìlomimis (|uantimi 
fieri potcsl, sine maiori partium liliganlium dispendio co"im 
sci possent, fineqiie debito lerminari, eiusmodi modmii non 
aliiinde , quain ex canonicartmi sanclionum censura pelon 
dum, nec Judices |)ro earumdem causarnin cognitione, ac ter 
niinatione alibi, quani in istoinot Regno conslituendos esse 
censuimus: priinum quidem ut testatum omnibus faceremus, 
nos ad praemissa devenisse, non quidem animo aug<mdi sicu- 
lis causis Roinanae Curiaesubsellia, sed ea tantum mente ut 
cnormibus , ac gravissimis scandalis , quibus universi prope 
niodum Cbristi fidcles summoi)ere olTcndebanlur Apostolica 
falce succisis Ecclesiac honori Pontificiae autboritatis vindi- 
cationi, animarumque saluti prò commisso nobis caelitus pa- 
storali munere consuleremus; Deinde vero ut nobis manife- 
stum fieret Nos ea in re prò paterna, qua Regnum istud in 
Domino complectinnir ebaritate utilitatis, commodique vostri 
congruam habuisse rationem. Ilinc igitur est, quod Nos diu- 
turna atque matura, sicut ncgoliis gravitas flagitabat consul- 
tationc adliibita , auditaqne desuper nonnullorum venerabi- 
lium fratrum nostrorum. Sacrae Ronianae Ecclesiac Cardina- 
lium, ac dilectorum filiorum cisdem Romanac Curiac Praela- 
torum sacrarum legum doctrina, rcrumque usu praestantium 
sententia, prò facili, rccta,ac ordinata pracdictarum causarum 
dircctione sequentem normam pracscribcrc, ac sancire decre- 
vimus, quam de coetero ab iis omnibus, ad quos spectat, et 
in futuruni spcctabit inconcusse, ac inviolabiliter observari 
volumus, et maudamus, donec alia catione a nobis, et ab hac 
Sancta Sede indcmniUiti vestrac plcnius, et uberius prospi- 
ciatur. 

Causae omnes ad forum ecclesiasticum (luomodolibct per- 
tinentcs, cuiuscunique sint generis in prima instantia coram 
Ordinariis locorum dumtaxat cognoscanlur, noe ab corum tri- 
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bunali avocari possint, nisì Ululo tantum appcllalionis a sen- 
tcntia definitiva, aut ab intcrloquutoria definitive vim haben- 
tc, cuius gravaraen per appellalionem a definiUva reparari ne- 
queat, vcl nisi integro biennio, a die inotac lilis computando 
coram ipsis Ordinariis pependerint indecisae. Quemadmodum 
Tridentini Concilii decreto in cap. Causac. omnes scss. XXIV 
de lìeforrnatioìVi salubriter cautum est, quod si sccus fiat 
(|uaevis appellatio, inbibilio, aut sentenlia ad eiusdem Concilii 
praescriplum co ipsa irrita sit, ac nullius prorsus roboris, voi 
inomcnU. 

A sentenlia Ordinarii ad Mctropolitanum, vcl ad aliud Epi- 
scopum Metropolitani loco a nobis subrogatum , iuxta ordi- 
nem inferius praescribendum appellelur, servala in omnibus 
forma, quae a supradicto Concilio sancitur. 

Ubi vero Metropolitamis, vcl Episcopus Metropolitani loco, 
ut praefertiir, subrogalus, in causa pronunciaverit, partibus 
vcl earum alteri liberum sit ab illius sentenlia, ad Aposto- 
licum Delegatimi provocare, servato ordine de quo infra, ac 
ipsius Concilii pracscriptio. 

Quicuniqtie a sententia, vel decreto Apostolici Delegati gra- 
vatum se scnserit, ad nos, seu Romanum Pontifìccm prò tem- 
pore existentem poterit appellare, a quo causae cognitio Judici 
ecclesiastico in partibus Siciliae committetur, per literas apo- 
stolicas necessariis , et opportunis clausulis, prout iuris fue- 
rit, muniendas, ac ea potissimum, quod si partes in illum 
non conscnserint, alium ipsc deputare valeal iisdcfn imrlibiis 
non suspcctum. 

In causis bencficialibus valorem vigintiquatuor ducatorum 
auri de Camera, nec non in profanis summam quinquaginla 
ducatorum similium non excedentibus , pars quae a judicio 
Delegali Apostolici gravamen illatum sibi fuisse conqucrctur, 
ut appcllalionis remedio consulerc sibi possil, adhibillres Ju- 
dices Synodalcs antiquioros dioecesis eiusdem Delegati, qui 
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tanqunm arbitri : An appellatio reici , vel admitti debcat , ot 
quibus clausulis causa sitcommittenda, praevio diligenti exa- 
minc despicient. Quod si causam committcndam esse censue- 
rint, ipsi taniquam Apostolici Delegati judicem deputabunt, 
parlibus non suspectum. Hunc aulem in flnem praedictis Ju- 
dicibus Synodalibus quascunique facultates necessarias , ac 
opportiinas concedimus, et impertimur. 

Porro in causis, in quibus Gonservatores rcgularium decre- 
timi, vel sententiara tulerint, qui se ab illis gravatum existi- 
maverit, recurrcrc similiter poterit ad tres antiquiores Judi- 
ces Synodales illius dioecesis, ubi judicium latiini est: Qui 
quidem Judices tamquam arbitri , cognilis utriusque partis 
juribus, slatucnt: An appellatio reici, vel admitti , et qui- 
bus clausulis causa committi debeat. Quod si causam commit- 
tendam esse duxerint tamquam Apostolici Delegati, Judicem 
deputabunt, partibus non suspectum, cum omnibus facultati- 
bus nccessariis, ac opportunis. Caeterum qui a sententia, aut 
decreto tiuius secundi Jiidicis gravatum se senserit , adibit 
tres antiquiores Judices Synodales 3Ietropolitanae dioecesis , 
vel illius quae Metropolitanac locum oblinebitin ordine infe- 
rius praescribendo ; Qui sane Judices alium deputabunt Ju- 
dicem, ea prorsus catione, quae supra, quo ad modum appel- 
landi a judicio conservalorum pracscripta fuit. Omnibus au- 
tem praedictis Judicibus Synodalibus tam Metropolitanac , 
quam alterius dioecesis , quascumque facultates ad praemis- 
sorum cffectum necessarias, et opportunas concedimus, et 
impartimur. 

In criminalibus causis Regularium, quando hi deUnquerint 
intra claustra. Tridentini Concilii, et peculiarium illius ordi- 
nis, quem qujlibet delinquens professi! sfuerit, constitutionum 
dispositio exacle servetur. Quod si delinquant extra claustra, 
vel extra monasterium degant , ab Episcopis iuxta ciusdem 
Tridentini Concilii, et Apostolicarura constitutionum praescri- 
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pUim iudiccntur, ac punianlur. Qui vero Episcopi iudicio ac- 
quiesccrc dclractaverit, provocare polcrit ad tres anliquiores 
Judices Synodalcs diocccsis illiusmet Episcopi a quo judica- 
tus fuit: qui piane Judices taniquam arbitri: An appellatio 
admittenda, voi rcicicnda sii, et qiioniodo causam commini 
oporteat, praevio maturo examine dcccrnent: Ubi vero eam 
committendam esse statucrint, Judicem deputabant partibus 
non suspectum, cum omnibus faculUitibus necessariis, et op- 
portunis. Quod si quis ab huius secundi Judicis sententia, vel 
decreto, se gravatum putaverit, recurret ad tres Judices Syno- 
<lales antiquiores Metropolitanae dioececsis , vel illius , quac 
Metropolitanae loco, in ordine de quo infra subrogabitur. Hi 
autem Judices alium depuUibunt Judicem, ea prorsus servata 
rationc, quae supra quo ad modum appcllandi a judicio Epi- 
scopi sancita fuit. Omnibus paritcr antedictis Judicibus Syno- 
dalibus , tam Jlctropolitanae , quam alterius dioecesis , ([ua- 
scumque facultates ad pracmissorum eiTectum, quomodolibet 
necessarias, et opportunas concedimus, ac impertimur. 

Caveant tamen Ordinarii locorum, ne causis quae maiores 
nuncupantur,' quacque apud Sedem Apostolicam tractari dc- 
bent, sive in prima, sive ctiam in alia ulteriori instantia, ulto 
pacto sese ingerant, aut immisceant^ sed illac juxta memo- 
rati Tridentini Concilii, sacronim canonum, et Apostolicaruni 
conslitutionum praescriptura in Romana tantum Curia , vel a 
Judicibus, quos Romanus Pontifex prò tempore existens spc- 
cialiler deputaverit, cognoscantur. 

Nulli praeterea ex supradictis sive i)rimae, sive secundac, 
sive etiam tertiae instantiae Judicibus , ncc cuiquam alteri 
ecclesiastico Judici cuiuscumque gradus, et conditionis exi- 
stat , tametsi Legati a latere dignitate insignitus reperiatur, 
ullo unquam tempore licei quempiam absolvere , etiam cum 
reincidenlia, et ad cdreclum agendi tantum, a censuris eccle- 
siaslicis per litcras die Coenac Domini siugulis annis legi, et 
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proimilgari solitas, sivc alias Apostolicas constitutiones infli- 
cLis, (luarum absolulio soli Romano PonUPici reservatur; Ca- 
vcantquo omnes anlcdicli , nc postquam eacdem censurae ab 
ipsis declaratae, ac proinulgatae fuerint, olio raodoscse inge- 
rant, aut immisceant cogiiilioni, an illae carumve declaraloriac 
valideae, aut nullae iuste , aut iniustc sint cum eiusmodi co- 
gnitionem Romano dumtaxat Pontifici, prò tempore existenti, 
et Congrogationi ciusdcm Sacrae Romanae Ecclesiae Cardina- 
lium Immunitati Ecclesiasticae, et controversiisjurisditionali- 
bus pracpositae , ad id ab Apostolica Sede spocialiter deputa- 
tae, privatae quo ad omnes alios competere -satis constet. 

Attento nihilominus ingenti eorum numero , quos isthic , 
praesertim ob notam ecclesiastici intcrdicti , coi civitates, ac 
(lioeccses Cataniensis, et Agrigentinae iossu nostro subiectac 
fuerunt, violationem in eiusmodi censuras nobis- reservatas 
misere incidisse novimus , ut eternae eorum saluti paterna 
charitatc consulamus, facultatem eos, qui resipocrint, ac bu- 
militcr id flagitaverint absolvcndi , ad certuni terapus duratu- 
ram, istios Regni Episcopis impertiri non detrectobimus, quo 
facilios atque commodius iisdem censurls innodatis Sacra- 
mentis Ecclesiae, et communioni fidelium restituì possint. 

Causae demom omnes, de quibus sopra actum est, coram 
Archiepiscopis, Episcopis, aliisqoe locarum Ordinariis, co qui 
infcrius praescribitur ordine, in posterum Iractandae erunt. 

Prima instantia iuxta Tridentini Concilii dispositionem, ad 
Ordinarium loci pcrtineat. Ab Ordinario autem appellare li- 
ceat, et causae in ulterioribus instantiis cognoscantur ut in- 
fra. 

Ab Archiepiscopo Panormitano appelletiir ad Episcopum 
Cephaludensem, cuius sitsecunda instantia. Ab Episcopo Cc- 
])lialudcnsi ad Episcopum Cathanienscm praevocetur , ad 
quelli ut Delegatimi Apostolicum spcctct tertiivinsUintia. 

.Vb Archiepiscopo Monlis Regalis appcllctur ad Episcopum 
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Pactcnsem , et ab hoc ad Episcopum Mazarienseni ut Dclcga- 
tum Apostolicum. 

Ab Archiepiscopo Messanensi appcllctur ad Episcopum Sy- 
racusanum , et ab hoc ad Episcopum Cathanienscm ut Dele- 
gatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Calhaniensi appcllctur ad Archiepiscopum 
Montis Rcgalis , ut Metropolitanum , et ab eo ad Episcopum 
Agrigentinura ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Syracusano appellelur ad Archiepiscopum 
Montis Regalis , ut Metropolitanum , et ab eo ad Episcopum 
Mazariensem ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Agrigentino appcllctur ad Archiepiscopum Pa- 
normitanum, ut Metropolitanum, et ab eo ad Episcopum Sy- 
racusanum ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Mazariensi appcllctur ad Archiepiscopum Pa- 
normitanum, ut Metropolitanum, et ab eo ad Archiepiscopum 
-Messanenscra ut Delegatum .Apostobeum. 

Ab Episcopo Cephaludensi appelletur ad Archiepiscopum 
Messancnscm, ut Metropolitanum, et ab eo ad Episcopum A- 
grigentinum ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Episcopo Pactensi appcllctur ad Archiepiscopum .Messa- 
nenscm, ut Metropolitanum, et ab co ad Archiepiscopum Pa- 
normitanum ut Delegatum Apostolicum. 

Ab Archimandrita Messanensi, qui jurisditionem quasi epi- 
scopalem in nonnulis oppidis, seu locis nullius dioecesis Pro- 
vinciae Messanensis exercere asscritur, appcllctur ad Episco- 
pum Cathanienscm , quem loco Archiepiscopi .Messanensis 
Metropolitani subrogavinius , attenlis pluribus litibus, quac, 
ut etiam asscritur, intcr eosdera Archiepiscopum, et Archi- 
raandritam pendent indecisac; A dicto autem Episcopo Ca- 
thaniensi ad Archiepiscopum Panormitanum ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Abbate demum Sanctac Luciac, qui similitcr jurisdiclio- 
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nem (|uasi episcopalcm in iinn, scu pluribiis oppiilis, vcl In- 
•cis nullius dioeccsis Provinciae Mcssancnsis e.veiTurc assori- 
tur, appclletur ad Arcliiepiscopum Messanensem ut Metropo- 
litanum, et ab co ad Archiepiscopum Alontis Regalis ut Dclo- 
gatum Apostolicum. 

Per praemissa tamcn, non inlcndiinus dictoruin Archiinan- 
dritae Messanensis, et Abbatis S. Luciae, assertara jurisdiclio- 
nem quasi episcopalcm nullatenus approbarc, aut quidquain 
ois , sei! eorum alteri in quorumvis aliorum praejudicium 
novi iuris tribucrc. 

Cacterum omnibus, et singulis Archiepiscopis , et Episco- 
pis supradiclis, tam prò socunda loco Metropoli lanorum su- 
brogatis, quam prò Icrtia respective instantiis, sicut praemit- 
titur Dclegatis, ut omnes et singolas causas ad eorum judi- 
cium de caetero ut supra deferendas cognoscere, ac legilìme 
definire possint, et valeant, quascumque facultatcs ad id quo- 
modolibet necessarias , et opportunas amplissime tribuimus, 
et elargimur. 

Non obstantibus quatenus opus sii foci. ree. Bonifacii Papae 
Octavi pracdcccssoris nostri de una , et Concilii Gencralis de 
duabus dielis ; Ilaut vigore praesentium , etiam ultra duas , 
pluresvedietasquilibctinjudicium traili possit, aliisque con- 
slitutionibus , et ordinationibus Apostolicis , nec non omni- 
bus , et singulis ibis quae in pracdicta nostra super aedita 
constitutione voluimus non obstarc , caeterisque contrariis 
quibuscumque. 

Vos itaque potissimum Venerabiles Fratres veliementer 
hortamur , ac admonemus , ut vigore pieno , ([uo Episcopos 
agere oportet , ea quae saiicivimus debitae c.vcquuiioni jiro 
virili parte demandetis, ac etiam ab aliis, qui vobis subsunt 
demandari strenue satagatis. Zelimi proinde vcslrum jiro Ec- 
clesiae juribus , ac libertate , prò (pia vostra abpie suprema 
nostra , et Apostolicae Sedis autlioritatc , hoc tam necessario 
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tempore roboralac, palamene prolerle, ambiilantcs in domo 
Domini , ciim consenso , qnalenus antiqua vobis , ac per Vos 
reliciuis istis fidclilms verae pietatis , ac filialis in hanc San- 
etam Sedem devolionis laus constet, et Nos gratniari possi- 
mus ab elccta ista Dominici Agni parte, evulsa prorsus fuisse 
zizania boneque frugis integritatem , idest veterem Ecclesiac 
disciplinam, debitam canonicis sanctionibus reverentiam epi- 
scopalem denique, et Apostolicam dignitatem ope polissimum 
fratcrnitatum vestranim pristinum in locum fuisse restitu- 
tam. 

Qnac omnia ut alaerius exequi valeatis , volns omnibus 
Venerabiles Fratròs , dilecti fdii spiritualium charismatum 
iucrementum ex animo a Deo praecamur, perpetuumque pa- 
ternae charitatis nostrae pignus, Apostolicam benediclionem 
peramanter impertimur. Yolumus aulem, ut earumdem prae- 
sentium literarum transuinptis , seti exemplis etiam impres- 
sis, manu alicuius ÌNotarii publiei subscriptis, et sigillo per- 
sonae in ecclesiastica dignitate constilutac munitis , eadem 
prorsus fldes , tam in judicio , quam extra illud adbibeatur , 
(luac ipsis praesentibus adhiberetur si forent exhibitae vel 
ostcnsae. Datum Romac apud Sanctani Mariajii Maiorera, sub 
annuloPiscalorisdieXXFcbruariin ISPontincatus nostri XV. 

. . F. Oliverius. 

Anno a nativitate' Domini nostri Jesu Christi 3Iillesimo Se- 
pticentesimo Decimo Quinto , die vero vigesima Februarii , 
Pontifìcatus SS. in Cbristo Patris et Domini nostri Domini 
Clementis Divina Providentia Papae XI anno ejusXV. Supra- 
scriptae Lilerae Apostolicae afDxae, et publicatae fuerunt ad 
valvàs Basilicae SS. Apostolorum Petri et Paull Cancell. Apo- 
stolicae in 3Ionte Citatorio, in Acie Campi Florae, ac in aliis 
locis solitis , et consuelis Urbis , per me Tliomam de Unioni- 
bus Apost. Ciirs. 

Pclms liomolatim M. Cura. 
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Tabella Tnbimalium Ecri(\siasticoì'um Hegni Siciliae. iuxta 
modum in suprascriplis LUei'is Aposlolicis praellnitnm. 


Vrimu imlanUa 

Anliiepiscopi Pnnormi- 
Iniii 

Arcliiopiscopi ' Montis 
Itcgalis 

Arcliicpiscopi Slessa* 
tieiisis 

. I 

Kpiscopi Calanii.'nsis 
Episcopi Syracusani 
Episcopi Agrigentini 
Episcopi Siuzzarionsìs 


Episcopi Ccphaludcn- 
sis 

Episcopi Paclcnsis 


Archiinandrilac Slcssa- 
nensis nullins <lioc- 
cesis Provincise Mi!S- 
sanensis 

Al)balis 9. Luciae nnl- 
lius dioeccsis Provin- 
ciae SIcssaiiensis 


Sccimda insUmiUi 

Episcopi Ceplialudensis 
ut subrogali loco Sic* 
Iropulitani 

Episcopi Paclcnsis ni sii- 
brogali loco Mclropo- 
liluni 

Episcopi Syracusani ul 
y subrogali loco Sfctro- 
polilani 

Archiepiscopi SIonlisRc- 
galis ul Melropolilani 

Archiepiscopi Slonlis Re- 
galis ul Melropolilani 

Arcliicpiscopi Panorini- 
tani ul Melropolilani 

Arcliicpiscopi l’unormi- 
lanl ul Sleiropolilani 

Archiepiscopi Slcssanen- 
sis ut Mctropuliluni 

Archiepiscopi Mcssancn- 
sis ul Melropolilani 

Episcopi Calaniensis ul 
subrogati loco Metro 
polilani 

Archiepiscopi Messanen 
sis ul Sletropolitani 


Tcriin iminììlìii 

Episcopi Calaniensis ul 
Delegali Apostolici 

Episcopi Mazariensis ul 
Delegati Apostolici 

Episcopi Calaniensis ul 
Delegali Apostolici 

Episcopi Agrigentini ul 
Delegati Apostolici 

Episcopi Mazariensis ul 
Delegati Aposlolici 

Episcopi Syracusani ul 
Delegati Aposlolici 

Archiepiscopi Messancn- 
sis ul Delegali Apo- 
slolici 

Episcopi Agrigentini ul 
Delegali Aposlolici 

Archiepiscopi Panornii- 
tani ni Delegali Apo- 
stolici 

Archiepiscopi Panorini- 
lani III Delegati Apo- 
stolici 

Archiepiscopi Montis Re- 
galis ul Delegali Apo- 
stolici 


Digitized by Coogle 



Ulo di appellazione e protesta del Regio Procxirator Fiscale 
del Regno di Sicilia. 


Il Regio Proniralor Fiscale del Regno di Sicilia, cui spetta 
invigilare per la difesa delli privilegii, regalie, dritti, c con- 
suetudini antiquate del Re , e del Regno , avendo avuta noti- 
zia , che nella Ciltìi di Roma sotto li 20 febraio del corrente 
anno 171.') si publicò una pretesa Rolla del Sommo Pontefice 
Clemente Undecimo , con cui si pretende divenire all'aboli- 
zione della Legazia della Monarchia di questo Regno nel ter- 
mine di due mesi, ed un Breve che dona il sistema alle cause 
(icclesiastiche di essa Legazia , e considerando che dette as- 
serle Bolla , e Breve furono emanati senza citazione , ed au- 
dienza, ed inoltre che sono orrettizii, e surrettizii, e vengono 
a levare al Re , ed al Regno una prerogativa, e giurisdizione 
posseduta, ed esercitata per tempo immemorabile di tonti se- 
coli, passato in legitima consuetudine, ed approvato non solo 
con la fama di antichissimo privilegio , ma anche confirmata 
con la Bolla del Pontefice Urbano Secondo , e con li concor- 
dati cosi col Pontefice Adriano Quarto , come nel tempo del 
Santo Pontefice Pio Quinto, e con più atti susseculi,si espressi 
che taciti dalli Pontefici successori, sino al regnante Pontefice 
Ulemcnte Undecimo nel 1705 ratificati ed osservati per lo s{ki- 
tio di sei secoli , e non mai vulnerali , per essere stati con- 
cessi per causa onerosa (passato in forza di contratto) alla glo- 
riosa memoria di quel grande Eroe il Conte Rogiero Nort- 
manno conquistatore di questo Regno di Sicilia da potere 
delli infedeli, c fondatore di tonte belle Basiliche, Vescovati, 
ed Abbatie, con averle dotate della terza parte di esso, e che 
con tale osservanza , e possessione si è sempre conlimialo , 
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sendo Ji suoi popoli già connaturalizati.a questa forma di vi- 
vere, in maniera che con delti asserti Bolla, e Breve, vengono 
ad inferirsi gravissimi pregindizii alla Beai Corona , ed a' re- 
gnicoli , e perchè la detta assorta Bolla , ed ,in conseguenza 
dello asserto Breve , come orrellizii e surretlizii , contengono 
in se ingiustizia, privandosi il privilegiato delle riferite pre- 
rogative, e giurisdizione, godute per lo corso di Umti secoli, 
motivo per il quale crede esso Regio Procurator Fiscale, che 
la mente del Sommo Pontefice non sii stata bene informata, 
c che se fosse stala, non averebbe devenuta ad una tale riso- 
luzione con l’abolizione di un dritto, e consuetudine imme- 
morabile , comprovata con li cennati privilegii e concordati 
già inviscerati ne’ regnicoli. 

Per tanto esso Regio Procurator Fiscale, come quello, a cui 
carico corre invigilare alla difesa delle Regalie, Dritti, Consue- 
tudini, e Privilegii della Corona, e del Regno, ed al riflesso, 
che variandosi il costume antiquato disturbarebbe la publica 
quiete , c produrrebbe molti sconcerti , ha giudicato in virtù 
del presente alto, con lutti li rispetti dovuti alla Santa Sede, 
ed al Sommo Pontefice (di cui li i)opoli di questo Fidelissiino 
Regno sono ubbidientissimi figli) fare la presente suppRca, ed 
appellazione dal Sommo Pontefice male informato, allo stesso 
Sommo Pontefice meglio informando, seu alla Santa Sede A- 
postolica, seu a chi, ed a quali si possono fare li legilimi ri- 
corsi, ed appellazione, secondo la disposizione dclli Sacri Ca- 
noni per la rivocazionc delli riferiti due asserti Bolla e Breve 
per riaverne la giustizia. 

E perchè secondo la disposizione delle leggi, pendente l’ap- 
pellazione non si deve innovare cosa alcuna ; Perciò stante la 
presente supplica, ed appellazione s'intenda ipso jure sospesa 
la esecuzione di detti asserti Bolla e Breve; protestandosi esso 
Regio Procurator Fiscale nel caso contrario di tulle le cose Ic- 
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(•ile , e pcrnicssc a protestarsi , serondo la disposizione del 
dritto naturale, canonico, e civile. 

Implorans etc. • 

Salvojurc etc. 

Cwm potestate etc. 

Onde per futura testimonianza , e per passare alla notizia 
di tutti li Prelati Secolari, e Regolavi, ed altri ecclesiastici, e 
popoli di questo Regno, c di ogn’allro dove tocca, si è fallo il 
presente alto. In Palermo oggi li 20 iMarzo 1715. 

Die vigeslmo Itarlii 1715. 

Fuit, et est redactus in actis Magnae lìegiae Cuì'iae prac- 
sens actus supplicationis , et appellationis , et protestatio- 
11 is. 

D. Salvator Risso prò 3Iag. Not. 

* t ' 

XXIX. 

Supplica presentata a Sua Santità da 1). Giusejipe Molines 
in nome del Re Cattolico , per la quale si domanda di 
non eseguirsi la pretesa Bolla di abolizione del Tribunale 
della Monarchia, e Legazia Apostolica in Sicilia. 

Sanli.ssimo Padre 

D. Joseph Molines Ministro de cl Rcy Catholico su Sehor en 
Roma, en sù Reai nomhre, y desù e.xpecial orden, expresado en 
sù Reai Despacho de 17 de Abril de este presente ano de 1715 
pueslo en sus Sanclos Pies de V. S. con la devida obediencia, 
y mayor respeclo representa à V. B. (pie el Rey Catholico sù 
Senor ha savido, que V. S. hà publicado en el mes de febrero 
del diche ano una Bulla de exlincion del Tribunal dela Monar- 
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quia ile d Reyno de Sicilia, la Icgaeion Aposlolica de el, y 
su Jucz, Minislros, y deiiias ofliciales, y porque la dicha ex- 
tineion, y abolicion es de suino perjuicio, y gravamen à sii 
Rcal Corona , por las cviclentes razoncs que harà constar a 
V. S. le lià causado un suino senlimienlo cl becr, que por di- 
cho aeto se turile la paz de Sicilia, y se de lugar a revoluciu 
nes, tuinultos, y sublevaciones, dclas quales pueden resultar 
gravissiinos inconveniéntes alo estipulado en cl tratado de ce- 
sion de aqucl Reyno, y tambien en orden ala revereioii de el, 
a Sù Reai Corona, y que la dicha Bulla de extincion dcslruie 
un Tribunal, y Icgacion Apostolica, tan venerable por sù an- 
tiguidad, siendo sù origen desde el ano de 1099, y la instilu- 
cion por la Sede Apostolica, eslando entonzes governada por 
cl Papa Urbano Scgundo, en favor de Rogerio Northmanno 
Conde de Sicilia, y Calabria do sus hijos, herederos, y Suc- 
cessores por lodo el tieinpo de sus vidas , por inuy expecia- 
les , y singulares servicios liechos ala Santa Yglesia , y Sede 
Apostolica, contea los Saracenos eneniigos principales, y de- 
bastadores de ella en aquel tiempo, haviendo gozado de este 
privilegio desde dicho ano de 1099, basta aora, que han cor- 
ride scis siglos y dicz y seis anos, todos los Reyes Catholicos, 
y antes de cstos los denias Reyes Successores de cl Conde Ro- 
gerio A'orthmanno, aunque cstos hayan sido niuchos, y de va 
rias naciones, sinque en cslc tan prolongado tiempo se haya 
ablado de extincion de cl dicho Tribunal, y sù Legacion Apo 
slolica , haviendo en todo el referido tiempo la Divina Provi - 
dencia, que expecialmente rriantiene, y governa la Santa Ygle 
sia, dado Pontifices para sù govjerno, y todos han admitido 
dicho Tribunal y legacion , ó sea porque han conocido con- 
stava de sù Icgitima institucion,o porque le hazia tal el largo 
tiempo de tantos siglos , quando de inuy menores aiios los 
sagrados Canoncs hazan presumir el titolo, y concesion Apo- 
stolica , ò porque aunipie hayan considcrado alguiios abusos 
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lian juzgado iii.is conveniente el disiinulaiios , quo el j)asar 
al aclo de cxtincion, y abolicion por la posivilidad de algun 
escandalo, que por evitarle la Yglesia dissimula algunos abu- 
sos corno lo dice el Papa Celestino Terzere, ibi : Dissimulare 
potcris, ut remancat in copula si contrada , cum ex sepa- 
rationc ut asscris grave videas scandedum imminere (1). 
llaziendo miiy al caso presente la doctrina de San Agustin 
en aquellas palabras ; Venm in huiusmodi causds , ubi peì' 
grares disseìitionum scissuras, non huius, aut illius homi- 
nis est penculum, sed popolar wm strages iaeent, detrahen- 
dum est aliquid sevci'itati , ut ìnaioribus malis sanandis 
charìtas sincera subveniat ; y con cstas razones pretiende 
el Rey Catholico satisfacer ala fuerza, que se haze de nò bal- 
larsc la Bulla de Urbano Segando, y sor està lìngida , o falsi- 
ficada de algun insigne veterador, y quando nò se admitan c- 
stas razones, dice Su Magistad, que podran allegar lo raismo 
los demas Principes Christianos, nò aliando diplomas, y escri- 
turas autenticas, que contienen las gracias delas tierras, y c- 
stados, que posiede la Santa Sede, con la buena fec, de tencr- 
los por donaciones de Emperadores, y Rcyes Catholicos. 

Ila causado admiracion a sù Jlagistad que cn el tiempo 
en que discurrc concordar las graves diferencias , que vier- 
ten entro Roma, y Espaiia, solicitando todos los modios posi- 
blcs , por introduci!* la paz entre el Sacerdocio , y cl Reyno , 
corno hijo tan reverente dela Santa Yglesia, por la sangre que 
en sus Reales venas tiene de los dos principales Monarchas de 
cl mundo, Columnas dela Religion, se le hagan nucvas turba- 
ciones, y molestias en el Rey no de Sicilia, dandose ocasion à 
tumultos, y disenciones,que hanpodido,y pueden ser pretexto 
alos enemigos, para inlroducirse cn el aun sin armas, hallan- 
dose cn el senti micnto de veerse despoxado de el tan noblc 

<1) (lodcsliii. Ili iptia dmi VI ilr coiminijuin. • 
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y decoroso Ululo de Monarquia , y Lcgacion Apostolica , por 
tantos anos poscydo con la singularidad de nò gozar de està 
prerogativa otro ningun Reyno ; Por lo qual , y por (piitar 
qualquier pretc.xto de invasion alos enemigos, se balla obli- 
gado tanibien el Rey Catholico a defender cl Reyno de Sicilia, 
y a sus naturalcs, liaviendole sido siempre fidelissimos. 

Dice tambien sù Magestad que pondercran los Principes 
non solo Christianos, sino tambien inflcles, la poca seguridad 
y confìanza que puedan liazer delos Privilegios Apostoli<’os 
(de cl que se siguiran imiy fatales conscguencias) viendo que 
los Papas conceden las gracias cn liempo de la nccesidad , y 
que cesando està las revocan.sin tener presentes los premios, 
y justicia, con que fucron concedidas : y nò se ignora asi 
cn Italia, corno cn Est>ana, y Francia el dictaraen de gravissi- 
mos, y sapientissimos Doctores theologos, y canonislas de nò 
ser revocablcs scniejantcs Privilegios Apostolieos reniuncra- 
lorios, 0 ser gravissima injuslizia sù rcvocazion. 

llallandose la Yglesia en travajos corno cstaba cn lieuipo 
de el Papa Urbano Segundo, nò ballò otro mayor defensoi- con- 
tra los Saraccnos, que la perscguian con gran debastacion, 
que à Rogerio Norlhmanno Conde de Sicilia, y Calabria (coirut 
dicen las bistorias cclesiaslicas) el qual con Uinla sangre de 
sus vassallos, y exccssivos tbesoros de sus pueblos, y demas 
fleles, que le seguian corno unico caudino dela Rcligion, en 
a(iuel tiempo defendio la Santa Yglesia. Por lo que el Papa 
Urbano Scg\indo se inonifcslò justo remunerador , conce- 
diendo el Privilegio dela Legacion Apostolica, y aora que ba 
ccsado la persecucion, y lempeslad, se bà prelendido quitar 
de rayz, y con tanta facilidad està prerogativa tau bonorilica 
aqucl Reyno, y por consiguenle al Rey Catholico , quando 
pueda tener lugar cl pacto reversivo de el en favor de sù 
Reai Corona: Diciendo Su MagesUid que nò bà sido avisamlo, 
ni amoncsido de està resolucion, ni que à ella se encamina- 

C iBi'SO — I.CKii/ia. ili 
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ser lantns antcccdentos aclos , que se han exccutado , ni nie- 
nos haver sido advertido dclos abusos, y desordenes , {juc se 
allegan para iiislificar la abollcion, piies Iiabria puesto rime- 
dio con sus reales ordincs , que fundados cn sù Christiana, y 
reai piedad liabrian corrogido los abusos , y perjuirios , que 
se dice se liazian, y praclicaban centra la Sancta Sede, sin 
negar al estremo dela extiiicion , y abolicion de el Tribunal 
dela Monarquia, y sù Legacion, siguiendo el precepto aposto- 
lico evangelico ; ne forte colligcntes zizaniam eradicctis si- 
mul curri eis, et triticum (I). 

Hizo el Rey Calbolico la cesion del Reyno de Sicilia por la 
paz publica dela ebristianidad, temendo Uimbien presente la 
que necesita Italia : y quando hizo la cesion estaba cn pose- 
sion legiliraa, y pacifica de el Reyno de Sicilia, con todas sus 
regalias, y dercchos, y con expecialidad de el Tribunal dela 
Monarquia , con su Legacion Apostolica , cn la forma concc- 
dida por el Papa Urbano Seguiido a Rogerio Northmanno , 
siendo sù sucesor el Rey Catholico, y por el titulo de la cesion 
lo es tambien el Principe cesionario , y aclual possesor de a- 
quel Reyno : y en la dicha cesion se haze expcciQca mencion 
de el Tribunal dola Monarquia, y su jurisdicion, y se obligù 
el Rey Catholico a mantener la cesion en la forma estipulada, 
con el pacto expreso de que , extinguidas las lineas masculi- 
nas, comprehendidas en la cesion, volviessc el Reyno de Si- 
cilia con todas sus prerogativas , y derechos , y regalias à in- 
corporarse ala Corona de Espafia, sinque en ningun tiempo 
pueda cl Principe cesionario, ni sus succsores alienar, ni tra- 
sferir à otra persona, ni potencia alguna, de qualquier estado, 
y condiciou (jue sea, el referido Reyno de Sicilia, ni la minor 
parte de el, cu perjuicio dela Corona de Espana. 

llaze jirosente à V. S. cl Rey Catholico, (jue nò pudiendo 

(1) .Muli. Clip. .Xlll uTb. 
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ilejar de iiideinuizar, ascgurar, y proleger sus rcaics dere- 
chos, cslìi en animo, y qucda rcsuolto à Mnsullar esla mate- 
ria con otros Principcs Catliolicos, para obrar à sii (iempo de 
igual accuerdo con ellos aiin intcres comun alos Reyes , nò 
siendo razon, qiie qucdcn olro dia anulados, y revocados los 
privilcgios , con quc los Papas rccompcnsaron los Ihcsoros. 
caudalcs, armas, travajos, pcligros, sangrc, y fatigas, con qiie 
se desvelaron , y aplicaron en exaltar la Tee , y la gloria dela 
Santa Sede: Havicndo il Rey Calholico cxcusado basta aora de 
intcresar en està dependencia la Corona de Inglatcrra , corno 
se interesò por la paz publica y quictud de Italia en la ccsion 
de el Reyno de Sicilia , dejandole de bazcr el Rey Catholico , 
solo por atenzion a Sù Reai, y Catholica Piedad, y alos gravcs, 
y grandcs embarazos, quc pudicran temer rcsultascn ala Vgle- 
sia Catholica, de enlervenir en esto una Potencia beretica. 

Por estas razones tan justas , ha inandado a D. Joseph Mo- 
lines el Rey Catholico Su Seiior, haga en sù Reai Nombrc 
està rapresentacion à V. S. recurriendo à V. S. mismo, su- 
plicando de la dicha Buia de extincion, con la mayor reveren- 
cia, siendo permctida la dicha supliciicion, porla Yglcsia alos 
Principes, quc se pretcndcn gravados, y pcrjudicados con al- 
guna rcsolucion Pontilicia, pucs siendo la Yglesia Catholica 
Magistra vet'Uatis, et cultrix justiliac, nò quiere dejar a sus 
hijos afligidos, y porque nò se valgan de otros recursos poco 
reverentes, ha cstablecido pcrmitirles, la dicha suplicacion, 
oyendo las sus razones, y gravamenes, y en esla forma tcm- 
plar la aflizion, y dcsconsuelo dclos Principcs, y pueblos ca- 
Iholicos, corno por regia cierta la eslablecio el Papa Alexandro 
Terzero , en las palabras siguientcs : Si quando aliqua tnae 
fraicmitati diriqimwt , quae animum tuuni exattpcrnre. vi- 
dentur, turbari non dcbes, et infra quaUtatcm ncgotii; prò 
quo libi sci'ibitnr diligcnteì' consideres , ut mandalnm no- 
strum rcvcrentcr adimpleas , aut per literas tuas , qaure 
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(Klimplm' non jmsìs ralionabilem causam praetendas , 
(piiu pationiei' auslinchimus si noìifecei'is, quod prava mbis 
fuerit insinvaliono sugqestum (1), y lo lià confinnado de 
nuovo la Buia in Coma Domini ibi: Scu eliam donec ipsi 
ad nos informandos supplicavcìint, aut supplicavi fecerinl, 
nisi supplicationcs hujusmodi con'am nobis, et Sede Aposto- 
lica legitime prosequantur (2); y conio osta suplicacion per- 
mctida dela Yplesia tenga el efeclo de sospender la execucion 
dela Buia Pontificia , suplica liumilmente a V. S. D. Joseph 
.Molines en noinbre del Rcy Catholico sù Scnor, mando suspen- 
der , y sospenda los cfectos todos do la Buia de extincion , y 
abolicion de el Tribunal dela Monarquia de Sicilia, y su Lega- 
cion Apostolica , y que perrnita con la Pontificia , y Paternal 
Benignitad queda tratarse con buena corrispondencia està ma- 
teria tan importante ; à finque en intoligencia dclas incontra- 
stables razones, que apoyan los dcrechos de el Rey Catholico 
sù Seiior, y mejor informado V. S. de ellas, y masinstruydo 
delas reflexiones alos inconvenicntes , que se deban regular- 
mente temer, queda V. S. con acuerdo, y satisfacion de todos 
los intcresados , determinar à qucllos expedientes , quo man- 
tengan las adquiridas, y poseydas prerogativas, y ascguren cl 
servicio de Dios, y dc.Ia Yglcsia. 


(1) Alex. Ili Gap. Si quando lil. de rrscrii>. 
{IJ Itulla in Corna Doni. rap. XIV. 
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XXX. 


Protesila fatta da D. Giuseppe Molines nel Real Nome di 
Sua Maestà Cattolica sopra la Bolla che sjìcdl la Santità 
del Papa Clemente XI abolendo il Tribunale dello. Mo- 
narchia del Regno di Sicilia, e Breve spedito dalla mede- 
sima Santità , condaimando l’appellazione, c protesta, 
che fece il Pì'ocurator Fiscale di quel Beffilo. 

SarKissimo Padre 

Considerando el Rey Catholico las dos obligaeioncs princi- 
pales , de que Dios le lia encargado , la primera de la suina 
reverencla, y venerafion, que diebe prestar à la Sancta Sede 
Apostolica, y Sumos Pontilìccs , que la goviernan corno Vica- 
rios de Christo on la ticrra , y la segunda de mantener a sus 
Reynos, y doniinios en paz, y gobernarlos cn justicia, y que 
gO(;en de los privilegios , y honores concedidos por la Sancta 
Sede, con tanta justicia, y razon, y por tiempo immemorial, 
observados sin la minima contradicion de la misma Sede Apo- 
stolica, y sicndo à este fin instiluido cn cl Reyno de Sicilia el 
Tribunal dela Monarquia, y su Legazion Apostolica, tan patro- 
cinada dela observancia immemorial, con el consentimento 
dela Santa Sede , aun antes dela Buia de Urbano II , que la 
confirmò con Buia expressa a Rogerio Conde de Calabria , 
y Sicilia , con el litulo de Legado a latcre cn remuneracion 
delos eroicos , y relevantes scrvicios bechos ala Yglesia , di- 
latandola en los confines delos Saracenos con la extinrion de 
ellos. 

Constando a Urbano II que ha via exercido cl Conde Rogerio 
la jurisdizion cclesiastica muchos anos antes, con perniision 
delos Sumos Ponlilices, corno parcze delos casos siguientes. 
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cl allo de lOGl el Condc Rogcrio origio, dotò, y unio 
on la ciudad de Messina la Yglcsia de San Nicolas con la Ca- 
thedral Trainense , valicndose de la facullad de publicar ccn- 
suras. 

En el ano de 1090 cl Conde Rogcrio usò la misma facullad, 
exiiniendo de la jurisdicion delos Prclados del Reyno de Sici- 
lia, la Yglcsia de Sancta Maria de Vicari, diciendo cn cl diplo- 
ma: sic a Domino Urbano Papa Hoinano potestalein accepi 
Monasteria mea libera facere ab omni persona. La misma 
exempcion concedio al Monasterio de Santa Maria de Mili, en 
aquellas palabras: nisi in ilio, quod ordinatum fuit aDomino 
Sancto Urbano, et a me. 

En cl ano de 1093 dolo el mismo Condc Rogcrio la Yglesia 
Siracusana , y en virtud de Buia de Urbano II espedida cn la 
ciudad de Arnani, la erigio en Calhedral, establecio los confi- 
nes dcla Yglcsia de Mazara, y Agrigentina, dcfendicndolos con 
pena di escomunion. 

Y en el ano de 1097 conocio de una causa decimai, com- 
puso muchas diferengias entre los Prclados del Reyno , y 
mandò que los clcrigos fucsen al sinodo; y ne bubicra cl re- 
fendo Rogcrio siendo de tan gran pictad , y defensor de nue- 
stra sagrada Religion, y Santa Sede, cxcrcido sin conccssion 
Apostolica , tacita o expressa la jurisdicion eclcsiastica , no 
pudicndose negar, que alomenos la anliguedad , y pueba de- 
los referidos actos hazen una urgentissima presungion, y fama 
de privilegio Apostolico en favor del Conde Rogcrio para el 
exercizio de eslos actos ; y la coni un opinion delos aulhores 
Sicilianos.es, que comenzò del Papa Gregorio VII, y continuò 
cl Papa Urbano II basta que per ultimo le concedio cn el aiio 
1099 cl grande, y singular privilegio confirmatorio delos an- 
Iccedentes al Condc Rogcrio en la Buia , en que instituio la 
Legagion Apostolica , con cl expresso titillo de Legado a lato- 
re. corno se lo havia prometido antes. 
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IFalIasc confìrmado cl privilegio de Url)aiio II de olro del 
Papa Urbano III conccdido a Willelnio Segundo Rcy de Sicilia 
liijo de Rogcrio cn cstas palabras: Conccdimus Ubi dcbilam 
potestatnm , quam tum legaUs a luterò nos dare consueci- 
inus , ila quod possis ipsos Archiepiscopo^ et Praelatos ad 
synodum convocare. Tambicn se balia conlirinado cl men- 
cionado privilegio de Urbano Segundo por el Papa Adriano IV 
en la concordia que oste hizo con cl refendo Conde Willelmo 
concediendole quatro gratias que fucron, la clevion delos Prc- 
lados ; la cura y patrocinio delas A'glesias : la apelacion cn 
las causas eclesiaslicas; y la facullad de convocar Prelados al 
Concilio : de cstos quatro casos baze mcncion San Antonino 
de Florcncia cn sù bistoria, y los ban confìrmado otros Pon- 
tifices, que se mostraron muy benevolos alos Reyes de Sici- 
lia , acordandosc delos grandes meritos del Conde Rogerio ; 
corno fueron Gregorio VII, Urbano III , Adriano IV , Clemen- 
te III, y otros muebos Pontifices, que citan los Autliorcs muy 
clasicos, que ban escrito de cstos puntos. 

Assi mismo el Papa Alexandro III conflrmando en el ano 
de H6i la fundafion de el Monasterio cdifìcado por el refe- 
ndo AVillelmo mandò que : si qnaerimonia de cactero can- 
tra Abbatern cxtitcrit aliqua , eam ecclesiastici Rcgnicolae 
cum Regis, eiusqtie haeredum placito in Regno cemcrcnl. 

En el ano de 1529 baviendo llamado el Virrey all’Obispo de 
Syragusa, vino à Roma cn tiempo del Papa Clemente VII el 
qual le rcinitio cl Emperador Carlos V, y estc al Virrey de Si- 
cilia, quien le desteiTÒ per tres anos de cl Reyno. 

En el ano de 1551 el Papa Julio III pedio à Juan de Vega 
Virrey la excarceracion del Cardinal Argobispo de Palermo, y 
su Vicario. 

El l*apa Sixto IV en cl ano de 1482 concedio a D. Juan de 
Aragona Rcy de Sicilia, y padre del Rey Catbolico D. Fernan- 
do otro insigne privilegio , cn que comprovò la cxeinpcion 
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dela jiirisdirion ordinaria dada por el Condc llogerio , y por 
su hijo cl Rcy Rogerio al 3Ionasterio de S. Salvador de Mcri- 
na , y el Cardinal Cibo Ministro de cstado del Papa Innoccn- 
rio XI en cl ano de 1686 escribio una carta al Juez dela Mo- 
narquia, cn la qual alaba en nombre de Su Santidad, cl zelo 
do mantener aquel Jucz la imnuinidad eolesiastica. 

En cl dia 10 de Encro de 1699 ostando pcndicnlc una lite 
en el Tribunal dcla Signatura de Justicia de Roma , sicndo 
Profeto de òl el Cardenal Cavalierino, declarò on contradicto- 
rio Juicio, y presentes las partcs intcresadas, quo una cicrta 
causa de la Isla de Malta (la (lual està tambicn sugela al Tri- 
bunal dela Monarquia de Sicilia) que se liallaba conietida por 
decreto del Auditor del Pajia Innocencio XII al Inquisidor de 
Malta, pertonecia al Rcal Tribunal dola Monanjuia de Sicilia, 
conio parere de el decreto contcnido en los registros del di- 
clio Tribunal de Signatura de Jnstigia de Roma en el refendo 
dia y ano; de tal manera que la Legacion Apostolica con cl ti- 
tillo de Legado a latore , que gozan los Reyes de Sicilia tiene 
cn su favor una immcmorial observanfia non solo con cl con- 
sentimicnto tacito dclos Sunios Pontifices , sino tambicn con 
cl cxprcso, confirmaiidose està obscrvancia, y conscntimicnto 
dela Sede Apostolica por los remedios , que à istancia dclos 
Ministros Apostolicos liavian aplicados los Reyes de Espana : 
siendo digna de ponderacion la circumstancia de liaver cl 
Santo Pio'V suponbfndo la existencia, y justicia del Tribunal 
dcla Monarquia , y su legacion Apostolica , acordado en cl 
tiempo de su Pontificado con el Rey Catholico Pliclipc 11 que 
cl Juez de diche Tribunal, y Legacion no fucse seglar, conio 
basta entonces sino persona eclesiastica , lo que se ha exe- 
cutado , y obscrvado asta a bora , siendo tambicn inegable , 
que la gracia del Tribunal dola Monarquia , y sù Legacion A- 
postolica con el titolo de Legato nato a latore, cs un den’clio 
perpetuo delos Reyes de Sicilia , y sus sucesores , compio- 
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vandolo assi con loda cvidcncia la observanria immciiiorial , 
sili contradigion dela Sede Apostolica jiassando con la scieii- 
gia , y conscnlimicnlo delos Papas de un lley à olro la diclia 
prerogativa ; ni podersc poner cn duda està perpetuidad con 
el modo de ablar del Papa Urbano II en la referida buia , la 
qual porque contiene aquellas palabras : quoti omni vituo 
tuac tempore, vel fUii tui Simonis, aut alterius, qui letjili- 
mus tui haercs cxlUerit; quicrcn algiinos, que sea temporal 
restringendola al hijo Simon, ò à otro, que fuere sù legitimo 
heredero , perù cstas palabras : aut alterius , qui legitimus 
tui haeres extiterit: nò cxcluien la perpetuidad en favor de 
los herederos de Simon , siendo las riferidas palabras gene- 
rales , y comprchensivas de qualquiera , que fuere legitimo 
heredero, y sucesor suio imediato, ò mediato, hablandosc de 
bienes libres , y ni vinculados por primogenitura , feudo , ò 
otros titulos restrictivos : y assi lo ha declarado la obscrvan- 
gia immemorial con la sciengia , y consentimiento delos Pa- 
pas sin contradìgion alguna. 

Ha sabido cl Rey Catholico, que V. S. (sin embargo de to- 
dos cstos principios , que contienen una immemorial obser- 
vancia, y el consentimiento nò solo tacito, sino tambien ex- 
presso dela Santa Sede) extinguio, y abolio cn la Buia, que 
publicò cn 20 de Febrero de cl presente alio 171(J clreferido 
Tribunal, y Legacion Apostolica, lo que nò puede tolerar, ni 
permitir cl Rey Catholico, por ser contra los Privilegios Apo- 
stolicos, Regalias de el Reyno de Sicilia, connaturalizados con 
el mismo Reyno , y vassallos de el, à los qualcs ha estiniado 
mucho , y estima el Rey Catholico por la grande fidclidad , y 
amor que le han profesado , y siempre cl Rey Catholico los 
hit defendido, y promctido defender. Anadiendose que quando 
hizo la cesion de cl dicho Reyno cn favor de cl Rey actiial po- 
sesor de el, se ballava en pose.sion cl Rey Catholico de todos 
los privilegios, y dimias regalias, y con espccialidad de el pri- 
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vilo^'io, y regalia de cl Tribunal dela Monarquia , y sù Loga- 
(,-iou Apostolica, con el titillo de Legado a latore, y con està 
espccifica mcncion codio el diclio Reyno, en favor de el nucbo 
Rey, y con la expressa obligacion de defender el diebo Reyno, 
sus privilegios Apostolicos, y regalias, expresando siemprc 
el diebo Tribunal dcla Monarquia, y sù Legai;ion Apostolica, 
y conio la riferida ccsion de cl Reyno de Sicilia nò sea ab- 
soluta y lolalmenle abdicativa in perpetuum de la corona de 
Espafia, sino inodificada con el' patto expresso de revereiou 
del Reyno de Sicilia à la corona da Espana cn caso de extin- 
cion dclas lineas niasculinas expresadas en la cesion , nò 
puede el actual Rey de Sicilia enagenar, ni transferir à otro 
Principe, ni perenna alguna (fuera delas expresadas en di- 
eba cesion) cl Reyno de Sicilia. 

En virtud de lo refendo considerando el Rey Catholico cl 
gran pcrjuicio, que se la sigile a sù Reai persona» y corona 
por la oxtinQion, y abolicion del Tribunal dela Monarquia de 
Sicilia , y su Lcgacion Apostolica , ballandosc despajado de 
este tan insigne privilegio, y prerogativa, sin citacion, ni ino- 
nif.ion alguna, nò siendo causa suficicnte , la que se dize, de 
haveree seguido gravissimos abusos en el diebo Reyno , los 
quales nò constai), ni de ellos fui advertida Su Magestad, pui;s 
aserlo huviera puesto el debitoremedio, conforme à su zelo, 
y JusUcia. A mas, que siendo un privilegio Apostolico remu- 
ncratorio, observando por tiempo immemorial, y passado a 
tantos Reyes, sin contradi?ion alguna dela Santa Sede , con- 
cuerdan los autbores, unos en que nò se puede revocar , y 
olros en (ine pide gravissimas causas, y mueba solemnidad 
sù rcvocacion; y teniendo presente la obligacion que bizo en 
el inslrumento de ccsion, de mantener, y defender a quel Rey- 
no de todas los oposit,iones , en la forma en que se ballaba 
al tieuipo de la ccsion, cn la qual se expresaron las gracias, 
y privilegios Apostolicos y Rcales, de quegoza aqucl Reyno, 
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y expecialmenlc cl de cl Tribunal dcla Monarquia, y su Li'ga- 
cion Apostolica, y que con los luismos debia incorporarse ala 
corona de lispaua , quando tendrà lugar la revcrsiou , de el 
dicho Rcyno à ella, por la cxliufion, de todas las lineas ma- 
sculinas comprehendidas cn la ccsion,y nò olvidandosc cl Hey 
Catholico de el amor grande, ([ue le lian profcssado, y aun le 
liciicn los Sicilianos , passò à discurrir los mcdios con que 
manifestar, ([uc nò consiente, ni apueba la cxlincion, y abo 
li(;ion de el Tribunal dcla Monarquia , y sù Legafion Aposto- 
lica, y que preserva todos los dcreclios, que le compelen para 
su manutcufion, y defensa en qualquier tienipo, y en vida de 
qualquier Papa; valicndose para elio de todos los medios lici- 
los, y aprobados delos Sacros Canones, para h\ reintegragiou 
de una grafia, y Privilegio Apostolico, tan juslamente conci*- 
dido, y siempre observado por tiempo nò solo anti([uissimo , 
siuò tambien immemorial, con cl consentimienlo tacito, y ex- 
presso delos Sumos Pontiliccs, nò liaviendo concurrido causa 
iusta para la revocafion , liaviendo passado con tantos anos 
delos Reyes possecdores à sor grafia Reai, e iiicorporada à la 
Reai Corona: Lo que sera tambien de pessimo exemplo para 
los demas Principes. Tuvo su Magestad muy presentes las 
tlos oblicafiones, de que Dios le ha encargado , corno se dize 
al principio, y assi en virtud de la primera, que es la suina 
rcvcreiifia , y veneracion , que debe prestar a la Santa Sede 
Apostolica, y Sumos Pontilìces (pie la goviernan , conio Vica- 
rios de Clirislo en la lierra; mandò a D. Joseph Molines su 
Ministro eu Roma, que hiziesse à V. S. une reiiresenlafion, 
y suplica en los terminos mas revercntcs, y humildes (conio 
assi lo hizo) exponiendo las razones , que assisteii al Rey Ca- 
tholico sù Seuor, para defender el Tribunal dcla Monarquia, 
y su Legafion Apostolica, y oponerse a sù cxtincion, y aboli- 
i;ion publicada por V. B. en la citada Buia: y que siiplicasse 
al mismo tiempo à V. S. pcrmitiesse con sù Pontificia, y pa- 
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U;mal I)cuij,midad el tratarsc con buona corrosiwudciicia esUi 
maUTìa Uin importanto, à lin de qiic à visUi dolas razoncs tan 
iiiconlraslablcs, qucapoyan los dorechos de cl Rey CaUiolico, 
y niejor informado V. B. de ellos, y mas instruido de las rc- 
llexiones alos inconvenientes, que se deben rcgularmenle te- 
mer, pudiesse V. S. con acuendo, y satisfacion de todos los 
interessados , determinar aquellos expcdientes , que manten- 
gan las adquiridas , y posseidas prerogativas , y asseguren el 
servigio de Dios , y cl de la Santa Yglesia con la paz delos 
pueblos, y debida obodienfia à la Santa Sede. 

En cumplimiento deio que S. Magestad mandò a D. Joseph 
Moliries, puso el dia 2 de .Maio en manos de el Cardinal Pau- 
lucci la raprcsentacion , y suplica referida, à fin de que la 
passasse à las de V, B. quien se dignò recibirla ; y avierido 
D. Joseph Molines lieclio rcpelidas instancias al Cardenal Pau- 
lucci, para que snplicasse a V. S. se dignasse responder; y 
diche varias vezes el Cardenal à D. Joseph Molines, que V. S. 
havia respondido siempre, que iamas se apartaria de la exlin- 
cion , y abolicion de el Tribunal dela Monarquia, y sù Lega- 
ciori Apostolica, de el modo, y forma, que la havia cfectuado 
con su Buia, y que nunca pcrmitiria el titillo de Lcgado Apo- 
stolico a latore à algun Principe seglar; y que lo mas que 
haria era discurrir el modo sobre la decision delas causas 
cccl(‘siasticas de aquel Reyno, conio lo havia yà insinuado en 
la segiinda Buia publicada el mismo dia, de la olra de extin- 
fion, en la qual habla V. B. de oste segando punto; So vee el 
Rey Catholico precisado à passar al uso dela segunda obliga- 
cion, en que Dios le ha pucsto, que es la de mantener à sus 
Reynos, y dominios en paz, y governarlos en justicia, y que 
gozen de los privilegios, y honoros concedidos porla Santa 
Sede, con tanta justicia , y razon, y por tieinpo imiuemorial 
observados sin la minima contradifion de la Sede Apostolica: 
y assi paraquo consto en todos tiempos, y en los de quale- 
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squiera Pontiflces, Cardenales, Principes, y a lodo cl pueblo 
chrisliano , ([ue nò consicnle el Rey Calholìco por si , ni por 
sus herederos, y sucesores in perpeluum à la riferida exlin- 
?ion, y aboligion, ni tampoco al nuevo, y ultimo Breve publi- 
cado por V. B. cn 23 de Julio de cstc ano, anullando, y abo- 
liendo la apclafion , y protextacion , que hizo el Procurador 
Fiscal de el Reyno de Sicilia centra los dos Breves, cl uno de 
la extincion dela Monarquia de Sicilia , y el otre de el modo 
de juzgar las causas de dicho Reyno pertenecicntes al fuero 
eclesiastico , comprehendiendo diversas ordenagiones , y de- 
crelos , declarando el Rey Catholico expresamente con la ma- 
jor fueraa, que puede, y es licito en ambos derechos, que se 
ha opuesto, se opone, y se opondrà en todos tieni pos, nò solo 
por el grande perjuizio, que se baze al Reyno de Sicilia, y 
à sus naturalcs, privandolcs de lan lieroyca prerogativa, sinò 
tambienpor el, que se baze al mismo Rey Catholico, por ha- 
verla posseido basta cl dia de la cesion , y por haver hecho 
obligagion formai de defender aqucl Tribunal; y assi mismo 
por cl derecho, que tiene de la possiblc incorporagion de aqucl 
Reyno a sù Reai Corona, en defecto delas lincas expresadas 
cn la cesion. Motivos todos que le oblìgan a hazer las instan- 
gias preservativas, y tuilivas de su derecho presente, y futu- 
ro, para mantener cl Tribunal dola Monarquia de Sicilia, y de 
su Legagion Apostolica. Ha mandado a D. Joseph .Molines sù 
Ministro en Roma passe a protestar efeclivamente à V. S. en 
toda forma authcntica, tanto en sù Reai nombre, corno cn el 
de sus herederos, y sucesores in pei'petuum, que nò admitc 
ni aprueba SuMagestad Catholica la refenda abolicion, y cx- 
tingion de el Tribunal dela Monarquia de Sicilia , y sù Lega- 
gion Apostolica, antes bien protexta de ella, prote.xtando para 
delantc de Dios , dclos danas , ruinas , cscandalos , perjui- 
zios, que pueden resultar ala christianidad, ala Santa Sede, y 
à la misma Corte Romana; de quantos medios assi el Rey Ca- 
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Uioli(Uj, corno sus licrederos , y sucesorcs, y dcnias Principes 
Catholicos juzgaren serles licito usar, cn insta dofcnsa ile se- 
inejantcs dercchos, y privilegios, adiiuiridos, y posseidos pa- 
cificamente con tanta j ustiona , y por tiempo immcmorial, y 
tambien ha mandado cl Rcy Catiiolico a I). Joseph Molines, 
ipie pasc a protextar a V. S. la excculion de el ultimo Breve, 
eii que V. B. abolio, y condenò la apelacion, y protcxtacion, 
que hizo el Procurador Fiscal de el Reyno de Sicilia , y que 
suplique de V. S. menos bien informados a V. S. mismó bicn 
instruido, paraiiue sea de sù santa , y benigna dignafion so- 
spender la execufion «le todos los referidos Breves , y assi lo 
haze, declara , y protexla à V. B. D. Joseph Molines en noni- 
bre de el Rey Catholico sù Senor, de sus herederos, y suceso- 
res, y en virtud de Reales repetidos ordenes, que tiene de Su 
Magestad para este efecto (siendo el ultimo en data de 1 de 
Noviembre de osto ano) en la misma forma que Su MegcsUid 
se lo manda: la qual protexta dize , y declara D. Joseph Mo- 
lines , que quiere se entienda repetida en todas ocasiones , y 
tiempos, en todas las partes de Roma, y fucra de ella; y en 
todas sùs Congregaciones, y Tribunales en que se hablare de 
la extingion, y abolicion de el Tribunal dola Monarquia de Si- 
cilia, y su Legagion Apostolica, y de el Breve condenatorio dola 
apelagion , y prolestafion , que hizo el Procurador Fiscal de 
aquel Reyno; sin ser neci‘ssario hazer otra protexla en tiempo 
alguno, ni rcspeclo de qualesquier personas , sobre los refe- 
ridos punctos. Roma à 23 de Diziembre 1713. 
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Prulesta falla da D. Cduscppe Molinesinnomc del Re Callo- 
Ileo per non essersi ncecuto allro anleccdente conlro l'n- 
bolizione del Tribunale della Monarchia di Sicilia, e con- 
tro il Brere condennalorio dell' appellazione e protesta 
fatta dal Procurator Fiscale di quel Regno. 

Santissimo Padre 

llaviondo cl Rcy Calliolico raandado a D. Josopli 3Ioliiios 
su .Ministro cn Roma , ([iic protestasse a V. S. ò al Cardeiial 
Paulucci su Secretano de Estado, tanto en sù Reai nombre, 
corno cn cl do siis herederos, y succsores in perpetuum, qtie 
nò admitc, ni aprueva la aboligion, y cxtincion del Tribunal 
dcla Monarquia de Sicilia, y sù Lcgacion Apostolica que V. B. 
mandò publicar con sù Breve cn 20 de Febrero de estc ano, 
antcs bicn protesta formalmente de ella ; y havicndo assi mi- 
smo mandado S. M. à D. Joseph Molincs que pasasse à pro- 
tcxUir à V. S., ò al referido Cardenal, la cxccucion del ul- 
timo Breve publicado cn 23 de Julìo de oste ano, cn (pie 
V. B. abolìo, y condenò la apclagion, y protextadon que hi/.i» 
cl Procurador Fiscal de cl Reyno de Sicilia, y que U. Joseph 
Jlolincs suplicasse de V. S. mcnos bien informado, a V. S. 
mismo bien instruido, paraque fuesse de sù santa, y benigna 
dignacion suspender la cxccucion de uno , y otro Breve. Ha 
obedecido D. Joseph 3Iolincs el Rey Catholico sù Senor , ha- 
viendo protcstado la cxccucion delos dichos Breves cn la de- 
rida forma legai, y autentica al Cardenal Paulucci, corno con- 
sta dela presentacion de protesta hecha al refendo Cardenal 
coralli Nolario et testibus , y nò haviendola querido admitir, 
ni rccivir cl dicho Cardenal: y havicndo mandado el Rey Ca- 
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lliolico à D. Joseph 3Iolines, queen cslo caso licvassc preve- 
nida otra protesta , cn que proteste nò haversele recivichì la 
primera, y que al inismo tiempo cntregue D. Joseph Molines 
està segunda protesta al mencioriado Cardenal : lo exeoita 
assi D. Joseph Molines , siguiendo el expresso orden de Su 
3Iagestad paraque sus Reales intereses en està grave depen- 
dengia queden siennpre preservados, y nò padezean en tiempo 
alguno el minimo perjuizio por qualquier acto negativo, assi 
de recusacion de nò querer admitir las referidas protestas , 
corno por otro qualquiera publico , y oculto que se quiera , 
ò pretenda hazer en defensa delos referidos Breves, ya prote- 
slados, y centra las dichas protestas validas, y legitimas, en 
todas reglas legales. Roma a 23 de Diziembre de 1715. 

XXXIl. 

Arresto della Corte del Parlamento, che ordina la suppres- 
sione de’ fogli stampati in Roma sotto il titolo : Illustris- 
simi et Reverendissimi Domini Auditoris Generalis Revc- 
rendae Camerae Aposlolicae literac moniloriae etc. cotta ri- 
novazione delle proibizioni generali di ricevere, o pub- 
blicare qualunque bolla, breve, o decreto della Corte di 
Roma, se le lettere patenti non sono registrate nella Corte 
sudetta , per mezzo delle quali se ne ordini la pubblica- 
zione. 


Extrait des registres du Parlement. 

Ce jour les Gens du Roi sont cntrez, e M. Guillaume Fran- 
cois Joly de Flcury , Firn des Avocals dudit Seigneur Roi , 
portant la parole, ont dit à la Cour. 

Que le dépòt sacre de l’ordre public qui leur est confié. Ics 
obligc de rccourir à Fautoritc de le Cour, au sujet dune picce 
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qui paroit èire des Leltres Monitoriales dcccrnces par TAudi 
teur General de la Chambre Apostolique, coiUre ceux qu’on 
dit s’ètre oposez aux Immunilez , à la Jurisdiclion et à la Li- 
berté Ecclesiastique dans la Sicilc, et avoir viole l’Interdit qui 
a été prononcc eontrc plusieurs Villcs et Dioeeses de ce Ho- 
yaurae; que quoique ce titre qui n’annonce qu’un Acte éma- 
né d’un Tribunal que nous ne reconnoissons point en Franco, 
et une monition qui n’a pour objct que les Sujets d’un Royau- 
ine étranger, semblc ne devoir pas nous intéresser; les prin- 
cipes qu’ils ont Irouvé dans cct Imprimé leur ont paru atta- 
quer si ouverlement les droits de tous les Souverains, et les 
maxiraes les plus inviolablcs de la Franco; qu’ils croiroient 
manquer à ce qu’ils doivent au Boi, et au Public, et à ce qu' 
ils se doivent à eux-méme, s’ils ne proposoient pas à la Cour 
de prevenir parsa sagesse, les suitcs dangereuses que cet E- 
crit pourroit avoir, s’il se répandoit dans le Royaume. 

Qu’ils ne croyent pas qu’il soit nécessaire de relever plu- 
sieurs propositions répandues dans cet Imprimé , les déci- 
sions des Papes comparécs à la parole de Dieu raéme, réten- 
due sans bornes donnéc aux Interdits, ni plusieurs autres mu- 
ximes qui ne soni établies que sur la prévention de quelques 
Auteurs Ultramontains , mais que n’étant jettées dans cet E- 
crit que comme en passant, et n’étant appliquées directemenl 
qu’aux contestations particuliéres de la Sicile, ne sont pas d' 
une aussi grande consequence par rapport à la France. 

Mais que ce qui leur a paru mériter davantage l’attention 
de la Cour, ce sont les principes de l’Auteur sur l’execution 
des Decrets du Pape, que ce ne soni point de simples expres- 
sions hasardées, des énoncialions legeres et supcrficielles ; ce 
sont des propositions appuyécs et soutenues cornine des véri- 
tez èvideules , et presquc cornine des arlicles de foi ; que ce 
ne sont point des maxinies sculeinent relalives aux difTerends 
parliculièrs de la Monarchie de Sicilc , ce soni des principes 
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que rAulciir appli(iiic à loiis los Royauines, à loiis Ics Souve- 
rains et à lous Ics peiiples. ‘ 

Que la Cour scali quels soni les principcs clablis dans prc- 
s(iuc tous Ics Etats Catholiqucs sur ce qui regardc roxecution 
(ics Decrcls , soli des Papcs , soli des Conciles. D’un còlè , la 
necessitò de Taire connailre aiix peuplcs la Loi, à laquelle ils 
doivcnl obeir, a établi aussi la nòcessitò de la publicalion des 
Loix Ecclcsiastiqucs cornine des Loix dviles. D’un aulre còle, 
l’obligalion que les Souvcrainscontractent avee Icurs peuplcs, 
de ne soulTrir rien dans leurs Etats, qui puisse troubler l’or- 
dre ella tranquillilò publique; ce Gouvemeraent , doni ils ne 
soni comptables qu’à Dicu seul, a formò aussi l’obligation d' 
obtenir la permission du Prince, et des Magistrats qui admini- 
strent la Justice sous son autorilé , comme une forme neces- 
saire pour la publicalion des Dccrels Eeelesiastiques, qui sous 
prétexte de la Rcligion, pourroient donner atteintc aux droits 
et aux intén'ts de l’Elat, et que c’est à ce maximes que nous 
devons principalemenl la conservation de nos plus saintcs li- 
bertez. 

Que des principcs aussi anciens que l’Eglisc, aussi étendus 
que les Etats qui professcnt notre saintc Religion, et doni les 
monumens se prèsentent en fonie dans tous Ics Royames Ca- 
tholiques, n’ont pas besoin d’òtre soutenus de preuves de- 
vant des Magistrats qui cn senlcnt toute la nécessité, et qui 
connoissent l’usage Constant qu’on en a fait dans lous Ics 
temps. 

Que ce soni cependanl ccs principcs que TAuleur de ces 
Lctlres Monitoriales attacque sans mènagement. Il se plaint 
des OfRcièrs du Roi de Sicile, qui ont obligé les Reguliers 
de ce Royame de dèclarer leurs sentimens sur la nccessiu^ de 
VExeqimtur. Cette formalilé usitée cn Sicile; que l’on con- 
nòit ailleurs sous le nom de Placet, de Pareatis , ou de Re- 
tcntion des Dccrels de la Cour de Rome , que nous connois- 
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sons parmi noiis sous le nom de Lcltres d’altaclie, et (|iii lend 
à ètablir la necessilé de la perniission du Soiivcraia pniir la re- 
ception et la publication de ccs Decrets, est regardèc par l'Aii- 
leur comrac une entraprise témóraire sur rautorité ecelesia- 
stique. 

S'il parie de la maxime de YExequatur cn elle-mème, il 
la traite d’execrable, de sebismatique , et d'iiérclique; Exu- 
crabilem proposUionem prò schisinatica et haeretica a sa- 
cra Inquisitione reprobatam. 

S’ il parie des OlTlciere qui ont exigù la signature des Re- 
gulierssur ce sujet, ce sont des temeraires pleins de mechan- 
cetè et d’ impudence ; des audacieux et des seducteurs , qui 
n’pnt cherché qu’ à ébranler la conatance des Religieux du 
Royaume de Sieilo. 

S’il applique ces maxiraes à la nature des Decrets Aposto- 
liques , il en fait une cnumcration qui n' excepte rien ; les 
Sanclions , les Decrets , les Constitutions , les Rescrits , les 
Brefs, les Ccnsures particulières au generales, les Interdits , 
tout estcompris dans Texeniption pretendile de YExequatur. 

S' il envisage enfin les principes qu’il avance, par rapport 
aux lieux et aux personnes qu’ il prétend y ótre soùmises, il 
soutient qu’il est évident et notaire à tous Ics Fideles que les 
Sanctions , Ics Decrets et les Constitutions qui sont émanées 
de r Oracle du Chef suprème et visible de l’ Eglise et du Vi- 
caire de Jesus-Christ sur la terre , portent avec elles et par 
elles-mèmcs tout ce qui est necessaire pour leur cxecution , 
et qu’elles ont (pour se servir de ses lermes mèraes) une exc- 
cution parée dans tous les lieux de la terre, indépendamment 
de quelquc autorilè humaine que ce puisse ótre, cornine étant 
appuyée sur la puissance divine. Cumsatis omnibus Christi 
fidelibus perspectum exploratumque sit , Sanctiones , I)*;- 
creta ac Constitutiones quae ab Oì’aculo supremi et ri sibili s 
Ecclesiae Capitis, Chiistique in terris Vicarii , (‘inmiant ; 
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nipote divina polostate fuìcilu, per seìpsa, uhique locorum, 
indipendmler a quacimqìte hnmaìia auctoritaie, paraiam 
(uecutionem habere. 

Qiie ce n’ est donc poinl une proposition génèrale , qui 
puisse èlre restreinte dans l’ application ; que ce n’ est point 
aussi une proposition singuliere pour le Royaume de Sicile ; 
que c’ est un principe établi pour tous Ics temps , pour lous 
les lieux, pour lous Ics EtaLs, que l’Autcur applique par con- 
sequent à la Franco conimeà l’Italie, et qui dans son sistéme 
ne doil point soiilTrir d'exception. 

Qu’ il n’ est pus besoin de faire sentir les consequences de 
CCS principes, suivant lesquels tous les Decrets émanez de la 
Cour de Rome auroient force de loi dans lous les Etats Ca- 
iholiques, sans le secours de la puissancc séculiere, les Cen- 
sures , les Excommunicalions , les Interdits , les entraprises 
sur le temperai et sur rautorité des Rois; et tout ce qui por- 
teroit le caraclere du Pape, scroit donc une loi souveraine, à 
laquellc tous Ics Fideles seroient assujeltis , et l' autorité du 
Prince et des ses Magistrals deviendroit impuissante pourar- 
rdter le cours des nouveautes qui s’ elabliroient sans cux , et 
malgré eiix, dans Ics Etats soumis à Icur autorité. 

En vain nos Rois auroienl-ils refusò de recevoir plusicurs 
Rulles des Papes , qui ne pouvoient s’ accorder avec nos ma- 
ximes; en vain nos Peres auroient-ils protestò contro tant de 
Decrets , et sur tout contre la Bulle qualifiée In Coma Do- 
mini, doni la Cour a si solemnelleraent défendu l’impression 
et l’execution dans ce Royaume; en vain cet auguste Tribunal 
aurait réiteré tant de fois les dèfenses porlées par les Ordon- 
nances , de recevoir , et méme de dèbiler en Franco les De- 
crets , Rulles et GonstituUons des Papes , sans la permission 
du Roi; toutes ces precautions si sages seroient inutiles, sila 
doctrine de cet Ecril éloit lolerée. 

.Mais comment pourrait-elle l’ ótre? 11 faudroit non scule- 
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meni ilélmire la décision et des OMonnances , et de vos Ar- 
r<\ts ; il faudroit ancore renverser les principes les plus in- 
violables , les usages les plus anciens , les exemples les plus 
authentiques. Il faudroit combattre les sentimens du Clergé 
de France et des Auteurs les plus respectables. Il faudroit 
desavouer les Papes mémes qui ont reconnu tant de foia ce 
pouvoir dans la personne de nos Rois. Il faudroit desavouer 
le Pape Pie IV qui pria plusieurs fois le Roi Charle IX de 
faire publier le Concile de Trente en France. Il faudroit desa- 
voucr le Pape Clement Vili, qui, convaincu de la nécessilé de 
la permission du Roi , pour la publication de ce Concile , 
voulut l’exiger du Roi Henri IV lors de sa conversion à la 
Foi Catholique. Il faudroit desavouer les instances des Papes 
aupres des tous les Souverains de l'Europe, et sur tout des Rois 
d’Espagne pour la publication du mème Concile, qui n’a eu 
d execution , dans les Etats où il a été refù , que par la per- 
niission des Souverains , et avec les raodiflcations qu’ ils ont 
cru devoir y apporter. Il faudroit de savouer enfìn tout ce 
qui s’ est fait dans le dernier siede , et presque sous nos 
yeux , sur la reception des dernieres Constitutions de Cour 
de Rome. 

Que c' est trop s’ arrèter a combattre des maximes qui se 
détruisent pour tant de preuves solides, et qui ne se trouvent 
point aRleurs dans la bouche du Pape; qu’on doit trop présu- 
mer des ses luraieVes et de sa sagessc, pour croire qu’ il pùt 
adopter des sentimens si contraires aux veritablcs regles , et 
qu’ il voulùt s’ écarter de la route que ses prédécesseurs lui 
ont tracée; et qu’obligez par leur ministero d’attaquer les Pro- 
positions renfermées dans cet Ouvrage, ils sestiment heureux 
de n’y recx)nnoltre que le zele plus ardent qu’édairé d’un des 
Ofllciers de la Cour de Rome ; mais que le plus ou le moins 
d’autorité de cet Ecrit ne doit pas les dispenser d’ en prévoir 
les suites, qu’ il e.st si importani de ne rien laisser passer cu 
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Fraiice , qui puisse donner la moindrc altcinle à la maxime 
(jui fait nòtre principale sùreté pour maintenir les droils de la 
Couronne et les liberlez de l’Eglise Gallicane, qu’ils ne peu- 
venl gardcr le silencc sur un Ouvrage qui pourroit faire d au- 
tant plus d’impression sur les pcrsonne^ peu instruites, qu’el- 
les pourroient le lire sans prècaution et sans déflancc, comme 
n’étant fait que pour une Monarchie étrangcrc, sans apperce- 
voir le danger dont tous les Etals Calholiqucs sont menacez 
par les maximes gcnerales qu’ il conlicut. 

Que si cet Ecrit qui n’est date que du 9 Decembre dernier, 
n’a pu encore ètre commun en Franco, il pourroit le devenir 
bientòt, si la Cour ne prévenoit le mal dans sa naissance; que 
c' est dans ces vùes qu’ ils ont crii devoir lui proposer , non 
pas de le recevoir appellans comme d’ abus d’ une Monilion 
émanéc d’une Jurisdiction dont nous ne reconnoissons point 
l’autorité, et qui n’ a pas d’ailleurs pour objet direct les peu- 
ples de ce Royaume , mais d’ en arrèler sculement le cours 
par la suppression des Exemplaires, et par les défenses de le 
débiter, et d’empécher en meme lemps le progrès de ce ma- 
ximes dangereuses, en renouvellant Ics defenses tant de fois 
prononcées parlcs Arrests, de recevoir, publicr, imprimer ni 
debiter aucunes Bullcs ni Brefs de Cour de Rome sans Leltres 
Patentes du Roi dùcment enrcgistrées en la Cour. Que s’ est 
r objet des Conclusion qu’ ils ont prises par ecrit , et qu’ ils 
laissent à la Cour avec les Lcttres monitoriales dont il s'agit. 

Et se sont retirez, apres avoir laissc sur le Bureau lesdites 
feuilles imprimées, et les Conclusions par écrit prises par le 
Procureur General du Roi. 

Vù lesdites feuilles, dont lecturc a été falle, ayant pour li- 
tro : lUusirissimi et Reverendissimi Audiioris genercUis Re- 
verendae Camei'oe Apostolicae Litterae monitoriae , cantra 
compulsores et violatores Immunitatis, Jurisdictionis et lA- 
bertatis Ecclesiasticae in civitatibus Panarmi et Messaniae, 
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nec 7ion in cirUatibus at dioccesibus Catanim. Agrigmliix. 
et Liparen., ac ecclesiastici interdicti, cui praefatae civita- 
tes et dioeceses Catanien. Agiigenlin. et Liparen. subjectac 
repeiiuntur et praesertim cantra Laicos dictaìnim civitatum 
et locorum eie. Datae die nona Dccembris 1715 Komae, typis 
Bcvci’endae Camei'ae Apostolicae 1715. Ensemble les Coii- 
clusions du Procureur General du Koi; la matiere mise en de- 
libcration : 

La Coir, faisant droit sur les Conclusions du Procureur Ge- 
neral du Roi, ordonne que lesdites feiiilles imprimées seronl 
et demeureronl supprimées : et à cette fin enjoint à tous ceux 
qui en ont des Exemplaires en leur possession, delesremet- 
tre inressamment au GrefTe de la Cour. Fait défenses à tous 
Imprimeurs , Libraires , Colporteurs et antres, de les impri- 
mer, vendre, debiter ou autrement dislribuer, à peine de con- 
liscation des Exemplaires ([ui seront trouvez chez eux , de 
mille livres d’ammende, et de privation de leurs Maitrises ou 
Vacations, mème de punition corporelle, s’il y échet: à TelTet 
de quoi sera informe contro les contrevenans pardevant Mai- 
tre Pierre de Paris Cons(!Ìller en icelle. Fait défenses en mi- 
tre, conformement aux Ordonnances du Royaume, Arrests et 
Reglemens de ladite Cour, à toutes personnes de quelque état 
et condition qu’elles soient, de recevoir, execuler ou faire e- 
xecuter aucunes Bulles ou Brefs de Cour de Rome ; et à tous 
Imprimeurs, Marchands Libraires ou autres, de les imprimer, 
vendre ou debiter , sans Lettres Patentes du Roi pour en or- 
donner la publication , registrees en la dite Cour , sous les 
peines portees par lesdites Ordonnances et Arrests; à 1’ e.xce- 
ption neanmoins des Provisions de Benefices , Brefs de Péni- 
tenceric et autres Expeditions ordinaires concernant les affai- 
res des particuliers, lesquelles s’obtiennent en Cour de Rome, 
suivaut les Ordonnances et Usages du Royaume. Et sera le 
present Arresi lù , public et affìché par toni où besoin sera. 
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Fall cn Parlemont le (luinzieme jour de Janvier luil sepl ceni? 
seize. 

Signé Doxgois. 

XXXI II. 

Scrittura nella quale per mezzo del Cardinale Pavlucci pn'o- 
pose il Papa al Conte Provana il seguente trattato di ag- 
giustamento nel mese di . ... . nn. 

Nell’accoraodamento che sarà per farsi degli affari del Re- 
gno di Sicilia, dovrà prima d’ogni altra cosa specialmente con- 
venirsi che come Preliminari a qualunque altro atto debbano 
precedere tutte le reparazioni e sodisfazioni dovute all autoriUi 
della Sede Apostolica, et alla Giurisdittione della Chiesa, per 
le nolofife e gravissime offese inferite in detto Regno all'una, 
et all’altra di esse; Le quali reparalioni, e sodisfationi si da- 
ranno espresse in foglio apparto. Precedute che siano tutte le 
sodisfationi non potendosi nello stato in cui presentemente si 
ritrovano le cose (cioè sin che non potrà darsi da Nostro Si- 
gnore l’investitura del Regno di Sicilia a chi sarà dovuta) far 
altro accommodamento che provisionale, si deputerà dalla 
Santa Sede per il Regno di Sicilia in delegato ad Sedis Apo- 
stolicae beneplacitim ad effetto di esercitare colà quelle fa- 
cultà ecclesiastiche e spirituali che si concorderanno , e tale 
delegazione ancorché da spedirsi motu, proprio si farà in per- 
sona di un Vescovo di quel Regno, di cui si abbiano riscontri 
se possa essere grato al presente possessore del Regno di Si- 
cilia. Quando poi realmente sarà stata data rinvestitura su- 
detta dalla Santa Sede, e che in conseguenza della medesima 
sarà stato riconosciuto il Re di Sicilia, darà Nostro Signore al 
nuovo Re la facoltà di poter proporre tre dei Vescovi di quel 
Regno perchè da quelli possa la Santa Sede scieglicrne uno 
a suo arbitrio ad effetto di appoggiarli la sudetta delegazione 
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Apostolica ad beneiìlacitum Samtae Scdis con tulle (luelle 
faciill;i elio come sopra si stabiliranno per il siuletto ilolegalo 
provisionale.. Si avverte però che nella facultà da darsi al sn- 
dettn delegato non verni compresa la Chiesa di Lipari come 
quella che è stata sempre immediatamente soggetta alla Sede 
Apostolica e separata dairaltrc Chiese di Sicilia. 

XXXIV. 

11 Re al Conte di Baussone li ... . luglio 1717. 

Ci è capitata con quest’ultimo ordinario la vostra lellem 
delli 3 del corrente, dalla quale vediamo che il Papa mostra 
di credere e va dicendo di aver dato nella risposta rimessa al 
(]onte Provana un Progetto a cui possiamo noi acquietarci . e 
che sia di tutta nostra convenienza. 

Quest’arte maliziosa non ci riesce nuova, e si come in 
Icmpo che vi fecimo rimettere le vostre instrutlioni l’have- 
vamo già preveduta. Così nelle mederne vi habbiamo ampia- 
mente espressa la forma con cui dovevate andar al riparo di 
questi arlificii, e siamo persuasi che voi ben conoscete di qual 
conseguenza sia il ben imprimere in Roma (|uel vero con- 
cetto, che l'improprietà, e Tingiuslizia di un tal progetto me- 
rita, acciocché si come noi non possiamo trasmettervi li no- 
stri senzi, ed ordini individuali, se non alcune settimane dopo 
il nostro ritorno in Piemonte, cosi restino frattanto cotesti 
animi prevenuti della necessità in cui siamo di non accettarle, 
e non siano sorpresi del nostro giusto e necessario rilluto. 

Nè vi sarà dilBcile il dare quest’impressione, stante che nel 
Voglio rimesso dal Cardinale Casoni non vi è paragrafo che non 
contenga evidentemente o un ingiustizia, o un inganno. 

Tale si è il primo con cui sotto nome di olTese fatte, e di 
ci|iarazioni da darsi alla Giurisdizione Kcclesiaslica. vorrebbi* 

Cibi'!») — Li'u;i/.i.i • -C' 
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cotesla Col le meltcì’si in possesso di togliere ii suo capriccio 
liilli li privilcgii , e di fare clic i Principi ri[)utasscro per sa- 
grilcglii gli alti di una necessaria difesa, anche lendcnti alla 
Iranqnillilà c sicurezza de’ propri! Regni, e qual ora sono con- 
Irarii alle pretenzioni della Corte di Roma. 

Nulla meno caplioso si è (luciraltro che parla delle facoltà 
da esser esercite nella Sicilia , e racchiude manifestamente 
un inganno quel restringere tutte le promesse al solo bcnc- 
(ilacito della Sede Apostolica. 

L’esclusione poi della Chiesa di Lipari e un evidente ingiu- 
stizia, come puranche il voler assolutamente toglier la Lega- 
zia, ed i lini meramente temporali ed umani, ai quali in tutto 
il corso di quest’ alTare il Papa ha voluto, e vuole ancora far 
servire di pretesto di Religione c di scudo le armi sue spiri- 
tuali; si riconoscono chiaramente dal voler rendere l’adequa- 
mcnto dello spirituale dipendere dall’in vestitura. 

Pare infatti che il Papa con un così longo studio si sia ap- 
plicato a dar fuori un progetto per discreditare la sua causa, 
ed accreditare la nostra; operò parlandone voi con quella 
forza, c franchezza di che è propria di chi sostiene una buona 
causa, farete che si entri costi in persuasione, che noi senza 
fare un torto c pregiudizio manifesto alla Corona cd al Regno, 
e senza mancare a noi stessi, non possiamo acccllarc cosi in- 
congruo Progetto, c se (come ci scrivete) è riuscito al Conte 
Provana di far riconoscere a tutta Roma per irragionevoli le 
durezze di cotesla Corte contro di noi , ci promettiamo , che 
confermarete vie più tutta Roma in quest’opinione, stante cln; 
quest’ultimo foglio del Papa ve ne apre un campo più largo 
di (niello che il detto Conte Rabbia mai avuto. 
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